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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Oggi il Soviet supremo. Diffuso il filmato di Gorbaciov prigioniero 

Le Repubbliche in fuga 
L'Urss si sfalda, anche la Bielorussia indipendente 
Eltsin: «Saremo prudenti, rispetteremo la legalità» 
La fine 
di questo secolo 
BUGIO DB GIOVANNI 

E facile, troppo facile oggi imdere una stona, 
descrivere Lenin come un paranoico emicra­
nico, come fa Enzo Bettiza sulla Stampa o 
raccontare il comunismo come la decisione 

mmm^m di un gruppo di burocrati di sostituire quattro 
idee di ordine e di sviluppo armonico alla 

sconfinata ricchezza delle decisioni individuali secondo 
il giudizio che dava qualche giorno fa Saveno Vertone È 
troppo facile, ma i conti non tornano Con gli avveni­
menti di questi ultimi giorni si e chiusa la storia di un se­
colo, e verso un secolo che si chiude è necessario rispet­
to e austera capacità di comprendere anche per un 
commento che si stende velocemente, in giorni cosi ca­
richi di ansia e di dramma, per uno di quei giornali che 
rappresentano pur sempre la nostra laica preghiera 

auotidiana. Un secolo: il Novecento è preso, afferrato, 
efinito in grande misura dalla storia del comunismo e 

dalla lotta contro di esso. Come ha scrìtto Ernst Nolte, 
tutta la mobilitazione politica del Novecento si delinea a 
parare dal 1917, primo atto della «guerra civile europea» 
Ma non solo la politica del Novecento è legata a quell'e­
vento: è la sua storia intellettuale e filosofica che non si 
pud «sparare da esso. Nell'accettazione e nel rifiuto, 
nell'adesione e nello-scontro più aspro, nella, pervicace 
sottomissione al primato della politica o nello strenuo 
tentativo di comprenderne le premesse nella più sofisti­
cata civiltà filosofica dell'Europa, il comunismo russo è 
stato universalizzato dall'intero pensiero di un'epoca 
Ha interpretato e costruito un vero e proprio scontro di 
civiltà. Irriderlo,,è irridere anche tutto questo Interrogar­
si - sorpresi, Ironici o sdegnati ma come è potuto avve­
nire? È immaginare che la storia di un secolo si compri­
ma all'improvviso nel suo esito finale, si riassuma vio­
lentemente nel suo atto conclusivo Si deve resistere a 
questa edizione aggiornata del primato della politica di­
sposta ad abolire ogni memoria, ogni idea di cui siamo 
stati spettatori o partecipi E difficile, oggi, ma bisogna 
provarci 

Significa, questo, attenuare il giudizio politico e ope­
rare, nell'atto di morte del comunismo, sottili distinguo7 

No di certo Questo atto di morte non lascia eredi, co­
munisti «buoni» in attesa della redenzione Quanto più 
alto è il rispetto della stona e della memoria, tanto più 
netto e chiaro deve essere questo riconoscimento 
Quanto più dobbiamo essere disposti a capire, tanto 
meno dobbiamo esserlo a giustificare Fra il 1989 e il 
1991 c'è stata un'irruzione di liberta nel mondo della 
stona, la controprova che la storia è anche storia della li­
berta e che nessun potere, nessuno Stato, nessun'altra 
forza può sperare di imporre piani arbitrari alla vita, mu­
tilare la realtà degli interessi vitali, «convellere», come di­
ceva Vico, la natura umana Nelle piazze di Mosca, nelle 
coscienze dei più anonimi individui, si sta vivendo una 
pagina della storia della liberta In questo caso immense 
sofferenze e umano dolore stanno alla base di un atto 
corale creatore di stona Anche lo scioglimento del Pcus 
è da vedere in questo quadro non è un atto antidemo­
cratico, ma la registrazione che un totalitarismo oppres­
sivo è giunto alla sua morte 

D a dove, questa fine tragicamente ndotta7 

Questa conclusione che spinge a comprime­
re la storia di un secolo nel suo gesto finale7 

Il suo tarlo profondo è nell'idea che la violen-
i B i > a za, la forza può essere levatrice della stona, e 

che ci sono uomini, avanguardie che posso­
no indirizzare gli uomini verso la salvezza, interpretare 
le loro speranze sparse e divise e fame principio di un 
radicale atto di liberazione Non sono soltanto i giacobi­
ni e Marx implicati in questa visione II pensiero europeo 
è percorso, in forme vane e anche internamente contra­
state, da questo filone, da questo tarlo della salvezza 
dell'umanità che fa dimenticare gli uomini in carne e os­
sa dalla scarna desenzione della politica di Machiavelli 
alle grandi teologie della stona che schiacciano l'indivi­
duo nelle sue misere spoglie giudicate troppo empinche 
per significare alcunché Ti comunismo è legato a questa 
visione, nasce da essa, non possiamo inventarci un co­
munismo che sta solo nella testa di qualcuno Se si vuo­
le, anzi, questa è stata la parte nobile della sua compar­
sa nella stona, di là dal suo tragico immiserimento nel 
volto pietrificato della burocrazia sovietica E 11, allora, 
che bisognerà poggiare l'attenzione più ferma Non nel­
l'abolizione di ogni pnncipio di speranza, ma nello sfor­
zo di capire che cosa significa poggiare l'accento sulla 
venta e libertà che l'individuo rappresenta - quella ven­
ta e libertà che sono immediatamente nella sua voce di 
questi giorni - e sulla possibilità di innervarla in quel 
mondo di forze e di equilibri che fa la stona degli uomi­
ni 

Non stiamo assistendo né alla fine della storia né al­
lo scoppio della pace universale Enormi contraddizioni 
percorrono il mondo, e saranno perfino acuite dal fatto 
che più libertà allarga lo scenano della storia il pensiero 
dovrebbe mettersi seriamente al lavoro per capire come 
la libertà dell'uomo potrà coniugarsi con gli equilibri co­
rali della storia e con il movimento di questa verso un 
pnncipio universale di democrazia Se si dovrà muovere 
dal punto invanante della libertà, come misurarla con le 
forze, le opacità e le rapacità della stona7 C è, su tutto 
questo, una responsabilità - oltre che della politica - del 
pensiero europeo perché - non dimentichiamolo - e 
propno nella dialettica del pensiero europeo che nasce 
quella vicenda che inglonosamente si sta chiudendo 
sotto i nostri occhi 

Due soldati portano via il busto di Lenin dal palazzo delta scuola militare di Mosca In alto Gorbaciov cosi come appare nel filmato «clandestino» registrato dal genero durante la prigionia in Crimea 

DAI NOSTRI CORRISPONDENTI 
JOLANDA BUFAUNI MUOIO S U O I MARCELLO VILUMI 

• • MOSCA «È questa la rivo­
luzione, quella del 1917 fu un 
colpo di Stato» Euforia a Mo­
sca Ma i vittoriosi della Casa 
Bianca cominciano a frenare 
gli entusiasmi e appaiono se­
riamente preoccupati In 
un'Intervista al telegiornale 
«Vesti», Eltsin raccomanda «il 
popolo va calmato Va messa 
da parte l'eccitazione e dob­
biamo cominciare a occupar­
ci delle cose pratiche» Ma 
nello stesso tempo non rispar­
mia colpi a Gorbaciov «Non 
possiamo assolverlo per le 
sue colpe nel golpe» Quali? «È 
stato lui a scegliere e a nomi­

nare i traditori, uno per uno» 
Di più, gli ha inferto anche lo 
schiaffo morale, rifiutando la 
medaglia di eroe dell'Unione 
Sovietica che Gorbaciov gli 
stava conferendo con un de­
creto 

Eduard Shevamadze, leu, 
ha invitato alla calma, a met­
tere da parte.propositi vendi­
cativi «C'è glSstata sin troppa 
brutalità nel nostro passato» 
Ma anche lui resta dunssimo 
con Gorbaciov In mattinata, 
era giunta la notizia del suici­
dio del suo consigliere milit i-
re, il maresciallo Akhromeev 
Si è impiccato nel suo studio 
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al Cremlino Si indaga su una 
sua eventuale responsabilità 
nel golpe 

Sembra un supplizio senza 

fine, mentre vengono smenti­
te le voci di un ncovero in 
ospedale di Raissa, che tutta­
via stenta a rimettersi nella da­
cia presidenziale vicino a Mo­
sca, il presidente si prepara ad 
altre prove Ieri sera, la tv ha 
trasmesso il filmato girato dal 
genero in Super 8 durante la 
prigionia in Cnmea «Ho visto 
la conferenza stampa di Ja-
naev e affermo che è stato 
perpetrato un crimine», dice 
un Gorbaciv terreo dinanzi al­
la cinepresa Fa un certo effet­
to alla vigilia del Soviet supre­

mo, dove è atteso un suo rap­
porto con l'analisi del colpo di 
stato E dove dovrà «giudicare» 
Anatolij Lukianov, suo com­
pagno di studi, presidente de­
stituito dell'assise comunista, 
considerato ancora len da Elt­
sin come «l'ideologo pnncipa-
le» della banda degli otto II 
tramonto dell'Urss non si è ar­
restato neppure di domenica 
la Bielorussia ha dichiarato 
I indipendenza, la Moldova lo 
farà domani, mentre l'Ucraina 
ha già deciso di cominciare a 
formare proprie forze armate 
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Lewis, Bugno e i destini del mondo 
• • Il rapporto fra i destini 
del mondo, la nostra vita quo­
tidiana dei prossimi anni e ì 
drammatici eventi di Mosca, 
nei quali è naufragato un regi­
me di grandi speranze e di 
grandi crimini, è abbastanza 
facilmente visibile Perciò è 
normale che le notizie sul fal­
lito golpe comunista e sulla 
morte vergognosa del Pcus -
defunto per aver tentato con 
mezzi subdoli un implausibile 
recupero di potere - ci abbia­
no emozionato e, man mano 
che la televisione c'informava 
delle vicende russe, ci abbia­
no dato apprensione, eufona, 
speranze, angoscia, entusia­
smo, cunosità 

Ma che c'entrava con i de­
stini del mondo e con le pro­
spettive della nostra vita quoti­
diana I impresa possente di 
quell'atleta nero che len a To­
kio ha battuto il mondiale del 
lOOm in una gara che ci ha 
tenuti avvinti alla tv' E se, 
mentre col telecomando cer­
cavamo altre notizie moscovi 

te, ci siamo imbattuti nell'im­
magine di Gianni Bugno che 
vinceva a Stoccarda il cam­
pionato mondiale di ciclismo, 
ed in quella dei fratelli Abba-
gnale che trionfavano nel ca­
nottaggio a Vienna, e ci siamo 
sorpresi a stnllare di passione 
per le loro vittone, ciò è segno 
forse che anche in noi si è svi­
luppato quel virus del nazio­
nalismo etnico che sembra 
essere - dall'Armenia alla Ser­
bia, dalla Croazia al Baltico -
il dato umano caratteristico in 
questa crisi di fine millennio'' 

Sono interrogativi parados­
sali ma non troppo, non se e 
non voglio dare nspostc pe-
rentone Fra l'altro mi pere 
che una delle peculiantà di 
quesla cnsi sia che sta finendo 
la cultura delle perentonetà 
Vorrei qui dirlo di sfuggita al 
caro amico e compagno Fo-
res d'Arcais, le cui opinioni 
condivido quasi sempre ma 
che mi lascia talora perplesso 
per i toni di certezza in cui le 

SERGIO TIMONE 

espone, lui, cosi rigoroso nel­
la coerenza al relativismo lai­
co Alla luce della ragionatila 
con cui ci sforziamo d indaga-
le nella ricerca di un'identià 
nuova della sinistra, non si 
spiega l'intensità delle emo­
zioni che ci procura la bizzar­
ra trasversalità dello sport Ep­
pure queste emozioni sono 
una componente genuina nel 
•vostro essere persone dì que-
>lo tempo 

Nel campo dei rapporti fra 
>port e vicende politiche, il ca-
>o paradigmatico più citato è 
quello dell'estate 1948, quan­
do l'attentato fascista contro 
Togliatti aveva suscitato lut­
tuosa indignazione nel popo­
lo italiano e aveva indotto folti 
-jruppi di manifestanti ad as­
sumere - fuon da ogni con­
trollo di partiti e sindacati - at­
teggiamenti contigui a logiche 
insurrezionali Quella volta la 
tensione si stemperò quando 
la radio riferì di una grande 

vittoria ottenuta da Banali al 
giro di Francia II paragone fra 
quella giornata lontana e que­
sta domenica è soltanto ap­
prossimativo, perché allora 
l'epicentro della tensione era 
l'Italia e il senso di marcia del­
le vicende politiche era di se­
gno negativo, tendente alla re­
pressione Oggi l'epicentro è 
lontano da noi e il clima è -
nonostante il peso di gravi in­
cognite - liberatone Ma resta 
legittimo domandarci perché 
mai len come oggi, lo sport 
abbia tanta capacità d'interfe-
nre felicemente nelle più 
drammatiche vicende conflit­
tuali della società contempo­
ranea 

Scorgere nello sport una 
sorta di «oppio dei popoli» sa­
rebbe una fesseria nduttiva 
Quel saettante Cari Lewis nel 
quale ieri tutti - ragazzini ed 
ottuagenari -ci siamo identifi­
cati mentre percorreva dieci 
metri in meno di un secondo, 
era semmai I antitesi dell op­

pio e di qualsiasi droga E io 
non mi sento un nazionalista 
ubriaco ' i < tnos quando esul­
to perche in un campionato 
mondiale vince un atleta che 
parla la mia stessa lingua For­
se le ragioni per le quali dello 
sport abbiamo sempre mag­
gior bisogno sono molteplici 
Uno è che la grandissima dif­
fusione dell'informazione te 
levisiva porta quasi sempre 
nelle nostre case le immagini 
di un'attualità dolorosa o fasti­
diosa lo sbarco degli albane­
si la loro triste partenza le im­
prese cnminose della malavi­
ta, la guerriglia in Jugoslavia, il 
bla-bla di Cossiga col dito im­
perioso che va su e giù Quan­
do a tali immagini si sovrap­
pongono quelle di una bella 
impresa agonistica, il sollievo 
è legittimo 

Dello sport abbiamo biso­
gno anche e soprattutto per­
ché i suoi conflitti sono auten­
tici, ma pacifici e chi perde ri­
mane vivo e sano Grazie, 
campioni 

Ciclismo: azzurra 
la medaglia d'oro 

vSettimo titolo 
per gli Abbagnale 

Crolla il record 
dei 100 metri: 9.86 

In giro per Mosca 
nel pruno giorno 
senza comunismo 

CAI NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE CALCATOLA 

• i MOSCA Uno splendido 
sole risveglia la città in questa 
ultima domenica di agesto il 
pnmo giorno senza il 'e is do­
po 74 anni Appena i n. i setti­
mana fa un gruppo di golpisti 
aveva cercato di ferma re a sto­
na Oggi non ci sono f >tu e nel­
la caduta hanno trascinilo il 
corpo sbnndeilato del più po­
tente partito comurisla del 
mondo C'è una strana < alma, 
appena interrotta da imi•rowi-
sebameate sieraspars, la vo­

ce poi rivelatasi infondata 
che i cingolati lossero tornati 
E Mosca aveva subito ntrovato 
l'inquietudine e l'ira delle ore 
del golpe -a puma domenica 
senza il Pcus I avevamo attesa 
sulla piazza Rossa nella notte 
dove poca gente e qualche tu 
rista sostava da"anti al mauso­
leo di Lenin Poi, al mattino, n-
prcndiamo a girare Se non sa­
pessimo tutti quello che è ac­
caduto sembrerebbe una tran­
quilla domenica di riposo 
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CossigÉi a Foriani: 
«La De non diventi 
il nostro Pcus...» 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

• • RIMINI «Cambia tu to an­
che in Occidente mi auguro 
che lo comprendano n nanzi-
tutto gli ex comunisti Ut tali di-
ngenti del Pds Un ulof la isti-
tuzionale-partitica ( Imita» 
Ospite d onore al me» tu g CI di 
Rimini, Francesco C ossiga 
spiega quali sono, secondo lui 
le lezioni da trarre d ìgli avve­
nimenti di Mosca La puma è 
manco a dirlo, su Gladio "Cre­
do che ormai i diriger tu lei Pds 
- ha affermato il Ccpo dello 
Stato - abbiano compreso che 
non sono bOO cittadini r-iedi di 

"Stay Behind' che hanno im­
pedito la vittoria del comuni­
smo salvo che non credano 
che la sconfina del comuni­
smo sia dovuta a 600 "Stay 
Behind" dell Urss» l.a seconda 
6 per la De «iienza il comuni­
smo, è \enuto il momento di 
costruirsi come partito Non 
vorrei che Foriani diventasse 
una spet le di Gorbaciov italia­
no con i suoi menti e il suo co­
raggio ma anche con tutte le 
perplessità o che la De diven­
tasse espressione pura di potè-
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A dopo 
golpe 

IL FATTO LUNEDI 26 AGOST01991 

La capitale russa si risveglia e si ritrova senza più partito comunista 
C'è una strana calma: la gente: sembra aver già messo alle spalle 
gli sconvolgenti avvenimenti di questi giorni. Sussulto improvviso 
nella mattinata. Una voce: si prepara un agguato. E tornano le barricate 

Il primo giorno senza il Pois 
Sospiro di sollievo a Mosca 
ma la gente non fa festa 
Il primo giorno senza Pcus dopo settantaquattro an­
ni. Appena una settimana fa un gruppo di golpisti 
aveva cercato di fermare la storia. Oggi non ci sono 
più, e nelia caduta hanno trascinato il corpo sbrin­
dellato del più potente partito comunista del mon­
do. C'è una strana calma, interrotta nella mattinata 
da improvvise barricate: si era sparsa la voce, poi ri­
velatasi infondata, che i cingolati fossero tornati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

O I U M P K CALOAROLA 

• I MOSCA. Uno splendido 
sole risveglia Mosca in que­
sta ultima domenica di ago­
sto. Il primo giorno senza il 
Pcus dopo settantaquattro 
anni. La città prende vita len­
tamente e la gente riempie le 
strade e i parchi, non si com­
prende se più sorpresa dal 
sole caldo o dalle straordina­
rie vicende di questi giorni 
che hanno cambiato radical­
mente il volto di questo pae­
se. Appena una settimana fa, 
nella notte fra domenica e lu­
nedi, un gruppo di golpisti 
aveva cercato dì fermare la 
storia. Oggi non ci sono più, 
e nella caduta hanno trasci­
nato il corpo sbrindellato del 
più potente partito comuni­
sta del mondo. La gente che 
passeggia per le vie centrali 
di Mosca si è messa tutto ciò 
alle spalle. C'è una ' strana 
calma, appena interrotta nel­
la tarda mattinata da improv­
vise barricate, (atte di auto­
bus messi di traverso sulla via 
Kalinln davanti alla «Casa 
Bianca», come nella notte 
dell'agguato dei carri. Si era 
sparsa la voce, poi rivelatasi 
infondata, che i cingolati fos­
sero tornati e questa Mosca 
che appare serena aveva ri­
trovato la sua inquietudine e 
l'ira di quelle ore. 

L'esercito è nelle caserme, 

ma in citta girano gruppi di 
giovani cor. fasce legate alla 
fronte o al braccio con i colo­
ri della Russia: sono quelli 
che hanno difeso il Parla­
mento, che vigilano e talvolta 
tentano l'attacco. Ci hanno 
provato nella mattinata vici­
no alla piazza Rossa, alle 
spalle di San Basilio: un grup­
po di loro, neppure cento, ha 
cercato di entrare nella piaz­
za. Ci sono stati tafferugli, so­
no stati fermati, poi è tornata 
la calma. Per tutta la giornata 
sono continuate, come sem­
pre, le visite al mausoleo di 
Lenin. 

La prima domenica senza 
il Pcus l'avevamo attesa sulta 
piazza Rossa nella notte. Po­
ca gente, qualche turista stra­
niero e una comitiva che ve­
niva da una repubblica asia-

' fica, sostava davanti al mau­
soleo di Lenin. Sulla balau­
stra davanti al monumento ci 
sono otto mazzi di fiori. Chie­
diamo a un poliziotto quan­
do sono stati messi e da chi. 
Ci guarda male e risponde 
seccato: «Perché vi meravi­
gliate, ci sono sempre stati». 
Continuiamo a girare. La do­
v'era la statua di Feliks Dzer-
zinskij c'è un piccolo gruppo 
che tenta di strappare pezzi 
di ferro residui dopo l'abbat­
timento per portarli a casa, 

Suicida il consigliere 
militare del presidente 
C'erano dubbi sulla sua lealtà 
durante il colpo di Stato 

S'impicca 
il maresciallo 
Akhromeev 
Si è impiccato nel suo studio del Cremlino il mare­
sciallo Sergej Akhromeev, consigliere militare di 
Gorbaciov. Il suicidio alle 10 del mattino di sabato. 
Le sue ultime parole: «Sta crollando tutto ciò a cui 
ho dedicato la vita». Si indaga su una sua eventuale 
responsabilità nel golpe. «Sono fedele alla Costitu­
zione», aveva dichiarato più volte «l'esercito non si 
ribellerà a Gorbaciov». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

M MOSCA. Una cupa tragedia 
umana si è compiuta nelle stanze 
del Cremlino più prossime al studio 
presidenziale di Mikhail Gorbaciov. 
Il maresciallo Serghci Akhromeev, 
consigliere militare del presidente, 
alle dieci di mattina di sabato, si 6 
tolto la vita impiccandosi. E' stato 
trovato nella sua stanza di lavoro so­
lo dodici ore dopo la sua morte, alle 
IO di sera. Mentre compiva il suo ge­
sto, a poca distanza da lui, sulla 
piazza del Maneggio, Mikhail Gorba­
ciov parlava alla folla convenuta per 
l'ultimo saluto alle giovani vittime 
del golpe, insignite del titolo di eroi 
dell'Unione Sovietica. 11 maresiallo 
Akhromeev ha lasciato, prima di uc­
cidersi, poche righe scritte: «Sta crol­
lando tutto ciò alla cui costruzione 
ho dedicato la mia intera esistenza». 
Alle cinque del mattino di ieri gli in­
vestigatori hanno concluso le inda­
gini sulla morte del maresciallo. Per 
il momento rimane in parte oscura 

come hanno fatto i berlinesi 
con le pietre del muro di Ber­
lino. In queste stesse ore, il 
giorno prima, Serghei Akhro­
meev, consigliere militare di 
Gorbaciov, ha deciso di to­
gliersi la vita. 

Alle prime ore del mattino 
riprendiamo a girare. Che 
strano effetto fanno oggi 
quelle «falci e martello» disse­
minati per ogni dove. La de­
molizione dei simboli del 
vecchio regime sembra si sia 
fermata, anche se voci insi­
stenti dicono che il prossimo 
obiettivo è la grande statua di 
Lenin sulla piazza dell'Otto­
bre: più che una voce sem­
bra una parola d'ordine che 
attraversa la citta, pronta a 
trovare l'occasione per que­
sto rito liberatorio. Nel pome­
riggio il sindaco di Mosca, 
Popov, ha invitato la popola­
zione a non distruggere i mo­
numenti senza l'assenso del­
le autorità aggiungendo che i 
monumenti ai valore storico 
vanno salvaguardati. 

Il parco Gorki intanto co­
mincia ad affollarsi. Se non 
sapessimo tutti quello che è 
accaduto sembrerebbe una 
tranquilla domenica di ripo­
so. Una giovane coppia entra 
tenendo per mano un bam­
bino biondissimo. Lui si chia­
ma Aleksandr, ha quaran­

tanni, occhiali e un paio di 
baffi neri. Lei è Ludmiia, ha 
trent'anni e fa la casalinga 
mentre il marito è impiegato 
in una ditta commerciale. Di­
ce Aleksandr: «Hanno fatto 
bene a sciogliere il Pcus. Nel 
partito ci sono anche perso­
ne buone, ma la dirigenza 
doveva essere cacciata. Non 
ho avuto paura durante il 
golpe. Era una farsa, non po­
tevano vincere, il paese an­
dava nella direzione giusta e 
il popolo non avrebbe tolle­
rato di essere portato indie­
tro. Sono felice, sento che 
vince un senso di giustizia». 
Ludmiia ha invece avuto 
paura: «Temevo la guerra ci­
vile». E Gorbaciov? Aleksandr 
non ha dubbi: «È lui il nostro 
presidente. Ha sofferto molto 
e credo che molto cambierà 
nelle sue concezioni. Aveva 

' fatto scelte sbagliate, l'ha 
ammesso. È uno come noi, 
anche quando sbaglia». 

Incontriamo due giovanis­
simi. Siete di Mosca?: «No, di­
ce lui, veniamo da Astra-
khan. Siamo contenti che 
non ci sia più il Pcus», e van­
no via rapidamente. Elena 
passeggia con una amica, ha 
forse meno di diciotto anni, 
capelli biondi e una maglia a 
righe orizzontali rosse e nere: 
«Non mi interessa la politica. 

Mi ha detto tutto mi a madre. 
Lei era molto coni onta». E 
Gorbaciov? «Ha mj> ridato il 
paese a catafascio, (lira è tut­
to un casino. Ci vuole il pu­
gno di ferro». Si avvicina un 
ragazzo, amico loro. Ci guar­
da sfottente e dice: «.Sono co­
munista, sono iscritto al par­
tito». Poi ride contento di aver 
preso in giro un giornalista 
straniero. 

Nel parco la gente gira 
tranquillamente. Uni coppia 
posa un bambino su una bi­
lancia sorvegliata da una 
vecchia in camice bianco. 
Due ragazze si tengono per 
mano. Le fermiamo Una di­
ce di lavorare nella milizia e 
non vuole parlare. Svetlana 
fa l'operaia e dice la sua: «Il 
Pcus è stato sciolto giusta­
mente. Quando ho s-aputo le 
notizie del golpe dalla radio 
ho avuto terrore. Gortiaciov 6 
una brava persona, ina io sto 
con Eltsin». Le chiedo: «Se ti 
dico la parola comunismo tu 
che cosa pensi?». Risponde 
subito: «Niente, per non è 
una parola, è solo un suono». 
Il ragazzo che e con loro, co­
me molti di quelli interrogati, 
non vuol dire nulla. E come 
molti ragazzi questa mattina 
al parco Gorki vuole solo far­
mi sapere che nulla gli inte­
ressa. 

la ragione del suo gesto. Akhromeev 
era fra gli autori occulti del golpe? 
Sembra che negli interrogatori degli 
arrestati sempre più spesso venga 
latto il suo nome. E' difficile credere 
che Dmitryi Jazov, ministro della Di­
fesa, e il capo di Stato maggiore 
Moisscev possano aver agito senza 
aver avuto il consenso del mare­
sciallo. Tuttavia, prima della sua 
morte, nessuno aveva fatto il nome 
del maresciallo divenuto consigliere 
militare di Gorbaciov dopo essere 
stato capo di stato maggiore, all'e­
poca della guerra in Afganistan. Le 
indagini sulla sua eventuale respon­
sabilità nel golpe continuano e si de­
ve registrare la dichiarazione del 
nuovo ministro della Difesa, Eveenyi 
Shaposhnikov secondo cui Akhro­
meev «avrebbe avuto più coraggio 
scegliendo di restare in vita e colla­
borando onestamente alle indagini». 
Vi è, però, una terribile amara verità 
nelle poche righe lasciate scritte da 
Akhromeev, riconosciuta anche dai 

suoi strenui avversari del movimento 
democratico. Nel dare la notizia del­
la morte del Maresiallo il telegiorna­
le russo, Vesti, gli ha nconusiuto la 
fedeltà a ideali per i quali, forse, ha 
scelto di morire. «Era un uomo - ha 
detto l'emittente eltsiniana - colto e 
lermo, di alta competenza professio­
nale, avvelenato dal regime». Era un 
uomo che credeva profondamente 
alla necessità di tenere unita l'Urss e 
i golpisti hanno ottenuto, con la loro 
azione, il precipitare del processo di 
indipendenza delle repubbliche; 
credeva nella patria socialista e il 
tentato golpe ha dato il colpo decisi­
vo alle strutture del Partito comuni­
sta, al suo potere. -E' morto con co­
raggio», ha commentato Aleksandr 
Jakovlev, che ad Akhromeev si era 
contrapposto in seno al consiglio 
presidenziale. Viveva come una tra­
gedia la fine di un mondo in cui cre­
deva, ma non era mai apparso, ac­
canto a Jazov e Krjuchkov, nelle loro 

iniziative volte a lorzare la situazio­
ne: il 23 febbraio scorso, quando fu 
organizzata una manilestazione del­
l'esercito al Maneggio, il 14 giugno 
quando in una riunione a porte 
chiuse del soviet supremo fu chiesta 
l'instaurazione del stato d'emergen­
za e il trasferimento dei poteri straor­
dinari al pnmo ministro Valentin 
Pavlov. Alcuni lo accusavano di agi­
re dietro le quinti; e forse, ora, le in­
dagini chiariranno se vi è stato un 
suo ruolo nella preparazione del 
golpe. Ma anche recentemente ave­
va affermato «Non temiate che i ma­
rescialli dell'esercito sovietico rove­
scino il presidente Gorbaciov. Que­
sto non accadrà, siamo fedeli al pro­
cesso demixratico che va avanti nel 
nostro paese e siamo pronti a difen­
derlo». Non gli pìi«;evano i democra­
tici ma da uomo colto e intelligente 
(era, fra l'altro, uno dei massimi 
protagonisti delle trattative sul disar­
mo con gii Stati L niti) probabilmen­
te sapeva che l'esercito non sarebbe 

sottostato all'ordine di sparare sul 
popolo né intendeva porsi su questa 
strada. Era assiduo alle nunloni del 
Soviet supremo dell'Urss e, fermo e 
gentile, si fermava volentieri a chiac-
cherare con i giornalisti per esprime-
vcre le sue convinzioni di destra. La 
sua ultima battaglia ideologica l'ave­
va fatta contro lo storico militare ge­
nerale Volkogonov. Quest'ultimo, 
che fa parte del consiglio presiden­
ziale di Eltsin, aveva avuto l'incarico 
di dirigere il lavoro di equipe per n-
scrivere la storia ufficiale della se­
conda guerra mondiale. In una tesis­
sima riunione al ministero della Di­
lesa il lavoro di Volkogonov era .stato 
demolito dal maresciallo Akhro­
meev, appoggiato da Dmitryi Jazov 
e dal rappresentante del Pcus che 
era, in quella occasione, Valentin 
Falin. Si accusava dmitryi Volkogo­
nov di avere dedicato troppo spazio 
alle purghe dello stalinismo, di aver 
indagato troppo indietro, nel passa­
to, alle origini dello Stato sovietico. 

La decisione conclusiva della riunio­
ne fu che era necessana «una pro­
fonda rielaborazione del testo». Cor­
reva in quei giorni l'anniversario del­
l'invasione nazista dell'Urss. Serge) 
Akhromeev convocò una conferen­
za stampa per dire ai giornalisti che 
non si poteva ridurre tutta la storia 
dell'Urss alla tragedia dello stalini­
smo. Era, insomma, un uomo di de­
stra e «un patriota» ma il rigore della 
sua personalità, riconoscilo dagli av­
versari, le sue battaglie a viso aperto 
e le sue dichiarazioni di fedeltà alla 
costituzione dell'Urss, consentono 
di pensare come mollo improbabile 
la sua adesione al piano golpista. 

«Compagno generale», lo interpel­
lò in giugno un giornalista sovietico, 
nei corridoi del Soviet supremo, ma 
Akhromeev non si girò. Il giornalista 
allora si 6 avvicinalo: «Non sono ge­
nerale - lo redarguì Sergej Akhro­
meev - sono maresciallo dell'Unione 
Sovietica». 

Il consigliere militare 
di Gorbaciov 
Sergei Akhromeev, 
suicidatosi. 
In alto, Illa di persone all'incesso 
del mausoleo di Lenin 
a Mosca 
A sinistra, si toma 
alla vita di tutti! giorni 

Non è dello stesso avviso 
un vecchio altissimo che sta 
appena per entrare nel par­
co. Ha 76 anni, è stato diret­
tore di un istituto scientifico e 
iscritto per una vita al Pcus. 
Paria con incredibile sereni­
tà: «Sono iscritto a un partito 
che non esiste più». Addolo­
rato? «No. sento un senso di 
libertà. In quei tre giorni ho 
avuto paura che tornassero i 
tempi di Stalin, lo credo che 
l'idea dei comunismo resta, 
ma per un futuro lontano. 
Certo non con i metodi inac­
cettabili del Pcus ». E se Gor­
baciov fa un partito nuovo? 
•Vedrò il programma, se mi 
convincerà potrei anche 
iscrivermi». 

Lasciamo il parco Gorki II 
taxi passa davanti all'ex al­
bergo del pentito. Per strada 
quasi non si vedono le mac­
chine nere. Appena due me­
si fa in giro per Mosca mi por­
tava una macchina della 
Pravda. Avevo preso la paro­
la, con Giuliette Chiesa della 
«Stampa», ad un dibattito. Mi 
aveva colpito che queste au­
to, un tempo simbolo del po­
tere, venivano ripetutamente 
fermate e multate dalla poli­
zia alla più piccola infrazio­
ne. Oggi invece sembrano 
letteralmente sparite. 

Torniamo daveinti alla se­
de del Kgb. C'è un centinaio 
di persone. Sul tronco del 
monumento fa bella mostra 
di sé la bandiera (Iella repub­
blica nissa. 1 cartelli sono fe­
roci. La «s» di Pcus è scritta 
sempre come fosse SS. Uno 
si rivolge direttamente a Gor­
baciov «Misha da te ci aspet­
tavamo altro». Il primo capo 
della polizia segreta è stato 
spedito chissà dove, ma sulla 
spada che indicava la severi­
tà della rivoluzione, che an­
cora campeggia, c'è una stri­
scia rossa che sembra san­
gue. Due uomini litigano in 
modo furibondo. Il più vec­
chio urla senza paura: «lo so­
no per Lenin». L'altro gli ripe­
te più volte: «Allora sei un as­
sassino anche tu». 

Una donna anziana si ag­
gira curiosa. Ha una fascia 
verde a pallini bianchi avvol­
ta sulla tonte: «Oggi è il pri­
mo giorno che esco di casa. 
Volevo vedere quello che è 
successo». Azzeirdo: «Era 
iscritta al partito?'». «No, no. 
Hanno fatto bene a scioglie­
re il Pcus. Gorbaciov ormai 
ha penso credibilità. Il capo è 
Eltsin. Da lui aspettiamo il 
meglio». 

Passiamo dava ti alla sede 
del Gosplan. La targa di Le­
nin è sporcata da una mac­
chia di vernice bianca. Sono 
ore di vigilia per il capo della 
rivoluzione di Ottobre. L'ira 
di Mosca l'ha finora rispar­
miato. Fino a quando? 

Una domenica sconvol­
gente deve essere stata que­
sta anche per le donne e gli 
uomini della Pravda. Una 
trentina di loro si è radunata 
di prima mattina davanti alla 
sede del quotidiano del Pcus. 
Il poliziotto li ha fermati, im­
pedendo loro di entrare. Poi, 
dice, ho avuto una telefonata 
e li ho fatti passare. Gli chie­
do: chi ha telefonato? «Non 
lo so, io faccio quello che mi 
dicono per telefono». Nell'a­
trio c'è un giornalista: si chia­
ma Evgeni) Shashkov, è il pri­
mo vicecaposervizio Infor­
mazioni intemazionali. «So­
no io, dice, che mantengo i 
contatti con i corrispondenti 
esteri». Perché siete stati zitti 
durante il golpe? «Nelle pagi­
ne esteri abbiamo pubblica­
to un articolo sulla condanna 
della Nato. Il corrispondente 
da Bruxelles mi ha detto la 
notizia. Non i.apeya che fare. 
Gli ho detto: iscrivi. Poi ho sa­
puto che Prinakoir e Bakatin 
avevano fatto una dichiara­
zione. Era il giorno 20. Gli ho 
telefonato per chiedergliela. 
Mi ha detto Prirnakov: voi 
non la pubblicherete. Gli ho 
risposto: c'è un redattore ca­
po fidato, mandala e cosi 
l'abbiamo pubblicata, lo vo­
glio un giornale nuovo, non 
si deve chiamare Pravda. De­
ve essere un giornale demo­
cratico e di sinistra, lo al so­
cialismo, quello europeo, 
credo ancora, ma non ci de­
ve essere Gorbaciov». È pro­
prio vero: non abbiamo an­
cora visto niente. 
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Il capo di Stato presenta oggi al Parlamento dell'Urss il rapporto 
sulle vicende del fallito complotto. Sotto accusa Anatolij Lukianov 
Le prove del tradimento dell'ex-ministro degli Esteri Bessmertnykh 
Dopo i paesi baltici e l'Ucraina, indipendente anche la Bielorussia 

Al Soviet la resa dei conti 
la Tv fa vedere ai sovietici 

Gorbadov durante la prigionia 
Come una bomba nelle case dei sovietici, le imma­
gini di Gorbaciov prigioniero a Foros che lancia il 
suo disperato appello al mondo: «Non credete al 
Comitato, hanno compiuto un crìmine». Starnane al 
Soviet supremo il rapporto sulla situazione nel pae­
se dopo il fallito golpe e lo scioglimento del Pcus, 
mentre le Repubbliche, ultima la Bielorussia, si pro­
clamano indipendenti. 
; DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

sHKnosmai 
H MOSCA. «E' questa la rivo­
luzione. Quella del 1917 fu un 
colpo di Stato». La tv russa 
esalta la sconfitta dei golpisti e 
afionda il colpo. Ma i vittoriosi 
della «Casa Bianca» invitano al-

, la calma, frenano l'euforia che 
sembrerebbe montare, ap­
paiono seriamente preoccu­
pati che sopraggiungano i 
giorni della vendetta. Della 
caccia ai comunisti dopo lo 
scioglimento ordinato da Gor­
baciov mentre il volto dell'Urss 
si sta velocemente modifican­
do con le repubbliche che una 

• ad una dichiarano l'Indipen­
denza. Dopo lo scioglimento 
del Pcus, è un paese diverso 
che viene ridisegnato. Il Tratta­
to dell'Unione, che i golpisti 
volevano spazzare via, sarà 
ben altro. 

E' preoccupato Eltsin che, In 
un'intervista al telegiornale 
«Vesti», raccomanda: «Il popo-

" lo vdJealmab:'Va',m,é!Sarda 
-parte' l'eccitazione' e iniziare 
' ad occuparci.delle còse prati­
che.-Strio la legge'deve gover­
nare». Ma Eltsin non risparmia 
ancora una volta il presidente 
sovietico. Annuncia si che sta­
mane, alla riunione del parla­
mento, va deciso come rimet­
tere in sesto le strutture di po­
tere centrali, il governo, ma in­
fligge un'altra stoccata all'ex 
prigioniero di Foros che attual­
mente tiene in pugno dopo 
averlo praticamente tirato fuori 

con la resistenza. «Non possia­
mo assolverlo per la sua colpa 
nel golpe». Quale colpa? Quel­
la della scelta degli uomini che 
poi si sono rivelati dei golpisti: 
•Chi li ha nominati? Lui. E poi è 
stato tradito da chi gli stava più 
vicino. Quasi tutto il governo e 
lui li aveva scelti uno per uno». 
Durissimo, come sempre. An­
che se Eltsin ammette di «non 
aver mai visto Gorbaciov cosi 
cambiato». Evidentemente, ha 
detto, adesso ha «fatto la sua 
scelta». Gorbaciov dovrà subire 
persino lo schiaffo morale da 
parte di Eltsin che lui voleva 
premiare con una medaglia di 
•eroe dell'Unione sovietica». 
Eltsin, che ha saputo dell'im­
minente firma di un decreto 
dallo stesso presidente sovieti­
co, l'ha respinta: «I veri eroi 
erano sulle barricate». 

Anche Eduard Shevardnad-
zc invita a mettere da parte 
'idee di vendetta: «C'è stata già 
•sin troppa brutalità in passato». 
Ma ii giudizio politico su Gor­
baciov resta impietoso. Non 
passa giorno che l'ex ministro 
degli Esteri non incalzi il pro­
vato Gorbaciov: «E' stato pro­
prio lui • afferma - a fare l'erro­
re principale formando quella 
squadra al potere. E, poi, non 
avrebbe dovuto lasciare la ca­
pitale, sapeva di quella situa­
zione al Soviet supremo quan­
do Pavlov chiese i poteri straor­
dinari e i tre ministri militari gli 

Giovani economisti e politici 
democratici ai vertici dell'Urss 
Ancora incerta la nomina 
del nuovo primo ministro 

I nuovi volti 
del potere 
sovietico 
48 ore per presentare la lista di uomini che dovran­
no sostituire il gabinetto golpista. Questo il compito 
della commissione nominata sabato da Gorbaciov, 
e diretta da Ivan Silaev, primo ministro russo e stret­
to collaboratore di Eltsin. Tra i quattro componenti 
la commissione uscirà probabilmente il premier del 
nuovo governo. Tre posti sono già assegnati, sono 
quelli che controllano le forze armate e di polizia. 

' ' ' DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

JOLANDA BUFALINI 

• • MOSCA Ricoprire a) più 
presto la voragine apertasi ai 
vertici dell'Urss dopo il terre­
moto del colpo di Stato fallito. 
Questo il compito della com­
missione nominata da Gorba­
ciov sabato per proporre la for­
mazione del nuovo gabinetto 
dei ministri dell'Urss. In 48 ore, 
a partire da sabato, la commis­
sione dovrà presentare la lista 
degli uomini che sostituiranno 
il gabinetto golpista di cui Mi-
khail Gorbaciov ha voluto le 
dimissioni. A dirigere il lavoro 
dei quattro e Ivan Silaev, primo 
ministro russo, stretto collabo­
ratore di Eltsin. Rimasto iscritto 
al Pcus, era uscito dal comitato 
centrale durante il plenum del 
luglio scorso. E' uno dei cofon­
datori del Movimento demo­
cratico delle nforme di She­
vardnadzc. Con lui lavorano 
Grigoryj Javlinskij, il giovane 

economista autore del pro­
gramma intitolato «Una fine­
stra sull'opportunità», scritto in 
collaborazione con gli econo­
misti di Harvard, e sottoposto a 
Mikhall Gorbaciov prima del 
vertice di Londra con il G7. 
Quella di Javlinskij 6 una figura 
particolare nel panoramica 
politico sovietico: di orienta­
mento decisamente democra­
tico, è riuscito a tenersi fuori 
dagli schieramenti puntando 
piuttosto sulla sua competen­
za. Arkadyj volskij e Juryj Luzh-
kov sono gli altri esponenti del­
la commissione per la forma­
zione del nuovo governo. Ar­
kadyj Volskij fi presidente della 
«Unione scientifico industria­
le», esponente comunista del­
l'area democratica, in buoni 
rapporti sia con Gorbaciov che 
con Shevardnadzc si e dimes­
so dal Pcus, fi uno dei firmalari 

La folla ai funerali delle vittime del fallito golpe. A destra, Gorbaciov dtiranU la prigionia in Crimea In alto, si 
smantellano le barricate davanti al Parlamento russo 

della richiesta di autosciogli­
mento del partito comunista. 
Luzhkov fi vicesindaco di Mo­
sca. Anche lui viene dal Pcus 
ma come presidente del comi­
tato esecutivo della capitale ha 
operato in stretta collaborazio­
ne con il sindaco democratico 
Gavriil Popov. Funzionario del 
comune di Mosca, la sua espe­
rienza e conoscenza delle 
strutturo di potere della città 
sono state preziosissime per il 
consolidamento del potere de­
mocratico. Fra i quattro vi sono 
almeno due possibili candidati 
alla carica di premier del nuo­
vo governo. Arkadyj Volskij, 
esponente democratico del 
complesso mililar-lndustriale, 
è considerato da molti espo­
nenti democratici «troppo a 
destra» per assumere la carica 
di premier. Tre Importanti ca­
selle del nuovo governo sono 

già riempite. La carica di presi 
dente del Kgb fi stata assi nla 
da Vadim Bakatin consigl.erc 
per la sicurezza di Gorbaciov. 
che il 20 agosto firmò, insieme 
a Evghenyj Primakov, una di­
chiarazione di condanna del 
golpe. Al ministero degli Ir ter­
ni e alla difesa sono due uomi­
ni fedeli a Eltsin. Evghenyj Stia-
poshnikov, ministro della C'ite-
sa, era comandante delle forze 
aeree che hanno assicurato al­
la Russia la loro fedeltà alla de­
mocrazia. E' già nominato an­
che il suo primo vice, Pavel 
Graciov, anche lui schieratosi 
con Eltsin come comandante 
delle truppe arcolrasportatc. 
Al ministero degli Interni del­
l'Urss si fi trasferito il ministro 
degli Interni della Russia, Vla­
dimir Barannikov. Del vecchio 
gabinetto solo due persona 

l>olranno tornare in carica, il 
ministro dell'Ecologia Nikolaj 
Vorontsov e Salambek Khad-
zhiev, ministro per la petrolchi­
mica, entrambi dissociatisi, 
nella riunione del governo del 
19, dagli autori del puteh. So­
no poche le indiscrezioni cir­
colate sul successore di Bes-
•iTicrtnykh. Negli ambienti de­
mocratici si fi fatto il nome di 
Vladimir Petrovskij, vice mini-
s"ro degli Esteri dall'epoca di 
Shevardnadzc. La riunione 
straordinana del Soviet supre­
mo di oggi dovrà decidere chi 
jndrà al posto del golpista 
Lukjanov a presiedere il parla­
mento. Con ogni probabilità 
! uomo designato a questo in­
carico sarà Ivan Laptev, anche 
lui del Movimento democrati­
co per le riforme, presidente 
'.Iella camera dell'Unione 

sferrarono attacchi aperti». 
E' il calvario di Gorbaciov. 

Uomo solo ed anche in pen­
siero, in queste ore, per la salu­
te di Raissa che slenta a rimet­
tersi dopo i giorni drammatici. 
Un Gorbaciov che si è ritrovato 
in una stanza del Cremlino il 
corpo penzolante del mare­
sciallo dell'Unione sovietica, 
Serghei Akhromeev. Suicida 
perchè complice o perchè so­
verchiato dalla caduta di tutti 
gli ideali? Un Gorbaciov che a 
tarda sera appare sugli scher­
mi televisivi e proprio nella ve­
ste di prigioniero. E' il nastro 
registrato dal genero nella not­
te tra lunedi e martedì scorsi 
nella dacia sul Capo Arciak, a 
Foros. Aveva già detto no agli 
emissari della «iunta» e lo ripe­
te al piccolo microfono del 
•Super 8». Sta in piedi, in una 
stanza buia e senza finestre di­
nanzi alla cinepresa: «Non ere-

Gorbaciov, in giacchetta, sullo 
sfondo di una»parete, dice 
volto al paramento, al 
e alla comunità mondiale; 
«Dopo aver visto la conferenza 
stampa dManaev affermo che 
è stalo perpetrato un crimine». 

Fa un certo effetto la tra­
smissione alla vigilia del Soviet 
supremo quando Gorbaciov 
dovrà fare un rapporto (lo ha 
scritto ieri nel suo studio assi­
stito da Primakov, Cemiaev e 
Shaknazarov) sul colpo di Sta-

to, fornire la sua «analisi». Una 
nuova prova dopo II supplizio 
nell'aula del parlamento di Elt­
sin. Dovrà «giudicare» Anatolij 
Lukianov, suo compagno di 
studi universitari, presidente 
destituito del Soviet supremo, 
accusato ancora ieri da Eltsin 
di essere l'«ideologo principa­
le» della banda degli otto. Sarà, 
oggi, l'ora della formazione 
del Gabinetto sulla base delle 
proposte del premier russo Si­
laev capo di una speciale com­
missione. Sulla piazza del Ma­
neggio era previsto, ancora 
una volta, un presidio di massa 
ma fi stato rinviato. Gorbaciov 
ieri sera, poco prima che an­
dasse in onda il filmato della 
prigionia (il suo aiutante per­
sonale, Anatolij Cemaiev, ha 
mostrato una piantina della 
dacia e rivelato tutta la sequen­
za del sequestro) ha detto che 
ormai il paese è «proprio un al­
tro». L'Urss è già cambiata e bi-
T«Bha!nm«a%éTe*rrBfmK 

Il pWsidente Eltsin ha rac-

pronti - ha detto - a fare mi­
gliaia di morti davanti al palaz­
zo bianco. L'obiettivo era di 
penetrare e fare gli arresti». 
L'operazione assalto era stata 
affidata al •Gruppo Alfa» del 
Dipartimento n* 7 del KGB, 
quello che si occupa dell'anti­
terrorismo. L'assaho sarebbe 
stato condotto con bazooka, 
razzi anticarro e ogni tipo di ar-

• B MOSCA. Serissimo. Gli oc­
chi fermi. Lo sguardo nella pic­
cola telecamera. E Gorbaciov, 
quarantotto ore dopo l'inizio 
del golpe, martedì 20. che regi­
stra la sua verità per il mondo 
grazie ad una videocamera 
che suo genero, Anatoli Ver-
gansky, ha messo in funzione. 
Nel leader sovietico c'è l'ansia 
di comunicare la sua estranei­
tà all'avventura golpista: «Mi 
sento obbligato - dice all'ini­
zio del messaggio - a dichiara­
re seduta stante che è stato 
perpetrato un inganno ai dan­
ni del popolo e che alla base di 
questo inganno, questa men­
zogna, c'è un golpe anticosti­
tuzionale. La gente del comita­
to mi ha ordinato di emanare 
un decreto per il passaggio dei 
poteri ma io mi sono rihutato. 

Non lo farò in nessun caso». 
Nella registrazione, che ieri 

sera ha fatto il giro del mondo 
- la tv sovietica l'ha messa in 
onda subito dopo il tg Vremia, 
nell'ora di massimo ascolto - , 
racconta che i golpisti si pre­
sentarono inaspettatamente 
alla Dacia dove stava trascor­
rendo le vacanze insieme alla 
moglie Raissa e ad altri familia­
ri alle 17 di domenica pome­
riggio. Prima del loro arrivo, 
tutte le comunicazioni con l'e­
sterno erano saltate ed era sta­
la anche interrotta la ricezione 
dei programmi televisivi. Non 
avendo la possibilità di comu­
nicare con l'esterno, preoccu­
pato per la possibilità che il 
colpo di Stato potesse avere 
successo, Gorbaciov f>enso al­
la registrazione dì una dichia­
razione utilizzando un video-

ma. L'ora «X» era steli fissata 
per le 18 di lunedi me tutto sal­
tò perchè i golpisti non erano 
riusciti a trascinare dalla loro 
parte la maggioranza delle for­
ze armate. La marina era rima­
sta fedele - come ri/elato da 
Gorbaciov che ha raccontato 
delle segnalazioni luminose 
delle navi al largo di Foros - e 
l'aviazione aveva prontamente 
comunicato a Eltsin di (ssere 
antigolpe. Lo ha rivelato ieri il 
neo ministro della Difesi, Ev-
ghenij Shaposhnikov, già co­
mandante, appunto, delle for­
ze aeree: «Mi sono iros-so in 
collegamento con il e ape delle 
truppe aerotrasportate, il gene­
rale Graciov, ed insieme abbia­
mo deciso di schieri irci con il 
presidente e la Russia» Al tele­
giornate della sera, I militare 
che ha sostituito Jazov. pro­
mette con solenne siluramen­
to: «Finché sarò ministre) le for­
ze armate non, saanno mai 
scagliate contro il Ieri popo­
lo». 

Il tramonto dell'Uni» è conti­
nuato anche di domenica. La 
Bielorussia ha proclamato l'in­
dipendenza dopo una dram­
matica seduta del parlamento 
che era cominciata con le di­
missioni del presidenti- Nikolaj 
Demente]. Anche la Moldova 
se ne andrà per i fatti suoi: av­
verrà domani. «La repubblica 
cesserà di far parte di un impe­
ro che si sta frantumando», ha 

detto Alexandru Mosanu, lo 
speaker del parlamento. L'U­
craina ieri ha compiuto un 
nuovo clamoroso gesto. Dopo 
l'indipendenza ha deciso di 
cominciare a formare le pro­
pria forze armate subordinan­
do tutte le formazioni militari 
al Soviet supremo del presi­
dente Leonid Kravtiuk. Nello 
stesso tempo la «troika» dei tre 
nuovi ministri militari (Baka­
tin, presidente del KGB, Baran­
nikov, dell'Interno e Shaposh­
nikov, della Difesa) si sono in­
contrati con una delegazione 
della repubblica lettone guida­
ta dal presidente Gorbunov. 
Decisione: sc.oghmento delle 
truppe speciali «OMON», re­
sponsabili desìi eccidi di Vii-
nius e Riga. 

Al ministero degli esteri ve­
nerdì scorso - si fi saputo solo 
ieri - è stato fatto una sorta di 
processo ad Alexander Bes-
smertnyldi cacciato da Gorba­
ciov. L'ex ministro ha cercato 
di negare qualsiasi coinvolgi­
mento nel colpo ili stato ma 
ne) corso della nunione del 
•Collegio» miristerìalc gli è sta­
to sventolato davanti il tele­
gramma con il quale Bessmert­
nykh ordinavi! alle ambasciate 
sovietiche di «attenersi ai do­
cumenti» del Comitato d'emer­
genza. E' stato questo episodio 
che ha dissipato gli ultimi dub­
bi di Gorbaciov sul ruolo del 
ministro e lo ha rimosso. 

Registrato dal genero 
il messaggio del presidente 
«Non gli credete, sto bene 
sono tutti dei mascalzoni» 

Dalla Crimea 
l'ultimo appello 
in videotape 
Un brevissimo filmato dalla dacia della prigionia ha 
fatto ieri sera il giro del mondo. Grazie ad una video­
camera manovrata dal genero Anatoli, Gorbaciov 
registrò, martedì 20 agosto, un messaggio che 
smentiva la banda golpista. «Voglio che sappiate 
che è stata commessa una grossa frode. Janaev e 
compagni hanno perpetrato un golpe anticostitu­
zionale ai danni del popolo dell'Urss». 

nastro già usato: dui ante la ri­
produzione si vede ir fatti la m-
potina di Gorbaciov impegna­
ta in un saggio di dai za dome­
stico. 

Riferendosi alla partecipa­
zione del vice presidente 
Ghennadi Janaev ìl golpe, 
Gorbaciov dice nel n lessaggio: 
«Ogni cosa detta del compa­
gno Janaev e resa pubblica nei 
documenti di questo comitato 
è una smaccata me ìzogna ai 
danni del popolo. Perciò la de­
cisione concernenti' l'assun­
zione delle funzioni di presi­
dente da parte di Jar aev, e tut­
te le altre decisioni .issunte di 
conseguenza sono illegali e 
anticostituzionali». Nella cas­
setta, Gorbaciov racconta an­
che che qualche ora prima 
che egli fosse fatto prigioniero 

dagli uomini del Kgb, il vice 
presidente Janaev gli aveva te­
lefonato per chiedergli a che 
ora sarebbe nentrato a Mosca 
nella giornata di I jnedl, in mo­
do da farsi trovare all'aereo-
porto per salutarlo. 

Il presidente sovietico regi­
strò il messaggio quattro volte 
suiio stesso nastro. Poi la pelli­
cola fu divisa in quattro spez­
zoni. Una copia rimase a Gor­
baciov, le altre furono conse­
gnate al suo segretario pnvato, 
ad un collaboratore e. l'ultima, 
al suo medico personale. Gor­
baciov aveva già nvelato l'esi­
stenza di questo nastro al suo 
ritorno a Mosca. Ma non fi 
chiaro attraverso quali canali 
sperava di f urlo circolare se il 
golpe di Janaev avesse avuto 
successo. 

£ V i 
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Confessione-verità di un funzionario che da ieri è senza lavoro 
«Il 70% del partito era contro Gorbaciov e voleva lo status quo 
Non sono tutti congiurati, ma quasi tutti conservatori sì 
Quella notte mio figlio era alla Casa Bianca, sulle barricate» 

Addio al Pcus, senza rimpianti 
«Anch'io perdo il posto, ma non sono triste» 

Confessione-verità di un funzionario del Pcus: Gor­
baciov avrebbe dovuto denunciare subito la conni­
venza del Politburò con i golpisti. Paura? «No, va 
mantenuto il sangue freddo». Il Ce non un covo di 
congiurati ma pur sempre fatto di un apparato al 
«settanta per cento ostile al segretario». Non serve la 
«caccia alle streghe» contro i comunisti di base che 
«non hanno alcuna colpa». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• MOSCA. Si chiama Leoni­
da Popov, 46 anni, funzionario 
del Comitato centrale del Pcus. 
Sposalo, un figlio. L'ho visto 
giovedì pomeriggio sulla Piaz­
za Vecchia espulso dal suo uf­
ficio della Sezione esteri. Se ne 
stava davanti al portone chiu­
so, sigillato. In silenzio, un ac­
cenno di sorriso, mentre si 
compiva l'estremo atto. Poi è 
arrivato anche il decreto di 
Gorbaciov, del presidente cui, 
almeno una decina di volte, 
aveva fatto da interprete negli 
incontri con gli Italiani. Popov, 
responsabile del settore Euro­
pa della sezione Esteri, è uno 
delle migliaia di funzionari ri­
masti d'un tratto orfani del par­
tito. 

Ha pura? 
No.nient'affatto. 

Come ri «ente senza 11 parti­
to? 

Voglio essere sincero e non 
posso dire quali potranno es­
sere le conseguenze di questo 
scioglimento. Mi chiede cosa 
provo? 

SI, u prima sensazione. Sgo-
meuto?Sorpreu? 

La prima sensazione è stata: la 
direzione del partito ha sba­
glialo. Quantomeno una parte 
della direzione. 

Sirlferlsccalgolpe? ., 
Certamente, all'atteggiamento 
assunto nei confronti nel colpo 
distato. 

E non alla partecipazione at­
tiva... 

Penso di no perché 1 capi del 
golpe erano si quasi tutti mem­
ori del Comitato centrale ma 
innanzitutto erano uomini del­
l'apparato dello Stato. 11 golpe 
e nato 11 però, come sappia­
mo, alcuni personaggi impor­
tanti del vertice del Pcus han­
no partecipato al complotto. 

peata). Ma non mi ha ancora 
rispetto. Lei è Incredulo, 

ito per quanto acca-

Mah.. che dire7 Mantengo il 
sangue freddo, per carattere. 
Quando succede qualcosa di­

co che è successa e la prima 
cosa da fare è trovare una so­
luzione. 

Sta sincero: se l'aspettava 
che Unisse cosi? 

No. 
In questi urtimi mesi cosa 
pensava? 

Che accadesse qualcosa da 
parte delle forze conservatrici 
lo davo per scontato. Che an­
dassero sino al complotto non 
me lo aspettavo. 

QnaU pensieri prima di an­
dare aleno la sera? 

Quando vado a dormire non 
penso alla politica. Mi immagi­
navo che 1 conservatori potes­
sero prendere qualche iniziati­
va per bloccare la riforma eco­
nomica. Era ben noto: c'era 
una opposizione all'introdu­
zione del mercato, cosi si dice­
va, e al Trattato dell'Unione. 
Credevano di farcela sfruttan­
do il malcontento tra la gente. 
. Nelle stanze del Comitato 

centrale come venivano 
rammentati questi sviluppi? 
C'era discussione? C'era av­
versione profonda a Gorba-
dov? 

Vede, penso che sia corretto il 
quadro che (ornilo stesso Gor­
baciov quando disse che la 
maggior parte dell'apparato 
del Comitato centrale era con­
traria a lui e alle sue riforme. 
Mi pare di ricordare che si riferì 
ad una percentuale del settan­
ta percento... 

Un covo di congiurati? 
No, non era un covo di congiu­
rati. Per carità. Bisogna capire 
che l'apparato del partito non 
è reazionario bensì conserva­
tore. Cioè vuole conservare... 

Voleva... 
SI, voleva... Voleva conservare 
la situazione cosi come era si­
no a pochi giorni fa. L'appara­
to aveva paura. E aveva ragio­
ne Gorbaciov. 

Da qui II passo e breve per 
sostenere una svolta golpi­
sta... 

No, no, perchè mai? 
Golpista era anche 11 re­

sponsabile dell'Organizza­
zione del Pcus, Ofég Sue-
nln... 

Non lo conosco e non l'ho mai 
visto. 

Cera Valerti BoMIn, capo 
della •cancelleria». Anni di 
presenza al «Zentrabuj Ko-
mitet»... 

SI, vero. Ma lui, appunto, stava 
in un altro settore. 

Ma chi è davvero BoMIn? 
Che molo ha? 

Non saprei proprio. Diciamo: 
un uomo di quell'apparato 
conservatore. Ma va anche 
detto che nell'apparato vi era­
no altre forze che erano favo­
revoli alle riforme, molto favo­
revoli. Non è casuale, per 
esempio, la presenza di Arka-
dii Volskij, cresciuto nell'appa­
rato, già responsabile della se­
zione economica, il quale è un 
riformista che è entrato a far 
parte del Comitato che deve 
proporre il nuovo governo. E 
devo ricordare che l'appello 
dell'altro ieri di un gruppo di 
dirigenti è firmato da Andrej 
Graciov, vice responsabile del­
la sezione esten, e da Nikolaj 
Mlkhailov, responsabile della 
sezione nazionalità. Sono ri­
formisti. 

Perché si è atteso tanto tem­
po? Non si poteva far prima? 

Si doveva, è vero. 
E perché 1 riformisti non si 

sono esposti al «plenum» del 
Comitato centrale dello 
scorso 25 luglio? 

Francamente non so risponde­
re a questa domanda. Non so 
proprio. 

Cosa ha lasciato nella sua 
stanza del Comitato centra­
le? 

Molti libri sulla politica estera, 
molti sull'Italia. Molti docu­
menti sulla politica estera so­
vietica ma anche un consisten­
te materiale che riguarda i par­
titi della sinistra europea con i 
quali il Pcus aveva stabilito e 
mantenuto proficui rapporti 
negli ultimi cinque-sei anni. 

Quando è entrato l'ultima 
volta nel palazzo della Piaz­
za Vecchia? 

Venerdì mattina. La situazione 
era abbastanza tranquilla. SI, è 
vero qualcosa c'era nell'aria 
ma non si capiva a cosa si sa­
rebbe arrivati. Nel pomeriggio 
è arrivata una grandissima lol­
la che ha gridato: «Abbasso il 
Pcus, traditori». Poi non sono 
riuscito più ad entrare, me lo 
hanno impedito. 

E cosa ha provato? 
Nulla, io non ho paura. 

Ma non nerrsi «riunente 
paura. Che so? Rabbia, tri­
stezza, per non poter entra­
re nel proprio luogo di lavo­
ro... 

Il primi pensiero è stato que­
sto: se vogliamo costruire uno 
Stato 'li diritto non ci devono 
essere reazioni di vendetta. 
Devono essere riconosciuti i 
diritti di tutti, compresi i comu­
nisti. Se la direzione del partito 
ha dell': grosse responsabilità, 
la genti: che lavora non è col­
pevole 

Da quanti anni lavorava al 
Comitato Centrale? 

Eh, moltissimi anni. Entrai co­
me interprete nel 1968. Quat­
tro ami dopo passai alla sezio­
ne cst>;ri come funzionario re­
tribuiti! Nel 1975 sono andato 
a lavorare all'ambasciata so­
vietica a Roma e dal gennaio 
del 19H4 sono tornato alla Se­
zione >vsteri con l'ultimo Incari­
co di nisponsabile del Settore 
per i rapporti con i partiti di si­
nistra dell'Europa occidentale. 

Dopo il decreto di Gorba­
ciov si è messo in collega­
mento con qualcuno? 

Ho sentilo alcuni amici e deci­
so di andare in ufficio domani 
(oggi, ndr). Credo che ci fa­
ranno < Mitrare perché abbiamo 
lasciati' anche oggetti perso­
nali II dentro. 

Quale futuro ha davanti? 
Adesso dobbiamo compiere 
una se-Ita politica che dovreb­
be essere legata ai processi in 
atto ne! paese. Non posso dire 
ai miei compagni di aderire al 

Il direttore del «Kommunist» parla delle fasi che hanno preceduto le dimissioni di Gorbaciov 
« Yakovlev mi ha detto che Egor Ligaciov era contrario all'avventura dei golpisti» 

Nail Bikkenin: «La sinistra del partito 
aveva già deciso Tautosrioglimento» 
Fra venerdì e sabato la sinistra democratica del Pcus 
aveva preso l'iniziativa per l'autoscioglimento del 
partito. Il comportamento della sua direzione nei 
giorni dei golpe rendevano la situazione insosteni­
bile e il partito si era già dissolto. Un gruppo di loro 
si incontra con Gorbaciov poche ore prima della de­
cisione del leader sovietico. Il direttore della rivista 
«Kommunist», Bikkenin, ricostruisce la vicenda. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLANI 

•un MOSCA. L'avevo incontra­
to il secondo giorno del golpe, 
vicino alla «Casa bianca» asse­
diata. Era appena tornato, an­
che lui da Foros, l'ormai tragi­
camente nota località del Mar 
Nero e mi aveva detto che for­
se era imminente la riunione 
del plenum del Comitato cen­
trale. "Se dimettono Gorba­
ciov, voi comunisti riformisti 
che farete?», gli avevo chiesto. 
«Ce ne andremo dal Pcus», ri­
spose. Il nostro personaggio è 
Nail Bikkenin, uno dei sette 
membri del Comitato centrale 
che ha firmato la dichiarazio­
ne, letta in tv pochi minuti pri­
ma di quella di Gorbaciov, per 
l'autoscioglimento del partito. 
Ci può raccontare quello che è 
accaduto nelle ultime ore che 
hanno preceduto le dimissioni 
di Gorbaciov? 

•Venerdì scorso Zhurkin, 
Martinov, Latsls e io (tutti 

membri del CC, ndr) ci siamo 
riuniti qui nella redazione del 
"Kommunist" e abbiamo deci­
so di mandare una lettera a 
Gorbaciov. Non ho con me il 
testo, ma posso sintetizzarne il 
senso: chiedevamo un incon­
tro con lui per discutere del de­
stino del partito, per proporgli 
di cambiarne rapidamente il 
volto politico e organizzativo. 
Vede, fino agli ultimi avveni­
menti eravamo convinti che 
fosse possibile riformare il 
Pcus e sulla base di questa 
convinzione avevamo prepa­
rato il nuovo programma. Ma, 
dopo il golpe ci siamo convinti 
che non era più possibile. In 
questi giorni il partito ha perso 
la sua ultima chance. Se du­
rante il tentato colpo di stato il 
Comitato centrale o almeno la 
direzione politica si fossero 
riuniti, e avessero fatto una di­
chiarazione di condanna, pen­

so che il Pcus avrebbe potuto 
recuperare una certa fiducia...» 

Andiamo un momento Indie­
tro: già martedì scorso, li 
giorno dopo 11 proclama del 
Comitato golpista, si dava 
per imminente una riunione 
del plenum... 

«Una serie di compagni e po­
trei fare i nomi di capi diparti­
mento del Comitato centrale 
come Alexander Degtariov 
(settore ideologia). Vladimir 
Babicev (quadri) e Michailov 
avevano intrapreso tentativi 
per convocare un plenum...». 

Allora l'Iniziativa del ple­
num non veniva dalla destra 
per sostituire Gorbaciov alla 
segreteria generale? 

•No, erano i comunisti radicali 
che volevano convocare il ple­
num, anche se forse anche da 
destra c'erano in corso iniziati­
ve del genere. Degtariov è riu­
scito a mandare una dichiara­
zione, a nome dei tre, alla 
Tass", che purtoppo non è 
mai uscita. Anch'io ho manda­
lo una dichiarazione alla 
Tass" Il giorno dopo con la ri­
chiesta che la direzione del 
partito condannasse il colpo. 
In caso contrario, scrivevo, 
avrei abbandonato il Comitato 
centrale. Ma il Comitato cen­
trale non 0 stato riunito e que­
sto ha disorientato milioni di 
comunisti onesti. Quando ab­

biamo deciso di proporre l'au­
toscioglimento del Pcus, prati­
camente la disgregazione del 
partito era già avvenuta, esso 
non esisteva pio come orga­
nizzazione pansovietica, come 
forza politica in grado di agi­
re». 

Ma In quelle ore chi c'era al 
Comitato centrale? chi co­
mandava Il partito? 

«Io sono tornato a Mosca la 
notte del 20, come me è arriva­
to Lucinskij (membro della se­
greteria). Ivashko (il vice se­
gretario) era appena uscito 
dall'ospedale, e la sua non era 
una malattia diplomatica. C'e­
rano Dzasokhov, Girenko. ol­
tre a Shenin e Prokofiev (gli ul­
timi due golpisti riconosciuti, 
ndr). Non comunicavano con 
nessuno, era impossibile rag­
giungerli. So che Zhasokhov 
ha ostacolato la dichiazione 
dei tre membri del Comitato 
centrale di cui abbiamo parla­
to. Ma sul comportamento di 
molli dirigenti mi giungono 
notizie contrastanti, conviene 
aspettare le indagini». 

Torniamo alla lettera che ve­
nerdì avete Invialo a Gorba­
ciov. VI ha risposto? 

•So che l'ha ricevuta e che sa­
bato si è incontrato al Cremli­
no con un gruppo di comunisti 
riformatori, ai quali ha comu­
nicalo la sua decisione, che ri­

tengo giusta. Poi alle otto e 
mezze di sera abbiamo inviato 
alla tv la nostra dichiarazione 
sull'autoscoglimento del parti­
to e contemporaneamente lui 
ha mandato la sua e ha emes­
so i du'! decreti». 

Dunque lei mi dice che la si-
nistra del partito si era già 
nMwm, chiedeva l'antosdo-
gllmento del Pcus. Ma nella 
decisione di Gorbaciov non 
ha Influito anche l'Iniziativa 
di Boris EMsIn? 

«Come ha detto Yakovlev biso­
gna rcorrere alla tabella di 
Mende eev: se un elemento 
non e e tu lo puoi identificare 
guardando gli altri. Quali sono 
i fatto-i che hanno avuto un 
ruolo nella sua decisione? cer­
tamente Gorbaciov ha riflettu­
to .incora una volta sulla situa­
zione ohe si era creata nel par­
tito, il :omportamento passivo 
della sua direzione politica, 
senza parlare poi del tradi­
mento esplicito di una serie di 
dirigerai del Pcus. La seconda 
circostanza è la reazione del­
l'opinione pubblica: penso 
chi: lu abbia capito che la par­
te radicale della società non 
avrebt<: accettato più una 
sempl ce riforma del Pcus. 
Molti compagni lo avevano 
consigliato anche prima di la­
sciare la carica di segretario 
generi'te, ma lui non aveva 

partito di Rutskoi, al Movimen­
to di Shevardnadze o al partilo 
della sinistra. Ciascuno deve 
fare la propria scelta. È anche 
vero che in molti la sospensio­
ne del Pcus ha creato anche 
sgomento. So che uno ha rea­
gito con calma, l'altro no e cosi 
via. Ma la maggior parte di 
quelli che lavoravano con me 
sono inviperiti nei riguardi del­
la segreteria e del Politburò. 
Nei giorni del golpe s'aspetta­
vano una netta presa di posi­
zione. 

Perché il Politburò ha taciu­
to? Erano tutti con i congiu­
rati? 

Credo di no. 
Perché nessun dirigente è 
andato alla Casa Bianca di 
Eltsin nel giorni della resi­
stenza? 

Perché negli ultimi mesi la di­
rezione del Pcus si è contrap­
posta al parlamento russo. 

Ma U presidente, il segreta­
rio era isolato laggiù nel sud 
del paese. Perché la Prava», 
che non venne sequestrata 
dal golpisti, non fece un tito­
lo In prima pagina: «Liberale 
Gorbadov»? 

Non lo so. Forse non era possi­
bile. Hanno detto d'essere stati 
sotto un severo controllo e co­
stretti a pubblicare il comuni­
cato sullo stato d'emergenza. 

10 non posso rispondere per gli 
altri. Certo è vero, nella stona 
ci sono momenti in cui biso­
gna manifestare coraggio per­
sonale. 

So che suo figlio è andato 
sulle barricate della Casa 
Bianca. 

È cosi. 
Pensa che ci possa essere un 
tentativo organizzato di co­
munisti che non accettano lo 
sdogilmento? 

Manifestazioni di violenza? 
Non credo ci saranno. 

Cosa si doveva fare per evi­
tare questa catastrofe? 

11 partito doveva intraprendere 
la strada delle riforme subito 
dopo il 28° congresso. E cam­
biare il nome. Poteva essere il 
Partito socialista di sinistra. 

E se Gorbaciov avesse avuto 
più coraggio? Se avesse det­
to qualcosa di diverso alla 
conferenza stampa? 

Chissà. 
Cosa ai aspettava che dices­
se? E rimasto deluso? 

Diciamo che mi attendevo di 
sentire: «Una parte del Politbu­
rò è coinvolta nel complotto e 
deve risponderne». Ecco, que­
sto speravo di sentire da lui. in­
sieme all'assoluzione dei com­
pagni di base che alcuna col­
pa non hanno. 

Haissa Gorbaciova Sopra, l'abbattimento della statua di Sverdvolvsk 

mai voluto farlo. Ma tutto quel­
lo che è successo ha cambiato 
radicalmente il suo punto di vi-

' sta, in sole 24 ore, dopo l'Inter­
vento al Parlamento russo, 
che, per inciso, non mi è pia­
ciuto, perchè molti deputati si 
sono comportati in modo scor­
retto verso il presidente. Vole­
vano porre ultimatum. Mi ha 
lasciato un'impressione molto 
pesante». 

Nella dichiarazione dei sette 
si paria di autosclogUmento 
del Pcus e di un nuovo parti­
lo: come Intendete muovervi 
adesso? 

«Parlando di autoscioglimento 
del Pcus non abbiamo fatto al­
tro che prendere atto di ciò 
che era già avvenuto. Processi 
simili hanno avuto luogo nel­
l'Europa dell'Est. Era necessa­
rio trovare una via d'uscita per 
milioni di comunisti sovietici. 
La vediamo nella creazione di 
un nuovo partito della sinistra». 

Sarà questo 11 nome del nuo­
vo partito? 

Bikkenin sorride perchè capi­
sce il riferimento e dice: «Ci so­
no già delle strutture democra­
tiche formate, come il Movi­
mento per le nforme democra­
tiche di Shevardnadze e il Par­
tito democratico dei comunisti 
russi di Kutskoi. Penso che i co­
munisti che vogliono parteci­
pare a questo processo debba­

no unirsi attorno a queste strut­
ture esistenti». 

Mi dica una cosa, ha notizie 
di Egor ligaciov, l'antico ri­
vale di Gorbaciov? 

«Yakovlev mi ha detto che, se­
condo le sue informazioni, lui 
era contrario all'avventura dei 
golpisti». 

Si sente ancora comunista? 
«I motivi che trentasei anni fa 
mi hanno fatto aderire al parti­
to continuano ad avere un 
grande ruolo per me, nono­
stante che tutti noi abbiamo al­
le spalle una storia tragica. 
Penso alla mia famiglia: mia 
nonna aveva due figli maschi, 
uno era un ufficiale della guar­
dia bianca ed è stato ucciso sul 
Don dai rossi; l'altro era un co­
mandante rosso ed è stato fu­
cilato nel 1937. Poi c'era mia 
madre e un'altra sorella che 
era sposata a un'importante 
funzionario del partito, in Ta­
fana, che è stato fucilato e la 
sorella di mia madre è stata 
messa in un lager. Mio padre 
allora ha adottato, con grande 
coraggio, i suoi due figli. Nel 
1938 mio padre è stato arresta­
to perchè negli anni trenta ave­
va firmato una lettera che chie­
deva di non abolire i caratteri 
arabi dei tatari per sostuirlicon 
quelli cirillici. Era accusato di 
nazionalismo borghese. Vede 
per noi tutti è stato cosi». 

Ma l'Europa 
può ancora 
fare qualcosa 

LUIGI COLA JANNI 

aua MOSCA. La situazione politica e statuale dell'Urss, 
sembra precipitare. Do; io la drastica decisione c:i Gorba­
ciov di lasciare il Pcus <• di scioglierlo, si poteva pensare 
che egli avrebbe ripreso il controllo delle spinti? disgre­
ganti; recuperato la prò :>na funzione unificante, di unica 
personalità pansovietic.i.; consolidato un'intesa esenzia-
le con Eltsin in condizio u quasi paritarie. 

Purtroppo non sembt a che le cose stiano andando co­
si. L'Unione Sovietica virt jalmente non esiste più. Oggi 
l'Ucraina, la più importante repubblica dopo la Russia, 
ha deciso il controllo di tutte le forze armale sul proprio 
territorio e dichiarato la propria indipendenza. Altrettan­
to ha fatto la Moldova e forse la Bielorussia, mentre alcu­
ni paesi europei stanne' per riconoscere l'indipendenza 
delle repubbliche baltic le. 

In queste condizioni <ì impensabile che Gorbaciov rie­
sca a far sottoscrivere, ilmeno alle repubbliche più im­
portanti, il nuovo Trattato dell'Unione, la base giuridica, 
istituzionale e politica dui nuovo Stato democratico. Con 
un gesto di bruciante ostilità Eltsin ha rifiutato ieri la me­
daglia di eroe di Unione Sovietica propostagli da Gorba­
ciov. Continua ad allungarsi, con il drammatico suicidio 
del maresciallo Akhroneev, consiglire militare di Gorba­
ciov, la catena degli uomini del presidente coinvolti nel 
golpe. Nel momento sttsso in cui Gorbaciov ha compiu­
to un atto di grande potata storico-politica, tagliando il 
nodo del Pcus che rischiava di drammattizzare pericolo­
samente la nuova fase di rivoluzione democratica; ha 
chiuso di colpo un capitolo quasi secolare della storia 
dell'Urss e della sinistr.: europea liberandole entrambe; 
ha proposto la creazione di un nuovo partilo riformatore 
e democtarico a cui appoggiarsi per ricostruire la poltica, 
lo Stato, il paese; ebbene, in questo stesso momento, sia 
da Eltsin che dalle repubbliche viene un segnale negati­
vo. 

Le conseguenze sono almeno duplici: Gorbaciov può 
non accettare di essere un ostaggio e di assistere a una 
disgregazione del profitto dell'Unione, di una Costitu­
zione, di un paese insonnia che rimane grande e panso-
vietico come egli. «Ajok. Gorbaciov può non mettere il 
suo sigillo a tutto questa e dimettgrsi. lo mi auguro che 
ciò non avvenga. 

Comunque si profila un' Europa del tutto diversa da • 
quella immaginata da Gorbaciov, da noi stessi, da tinti: 
l'Europa della casa comune in cui uno Stato sovietico 
unitario procede verso l'integrazione economica, milita­
re, politica, sembra oggi impensabile. Si stanno forman­
do dal corpo dell'Urss più Stati sovrani, alcuni più grandi 
di molti Stati europei, riù dell'Italia, della Francia, della 
Germania; alcuni di essi possiedono sul proprio territorio 
armi nucleari che stanno passando sotto il controllo del­
le singole repubbliche. Può darsi che dopo le dichiara­
zioni di indipendenza inizi in senso contrario un proces­
so di federazione, può <1arsi che ciò non si verifichi. Oggi 
è difficile dirlo. Ciò non toglie che, a partir; dalla mova 
situazione che si sta creando, e dalla presa d'atto cella 
volontà autonoma delle repubbliche e dei diven.i popoli 
sovietici, la sinistra europea debba dare il proprio contri­
buto, attivo e positivo, t, questo senza certezze ingiustifi­
cate o un'assenza ed un distacco inaccettabile ed incre­
dibile come quello cui a ssistiamo in questi giorni 

Un'assenza rimarcata e duramente condannata qui a ' 
Mosca, dai protagonisti della risposta democratica e po­
polare al golpe. Anche l'Europa, la Cee e i suoi governi, 
che pure sono interven iti in modo netto contro il golpe, 
devono subito darsi una strategia che non sia demagogi­
ca né viziata da ambi doni di protettorati su questa o 
quella repubblica; guari lare soltanto alle enormi implica­
zioni per la sicurezza, I economia, il futuro del continen­
te. Per questo sarebbe necessario preoccuparsi di unire 
piuttosto che dividere le poche forze democratiche che 
possono tentare di coni rollale questa esplosione, contri­
buire ancora ad unire Eltsin e Gorbaciov, ad unire le re­
pubbliche maggiori nelle forme che esse vorranno. È dif­
ficile adesso superare lei sgomento per l'aggrovigliarsi di 
tanti mutamenti, sarebbe ridicolo indicare ricette, ma è 
inaccettabile, io credo, stare solo in attesa. 

Sarebbe utile adesso se l'Intemazionale socialista 
mandasse qui una delegazione la più autorevole, se i mi­
nistri della Cee, il Parlamento europeo ed altri parlamen­
ti, prendessero la via di Mosca e delle principali repubbli­
che. 

La Gorbaciova non è in ospedale 
Smentite le voci allarmistiche 

Raissa non è 
grave, riposa 
ani MOSCA Attacco cardiaco, 
colpo apoplettico? In un'inter­
vista alla rete televisiva ameri­
cana Cnn, il portavoce cella 
presidenza dell'Urss Vitali 
Ignatenko lo ha smentito. FUiis-
sa Gorbaciova non è in o spe­
dale e non ha avuto un infarto. 
Ma ha confermato che la si­
gnora resta a casa, che è stata 
«molto male» e che ora va me­
glio: la moglie di Michail Ser-
ghievic si trova «nella d»cia 
presidenziale alla periferi.i di 
Mosca, sta riposando: recupe­
ra molto rapidamente, tre un 
paio di giorni si sarà ristabilita». 
Elegante e solitamente prodi­
ga di sorrisi, la donna che LTU 
scesa dalla scaletta dell'ai'ito 
dopo le 72 ore di prigionie in 
Crimea era apparsa molto di­
versa. Stanca, invecchiata, lo 
sguardo un poco assente, Rus­
sa stringeva la nipotina sotto 
braccio, coperta da un plaid 
scozzese a scacchi. Quella ra­
gazzina con la coda di cavallo 
che non capiva come mei. in 
quella strana vacanza al nare 
coi nonni, col cibo razionalo e 
la radio clandestina, non s po­
teva più nuotare. Era stalo il 
pnmo ministro russo Silayev, 
che aveva accompagnato i 
Gorbaciov in aereo dalla Cri­
mea, a dire per primo che 
Raissa «soffriva di paralisi par 
ziale e aveva difficoltà ad arti­
colare la parola: sembravano 
sintomi di un colpo apopletti­

co». Tutti avevano s.ubito nota­
to la rigidità del braccio sini­
stro della signora: la paresi del­
la mano era conseguenza di 
una crisi di nervi? Poi Gorba­
ciov stesso aveva detto: «Raissa 
sta male, è lei che ha sofferto 
di più», facendo il resoconto 
delle ore drammatiche vissute 
dalla sua famiglia. I golpisti ve­
nuti a sequestrarlo. Lui capisce 
che il momento tanto temuto è 
davvero arrivato. Raduna i fa­
miliari, la moglie Raissa, la fi­
glia Irina e suo marito Anatolji. 
Li prepara al peggio: «Non in­
tendo cedere a pressioni e mi­
nacce, resto fermo fino alla fi­
ne nelle mie convinzioni...» 
Evidente che tra pressioni e 
minacce, Gorbaciov non 
esclude l'uso delle persone 
che gli sono care chiede ai 
suoi se si sentono di affrontare 
la prova, gli dà tempo di deci­
dere. Loro ;,i consultano, deci­
dono di sostenerlo: «Siamo 
pronti a condividere fino in 
fondo ogni cosa». Comincia 
l'attesa angosciosa1 i nervi di 
Raissa devono aver ceduto. Da 
quella fatidica notte tra merco­
ledì e giovedì, quando la si­
gnora apparve un poco irrigi­
dita, con difficoltà a muoversi, 
nessuno l'ha più vista. A Mo­
sca si è sparsa la voce del neo-
vero in ospedale. Ieri la smen­
tita. La signora ha ncevuto fion 
e augun anche dal presidente 
Francesco Co ŝtga 
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Il dopo 
golpe 
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II presidente Usa non si sbilancia aspettando i risultati 
della riunione del Soviet Supremo convocata per oggi 
Il segretario di Stato Baker: «Non abbiamo mai cessato 
di riconoscere l'indipendenza di Lituania Estonia e Lettonia» 

Bush: «Situazione confusa» 
«Ma il capo legale resta ancora Gorbaciov» 
Bush silenzioso in attesa della riunione di oggi del 
Soviet supremo che, nelle parole del suo braccio 
destro, potrebbe «chiarire o confondere ulterior­
mente la situazione». Scowcroft precisa che «il lea­
der costituzionale dell'Urss è Gorbaciov, ed è con 
lui che gli Usa hanno rapporti». Baker a Mosca il 10 
settembre. Ma c'è chi invita Bush a non dilazionare 
l'ammissione dell'Urss nell'economia mondiale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SHOMUNO oiNzamo 
•JJJ NEW YORK. Bush sembra 
quasi ammutolito di Ironie alla 
portata e al ritmo dei muta­
menti. Alla «photo opportuni-
ty» per l'arrivo del premier ca­
nadese Mulroney suo ospite a 
Kennebunkport ieri ha rispo­
sto a monosillabi e avverbi, li­
mitandosi a dire «vedremo co­
sa succede domani. Sarà un 
giorno interessante». E Bush 
aspetta di vedere cosa vena 
fuori dalla riunione straordina­
ria del Soviet supremo convo­
cata per oggi a Mosca. Sarà 
questa un nunione decisiva, 
•che potrebbe chiarire le cose 
o rendere ancora più confusa 
la situazione», anticipa il brac­

cio destro di Bush, il generale 
Brent Scowcroft. 

Chi comanda in Urss? gli 
chiedono ancora nel corso di 
un'intervista alla rete tv CBS. 
«Abbiamo accresciuto i contat­
ti, come dovevamo, con Elt-
sin....Ma il presidente Gorba­
ciov è ancora il capo legale, ti­
tolare, ed è perciò con lui che 
gli Stati Uniti hanno relazioni 
diplomatiche», la significativa 
risposta. Che non esclude però 
un quadro diverso, magari un 
colpo di scena: «Non credo, 
non direi, che abbiamo prefe­
renze personali. Noi trattiamo 
con le autorità dell'Urss....Eb­
bene. Eltsin e, di fatto, un'auto­

rità in Urss. La Repubblica rus­
sa ha assunto il controllo su 
molte delle attività dell'Unione 
che si svolgono in territorio 
della Russia....Perciò si tratta di 
una situazione alquanto con­
fusa, In cui non tratteremo con 
entrambi...», dice il consigliere 

fer la sicurezza nazionale di 
ush. 
Mentre l'ultima dichiarazio­

ne di sostanza di Bush sugli av­
venimenti a Mosca è rimasta il 
vago giudizio pronunciato sa­
bato tra la nona e la dodicesi­
ma buca nel campo di golf di 
Kennebukport, il «certo non 
sono cose che vanno contro gli 
interessi Usa», e ci si aspetta 
che si sbottoni un pò di più og­
gi quando si presenterà alla 
conferenza stampa assieme a 
Mulroney, sulle tv americane 
ieri hanno parlato tutti i suoi 
principali collaboratori. 
/ Su alcuni punti a Washing­

ton sono però sicuri. Danno ad 
esempio ormai per imminente, 
torse oggi stesso, la sanzione 
dell'indipendenza delle repub­
bliche baltiche. «Abbiamo no­
tizia che una mozione che la 
sancisce sarà proposta oggi 
stesso da deputati del Soviet 
supremo», ha rivelato a Kenne­

bunkport lo stesso Scowcroft. 
Per il capo del pentagono Dick 
Cheney «a questo punto do­
vrebbe essere solo una forma­
lità». E da Mosca, il portavoce 
del Soviet supremo Arkadij 
Maslennikov, che è stato inter­
vistato assieme a Cheney sullo 
stesso programma domenica­
le «Meet the press» della NBC. 
conferma: «Credo che una sor­
ta di divorzio o separazione 
consensuale ci dovrà essere». 
A Cheney, Garrick Utley che lo 
intervistava sulla NBC ha chie­
sto se a questo punto si riman- ' 
giava le previsioni di un anno e 
mezzo fa, quando aveva anti­
cipato che Gorbaciov poteva 
essere defenestrato da un col­
po di Stato e al suo posto ci po­
teva essere un leader molto 
più ostile agli Stati Uniti. «Si po­
trebbe dire che avevo avuto ra­
gione fino a lunedi scorso....a 
questo punto sembra che ab­
biamo in Eltsin qualcuno assai 
più amico di quanto origina­
riamente prevedessi....che 
condivide gli obiettivi di demo­
cratizzazione e demilitarizza­
zione dell'Urss. perciodevo di­
re si, la mia previsione era ine­
satta», la riposta del capo del 
Pentagono. 

Ma Cheney, in stridente con-
traddi2 ione con questa ammis­
sione, ha ieri già messo avanti 
le mani nel caso qualcuno 
proponesse ulteriori diminu­
zioni celle spese militari Usa: 
«Può anche darsi che il golpe 
sia passato, ma ciò che tutta la 
viccndi ci dice è che la situa­
zione in Urss è lungi dall'esse­
re chiara». L'aria che tira al 
Pentagono è anzi di chiedere 
che le spese militari aumenti­
no anziché essere decurtate 
del 25% nel prossimo quin­
quennio. «In questo palazzo 
c'è stato un trabocco di retori­
ca da guerra fredda in questi 
giorni», dice al corrispondente 
dal Pentagono dell'agenzia AP 
uiigenifrale. 

E a soffiare sugli entusiasmi 
dei m.litari americani per tener 
alte le spese militari Usa c'è 
anche l'episodio del codici per 
l'attacco nucleare finiti nelle 
mani dei golpisti mentre Gor­
baciov era prigioniero in Cri­
mea. 1* tondo il corrisponden­
te da M osca della CNN è ormai 
accertato che i golpisti aveva­
no in nano loro i missili nu­
cleari, jicrché una «chiave» - in 
termini di codici - ce l'aveva il 

ministro della Difesa traditore 
Yazov, l'altra era stata sottratta 
a Gorbaciov. Cheney ha invece 
fornito una versione diversa, ri­
velando che a lanciare i missili 
Urss devono essere almeno in 
quattro, il Presidente, il mini­
stro della Difesa, il capo di Sta­
to maggiore dell'Armata rossa 
e il comandante delle Forze 
missilistiche. Questi quattro 
erano «divisi», su sponde diver­
se durante il golpe, per questo 
al Pentagono e alla Casa bian­
ca non e è stato alcun patema. 
Ma è più che probabile che l'e­
pisodio venga sfruttato da chi 
sostiene la necessità che gli 
Usa si dotino di un minimo di 
Scudo anti-missili. 

Terzo intervistato eccellente 
della giornata in tv il segretario 
di Stato Baker, nel programma 
«This Week» della ABC Si è di­
feso dall'accusa di rispondere 
a rilento all'indipendenza dei 
Baltici: «Non abbiamo mai ces­
sato di riconoscerne l'indipen­
denza... le bandiere di quesi 
paesi sventolano nell'atrio del 
mio Dipartimento di Stato». Ha 
annunciato che sarà a Mosca il 
10 o l'Il settembre, confer­
mando un viaggio già previsto 
per partecipare alla Conferen­

za sui diritti dell'Uomo. Ma e ri­
masto cautlssimo, come gli al­
tri membri dell'amministrazio­
ne Bush, sugli aiuti economici. 
Eppure c'è anche chi, dal di 
fuori dell'amministrazione Bu­
sh, insiste sulla necessità di 
pensare subito a mettere in 
piedi meccanismi di aiuto che 
consentano all'Urss di supera­
re le difficoltà del prossimo in­
verno e integrarsi nell'econo­
mia mondiale. Uno di questi è 
il predecessore di Baker al Di­
partimento di Stato. L'ex se­
gretario di Stato di Reagan 
George Shultz propone «una 
nuova Bretton Woods» per ac­
comodare un'Urss con econo­
mia di mercato in una rapida 
espansione dei flussi finanzia­
ri, comerciali e di comunica­
zione internazionali. Cosi co­
me sulla necessità che Fondo 
monetario intemazionale e 
Banca mondiale prendano l'i­
niziativa per affrontare una 
possibile crisi finanziaria inter­
nazionale in cui potrebbe tro­
varsi l'Urss insiste Felix Roha-
lynm il banchiere che aveva 
pianificato il salvataggio di 
New York dalla sua terribile 
crisi fiscale negli anni 70. 

Ora Pechino si sente con le spalle scoperte 
La Cina resta sola: unico grande 
paese comunista in una compagnia 
di «deboli». Ma la paura gioca 
a vantaggio dei conservatori: giova 
a Li Peng e non ai riformatori 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

• I PECHINO. In un incontro 
semiufficiale di qualche me­
se fa, la paura era stata 
espressa con sorprendente 
franchezza. Per effetto della 
politica che Gorbaciov stava 
seguendo, i comunisti cine­
si, era stato detto in quella 
occasione, temevano innan­
zitutto di trovarsi un giorno 
soli, esposti alle pressioni 
del capitalismo, unico gran­
de paese al mondo ad esse­
re ancora socialista e ad 
avere un partito comunista 
pigliatutto, con «ruolo gui­
da». 

Se c'era quella paura già 
più di un anno fa, è facile 
immaginare, anche se non 
ci sono state reazioni ufficia­
li, come abbiano passato 

queste due giornate al verti­
ce del Pc apprendendo che 
a Mosca il partito comunista 
sovietico era stato smantel­
lato ed era uscito oramai de­
finitivamente di scena. 
Quanti, tra i vecchi dirigenti, 
non avranno anche pensato 
che il «revisionismo» sovieti­
co degli anni Sessanta non 
poteva non avere questo ap­
prodo di oggi? 

1 cinesi avevano dato per 
scontato la riuscita del colpo 
di stato contro Gorbaciov: lo 
avevano scritto sul quotidia­
no pechinese di Hong Kong 
sostenendo che ancora una 
volta veniva la prova «che se 
le riforme vanno troppo di 
corsa o non tengono conto 
della realtà, la tragedia è 

pressocché inevitabile». E 
avevano aggiunto che la ca­
duta di Gorbaciov rappre­
sentava una grossa sconfitta 
diplomatica per George Bu­
sh. 

Le case sono andate di­
versamente anche se i cinesi 
non si aspettavano che, do­
po, le decisioni gorbactovia-
ne potessero essere cosi de­
finitive. Si attendevano pro­
babilmente solo una «pur­
ga», metodo tradizionale 
nella lotta politica dei partiti 
comunisti. Ora invece i loro 
timori si sono avverati, sono 
soli e senza più interlocutori 
a Mosca. 

La trama delle relazioni 
cosi pazientemente ritessuta 
in questi due anni si è sfilac­
ciata. Bisognerà in un certo 
qual modo ricominciare 
daccapo. Su nuove basi, da 
Stato a Stato, ammesso che 
lo si voglia da entrambe le 
parti. Con la Cina ci sono 
ora solo la Corca del Nord -
e le reciproche visite sono 
sempre più frequenti - e il 
Vietnam, con il quale i lega­
mi cominciano di nuovo a 
fiorire. C'è, lontana, anche 

Castro teme la fine dell'appoggio economico sovietico 

Cuba perde l'ultima sponda 
Mosca manterrà gli impegni? 
Lo smantellamento del Partito comunista sovietico 
e la messa in questione delle forze armate privano 
Cuba dei suoi più grandi alleati. 11 governo di Fidel 
Castro entra nel suo periodo più difficile. Le reitera- u n a fltovane moscovita 
te dichiarazioni di solidarietà dell'Urss con l'isola ri- men,re aa*rK!* 
schiano di restare lettera morta dopo gli ayvenimen- c h | ^ ^SL 
ti dell ultima settimana. In attesa di una dichiarazio- dj Mosca 
ne ufficiale del governo, il paese appare tranquillo. In alto, Bush 

nella sua 
residenza estiva 

Cuba, ma da tanto si parla di 
una visita di Castro, sempre 
rinviata. Un panorama non 
allettante. Un panorama di 
debolezze. 

Le ripercussioni inteme 
delle scelte di Gorbaciov da­
ranno fiato a Pechino Alla. < 
posizioni più conservatrici. 
Non c'è qui un fronte rifoB- » 
matore tanto forte o maturò" ' 
o dotato di coraggio da uti­
lizzare quello che è succes­
so per venire allo scoperto e 
dare un colpo di accelerato­
re anche alla situazione ci­
nese. 

AI contrario, sarà il con­
servatore Li Peng e non cer­
to il riformatore Zhu Rongji a 
avvantaggiarsi di quello che 
sta avvenendo a Mosca. In 
Cina il partito comunista pi­
gliatutto è . la fonte della 
ideologia ma è innanzitutto 
l'asse portante di una strut­
tura di potere molto mate­
riale e molto concreta. Ed è 
molto probabile che rifor­
matori e conservatori siano 
d'accordo insieme per non 
intaccare quella struttura. 

Se si profilavano aperture, 
si può prevedere che adesso 

invece si andrà a delle chiu­
sure. Che verranno giustifi­
cate attraverso una prevedi­
bilissima intensificazione 
della campagna di propa­
ganda ideologica. 

Ma la paura cinese ha an­
che un versante estemo. A 
molti dei loro ospiti stranieri 
- e oramai ne arrivano a de­
cine e decine*- viene fatto 
questo discorso: la crisi e 
l'indebolimento dell'Unione 
Sovietica hanno ridato spa­
zio e fiato all'iniziativa ege­
monica americana cui si ac­
compagna una crescita eco­
nomica e politica - forse un 
giorno anche militare - del 
Giappone. 

Ai loro interlocutori i diri­
genti cinesi dicono chiara­
mente che questa nuova si­
tuazione mondiale li preoc­
cupa enormemente perché 
preme sulla Cina e la schiac­
cia tra due grandi paesi con i 
quali non solo non può 
competere ma con i quali i 
rapporti, al di là delle formu­
le di rito, non sono eccellen­
ti. D inmie paura, solitudine, 
ma anche, di nuovo, senso 
di accerchiamento. 

Perez de Cuellar 
«Ho la memoria 
lunga, ammiro 
Gorbaciov» 

«Il mondo non deve dimenti­
care quanto è riuscito a fare 
il presidente sovietico Mi-
chail Gorbaciov. Nulla di 
quanto è accaduto sarebbe 
realmente successo se que-
st'uomo non avesse avuto il 

™**"""««•««••««««««««••"••«•«,"««" coraggio di lanciare la pere-
strojka e la glasnost». A piirlare è il segretario generale delle 
Nazioni Unite Javier Perez de Cuellar. Durissimo il suo giudi­
zio su quanti ritengono oimai conclusa la stagione politica 
del leader sovietico:" Sembra che tutti abbiano oggi la me­
moria corta.ma io no, c'O l'ho lunga - ha affermato de Cuel­
lar - e non posso che es pr mere un profondo appre::zarnen-
to per l'enorme appoggio >:he il presidente Gorbaciov h;i da­
to negli ultimi cinque ar. ni all'Onu». 

Major «Sarebbe 
un errore 
considerarlo 
fuori gioco» 

Una autorevole risposta ai 
«liquidatori» di Miekhail Gor­
baciov è giunta ieri dal pri­
mo ministro inglese John 
Major •Commete un grave 
errore chi |>ensa oggi di met-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fere fuori gioco Gorbaciov». 
«•••«»««««"•••"«««•••«••••••••««"••• «Personalmente - ha aggiun­
to il premier britannico • non sottovaluto l'immenso contri­
buto che Gorbaciov ha dc.to nel determinare il procedo di 
democratizzazione dell ex impero socialista. Per me egli è 
ancora il principale interlocutore politico e istituzionale». 

PerGenscher 
inevitabile 
lo scioglimento 
del Pcus 

«Le dimissioni di Mikhail 
Gorbaciov dalla carica di -e-
gretario generale del partito 
comunista sovietico e lo 
scioglimento del Comitato 
centrale del partito è una lo-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ 8'ca conseguenza del pro-
~"""""™™"•**"•«*• •••, ' ' cesso di democratizzazione 
del paese». Cosi il minis.ro degli Esteri tedesco, Hans-Dietri­
ch Genscher ha commentato gli ultimi avwn'menti che han­
no sconvolto il panorama politico dell'Urss. «È ormai chiaro 
- ha aggiunto lapidariamente Genscher - che il Pcus non 
conta definitivamente più niente». 

Hanoi 
dalla prudenza 
al silenzio 

Nessun commento delle au­
torità vietnamite alle dimis­
sioni di Gorbaciov da segre­
tario generale del Pcus e al 
suo appello per lo sciogli­
mento del Comitato centra-
le. La radio ufficiale di Hanoi 

" ^ m m m ^ m m " * si è limitata a un resoconto 
dettagliato dell'evoluzione della situazione a Mosca e nelle 
repubbliche baitene, senza alcun commento. Il Vietnam 
aveva ufficialmente reag to con «prudenza» al colpo di stato 
prima, all'annuncio del -AIO fallimento poi, insistendo ogni 
volta sul desiderio di vedere «stabilizzarsi» la situazione in 
Urss e rafforzarsi i rapporti bilaterali. 

Il disappunto 
dei comunisti 
in Spagna, Grecita 
e Portogallo 

Preoccupazione e a volte di­
sappunto contraddistinguo­
no le reazioni di alcuni parti­
ti comunisti occidentali alle 
ultime scelte compiute da 
Gorbaciov. Per il segretario 
del partito comunista greco 

—" Kke, Alika Papariqa «le deci­
sioni di ridurre l'azione del partito comunista in Urss non 
promettono nulla di buono», mentre il segretario del pc por­
toghese, Alvaro Cunhal, ti è dichiarato indignato per la • so­
stituzione della bandiere! rossa con quella della Russia zari­
sta». 

VIRaiNIALOAl 

ALESSANDRA RICCIO 
• • L'AVANA Nessuna censu­
ra nell'isola castrista sul corso 
degli awimeninti in corso nel-
l'Urss. Ma anche nessuna rea­
zione ufficiale. La stampa cu­
bana ha riferito ieri, senza 
commenti, le dimissioni di 
Gorbaciov dal Pcus. La posi­
zione ufficiale è stata prudente 
ma non poteva celare la spe­
ranza che nel paese che da de­
cenni è il suo più grande allea­
to ritornasse comunque l'ordi­
ne e Cuba potesse contare di 
nuovo sul puntuale compi­
mento degli accordi pianificati 
sia in campo economico che 
militare. Nel primo semestre 
dell'anno, nonostante le reite­
rate conferme degli accordi, 
erano venute a mancare molte 
importanti forniture come i 
grassi, il latte in scatola e i suoi 
derivali, la soda caustica e il 
sebo necessari alla fabbrica­
zione di saponi e detergenti, la 

carta, il grano, tutte cose indi­
spensabili alla vita quotidiana 
la cui assenza dai mercati Irri­
tava profondamente la popo­
lazione. Alla fine di giugno la 
situazione pareva normalizzar­
si e, soprattutto, si poteva con­
tare sul regolare invio di petro­
lio senza ilquale non solo non 
possono funzionare le fabbri­
che e le attività produttive, ma 
lorse non è possibile neanche 
accendere la luce elettrica. An­
cora il 31 luglio, durante il ver­
tice dei Sette, Gorbaciov aveva 
resistito alle richieste di Bush 
di eliminare l'aiuto sovietico, 
economico e militare, al regi­
me di Fidel Castro, definito dal 
presidente degli Usa «irritante». 
Ma dopo questa drammatica 
settimana di agosto, non vi è 
più alcuna certezza. Boris Elt­
sin, che è uscito vincitore dallo 
scontro, aveva dichiarato, du­
rante una sua visita nel giugno 

scorso negli Stati Uniti, di esse­
re contrarlo all'aiuto sovietico 
a Cuba e, per quanto l'ideolo­
go del partito comunista cuba­
no, Carlos Aldana, abbia di­
chiarato al ritomo da una mis­
sione a Mosca, Il 2 luglio scor­
so, che «il presidente della Rus­
sia è amico di Cuba e della sua 
direzione ufficiale», è legittimo 
nutrire dubbi in merito. 

Da ormai due anni, l'econo­
mia cubana è stata privata del 
suo principale mercato, quello 
dei paesi socialisti, ed ha perso 
in un colpo l'85% degli scambi 
commerciali. Restava la spe­
ranza dell'Unione Sovietica 
che, comunque, rappresenta­
va la gran parte degli scambi. 
Si era molto discusso sugli aiuti 
sovietici a Cuba all'interno del­
l'Urss dove una parte della po­
polazione protestava per una 
•generosità» che le condizioni 

economiche del paese non 
permettevano, ma si erano le­
vate anche voci in difesa del 
mantenimento di questi rap­
porti commerciali, voci tanto 
autorevoli come quella del vi­
cepresidente del Consiglio dei 
ministri Leonid Abalkin che 
sosteneva che il 97% delle im­
portazioni da Cuba erano co­
stituite dallo zucchero, che as­
sicurava il 30% del consumo 
intemo del paese, dagli agrumi 
(il 4096 del fondo commercia­
le), e dal nichel con il quale 
l'Urss produceva il 20% del suo 
cobalto. Quanto al petrolio, 
nell'anno scorso l'Unione So­
vietica aveva dovuto ridurre il 
quantitativo a quello inviato 
nel 1985, tuttavia Cuba era au­
torizzata, nel caso riuscisse a 
risparmiarlo, a rivenderlo in di­
visa e, comunque, il prezzo pa­
gato da Cuba, nonostante il 
calo nel mercato mondiale, 

era rimiiwo quello dell'85 
Quando il capo di stato 

maggior»; Mikhail Moisseiev ha 
visitato Cuba, poco meno di 
un anno la, ha dichiarato che i 
due paesi erano impegnati «a 
consolidare i vincoli reciproci, 
a continuare a rafforzare le ri­
spettive c.ipacità difensive e ad 
identifica re i processi in via di 
svolgimento nei due paesi». 
Tutto questo era valido lino ad 
una settimana fa: da oggi, pe­
rò, l'incertezza più totale regna 
sull'isola il cui governo dovrà 
cercare disperatamente aiuti 
in attesa che I piani di produ­
zione alimentare, gli investi­
menti no! campo del turismo e 
della biotecnologia diano i lo­
ro attesi e indispensabili Imiti. 
Finora s trattava di una guerra 
contro il tempo, oggi pare che 
il tempo si sia bruscamente 
esaurito 

Londra, Parigi, Uonn per relazioni diplomatiche. Domani riunione Cee 

Mezza Europa riconosce i baltici 
«Ormai sono paesi indipendenti» 
L'appello di Eltsin ha avuto effetto immediato. Da ieri 
le cancellerie di mezza Europa sono in movimento per 
stabilire nel minor tempo possibile relazioni diploma­
tiche con Lituania, Estonia e Lettonia. Dopo Islanda, 
Svezia e Norvegia anche Germania, Inghilterra, e Bel­
gio avviano le procedure. Domani a Bruxelles riunione 
straordinaria dei ministri degli Esteri della Cee. Anche 
l'Ungheria riconosce la sovranità dei baltici. 

H BONN. Pioggia di ricono­
scimenti in Europa all'indipen­
denza dei tre paesi baltici dal­
l'Unione sovietica. Dopo Islan­
da, Svezia, Danimarca e Fin­
landia, anche Germania, Bel­
gio e Norvegia hanno avviato i 
primi passi per allacciare rela­
zioni diplomatiche. Il ministro 
degli Esteri tedesco Hans Die­
trich Gensher ha invitato i col­
leghi delle tre repubbliche bal­
tiche a Bonn per discutere le 
relazioni bilateralialla luce del­
la nuova situazione creatasi in 
Urss. Una situazione che, co­
me sottolinea in una nota, ren­
de di primana importanza «ri­
conoscere la decisione dei po­
poli baltici di ristabilire la pro­
pria indipendenza, allaccian­
do le relazioni diplomatiche 
appena otterranno la piena in­
dipendenza». Il governo belga 
ha reso nolo di aver chiesto di 

accreditare propri ambascia­
tori in ognuna delle tre repub­
bliche. Lo stesso ha latto il go­
verno norvegese che, tra 1 al­
tro, non aveva mai ufficialmen­
te accettato l'annessione so­
vietica dei baltici durante la se­
conda guerra mondiale. 
«Abbiamo seguito l'evolversi 
della situazione in Unione so­
vietica di ora In ora - ha di­
chiarato il ministro degli esteri 
norvegese Stoltenberg -, dove­
vamo solo attendere il mo­
mento giusto e riteniamo che 
questo sia arrivato». 

Danimarca, Belgio e Germa­
nia premono anche sulla Co­
munità europea perche chiari­
sca al più presto il proprio 
orientamento al riguardo. Ed è 
quanto accadrà nella riunione 
straordinaria dei ministri degli 
Esteri delia Cee convocata per 
domani a Bruxelles. Stando a 

quanto riferito ieri sera dal por­
tavoce del ministero degli Este­
ri olandese all'ordine del gior­
no della riunione figurano i 
paesi baltici,le relazioni del­
l'Urss con le repubbliche p -o-
clamatesi indipendenti, i rap­
porti economici tra l'Unione 
sovietica e i paesi del'Europa 
centro-orientale.«Scopo della 
riunione- ha aggiunto il porta­
voce olandese -6 quello di 
mettere a punto una strategia 
comune dei Dodici perciò ctie 
riguarda le questioni politiche 
ed economiche poste sul tap­
peto dai nuovi, sconvolge ili 
avvenimenti che hanno ina­
stilo l'Urss». Sarà comunqje 
difficile che questa «posizkne 
comune» abbia un segno s a-
vorevole per i baltici Con tu 1a 
probabilità I più cauti nella Co­
munità collegheranno il rico­
noscimento della sovranità di 
Lettonia, Estonia e Lituania il-
l'approvazione ufficiale la 
parte de! Cremlino dell'avi e-
nuto distacco. E, a questo pro­
posito, valgono le parole pro­
nunciate ieri dal portavoce di 
Gorbaciov, Vitaly Ignatenko: 
«attualmente non vi è nessuno 
in grado che le repubbliche 
dell'Unione seguano la Ice) 
strada. Siamo alla vigilia di 
grossi cambiamenti ma tutto 
procederà con la partecipazio­
ne del presidente Gorbaciov 

Nella rosa dei paesi Cee an­
che Londra e Parigi ieri, han­
no auspicato che gli stati balti­
ci possano giungere all'indi­
pendenza quanto prima: «É 
chiaro che Lettonia, Estonia e 
Lutuania - ha detto il ministro 
inglese Douglas Hurd - si diri­
gono verso l'indipendenza to­
tale. Prima ci arriveranno, me­
glio sarà» Un emissario del go­
verno inglese si trova già nei 
paesi baltici per attivare le pro­
cedure del ristabilimento di re­
lazioni diplomatiche 

Tra i paesi dell'ex Patto di 
Varsavia, l'Ungheria è stato il 
primo e finora l'unico stato a 
schierarsi a favore dei baltici. 
In una nota diffusa la notte 
scorsa il ministero degli esteri 
di Budapest ha definito «non 
validi e illegali- i patii conclusi 
tra Hitler e Stalin sull'annessio­
ne dei baltici stipulati prima 
dell'inizio della seconda guer­
ra mondiale. «Cosi come han­
no la repubblica russa e altri 
paesi, l'Ungheria ritiene del 
tutto giustificati gli sforzi dei 
popoli baltici per riconquistare 
piena sovranità e indipenden­
za». Il governo magiaro ha au­
torizzato il ministero degl i este­
ri «rafforzare le proprie rappre­
sentanze in Estonia, Ijsttonia e 
Lituania e far si che le tre re­
pubbliche siano da questo 
momento adeguatamente rap­
presentate in Unghena». 

A * 
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Il dopo 
golpe 
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Il dirigente della Quercia approva lo scioglimento del Pcus 
«Ora credo appaia nella sua importanza la svolta dell'89 » 
Più vicini col Psi? «Dobbiamo partire dai problemi reali» 
Attacco a Forlani: «Fa polemiche insensate contro di noi» 

«Prova del fuoco per il Pds» 
Petruccioli: le idee della sinistra non muoiono 
«Era un partito-Stato, non ha aperto bocca sul suo 
segretario arrestato, è stato responsabile del golpe. 
E giusto che sia uscito di scena», spiega Claudio 
Petruccioli. Ma non è vero che muoiono le idee del 
socialismo, anzi. Forlani? «Non ha capito le novità 
dell'Est». Con il Psi al governo? «Cominciamo a tro­
vare accordi programmatici». Il simbolo del Pds? «È 
stato deciso democraticamente». 

BRUNO UGOLINI 

••ROMA. U decHone di 
Gorbadov di sdogUere 11 Peni 
non «oDeva qualche dubbio o d 
Pd»? 
È stata, quella di Gorbaciov, 
come ha già detto Cicchetto, 
una decisione giusta. Sono tre 
le ragioni che la giustificano. Il 
Pcus ha rappresentato, innan­
zitutto, per decenni, il partito 
unico, U partito regime che si 
identificava con lo Stato. Una 
situazione non compatibile 
con la democrazia politica, 
con la democrazia rappresen­
tativa, con il pluralismo delle 
forze politiche. 

Ma non era flato proprio 
Gorbadov a mettere In molo 
questo pluralismo? 

Ed è stato proprio il mettere in 
moto un tale processo a porre 
l'Urss ad un bivio: o prevaleva 
un sistema a partito-Stato, op­
pure si passava ad un sistema 
democratico, pluralistico 11 se­
condo dato politico riguarda il 
comportamento del Pcus du­
rante il golpe. Gorbaciov era II 
presidente dell'Una, ma era 
anche 11 segretario generale 
del Pcus. È chiaramente rileva­
tore il fatto che quel partito che 
vedeva messo agli arresti, 
esautorato, il proprio leader 
non facesse nulla. Questo 
spiega anche la specifica ri­
chiesta dello scioglimento del 
Comitato Centrale. E la terza 
ragione, infine, riguarda anco­
ra il comportamento del Pcus 
di fronte al golpe. Gorbaciov 
ha denunciato una precisa re­
sponsabilità morale. 

D seppellimento del Pcus ac-

DO aerino, anche ogni possi­

bile Idea di socialismo? 
È ovvio che ci possano essere 
forze che cercano di utilizzare 
questo passaggio per colpire 
più in generale le idee della si­
nistra, Te idee socialiste. Ma sa­
rebbe particolarmente grave 
se a sinistra ci fosse questa ri­
flessione 

Non temi una disillusione 
generale anche a slnistru? 

Essa rivelerebbe, se ci (osse, 
un'idea del socialimo ancora 
equivoca. Il comunismo stori­
co fallisce nella pretesa di rea­
lizzare gli ideali socialisti senza 
la libertà e la democrazia. Noi 
abbiamo compiuto il nostro 
rinnovamento, anche di cultu­
ra politica, esattamente su 
questo punto, quando abbia­
mo detto, ad esempio, che la 
democrazia non è «la via al so­
cialismo», un pezzo di strada 
che si fa e poi si vedrà, bensì 
che la democrazia è «la via del 
socialismo» 

È possibile dire, allora, che 
Occhetto, e II grappo diri­
gente d d Pds, sono alati pre­
veggenti, hanno visto prima 
di Gorbaciov? 

Non credo st possano fare dei 
confronti astratti, tra situazioni 
cosi diverse lo credo, però, 
che oggi appaia in tutta la sua 
importanza l'atto e la decisio­
ne del novembre del 1989. Ma, 
sia chiaro, esso appare Impor­
tante non, ancora una volta, 
sul terreno Ideologico, ma in 
relazione al giudizio storico-
politico di quel che accadeva. 
Era caduto il muro di Berlino. E 
Occhetto motivava la proposta 
di dar vita ad una nuova forza 
politica, con un nome nuovo, 

un simbolo nuovo, dicendo: 
cambia l'assetto del mondo, 
cambiano tutte le collocazioni, 
le categorie della destra e della 
sinistra che siamo stati abituati 
a considerare ovvie per decen­
ni; è aperto un processo di tra­
sformazione democratica di 
portata storica. 

È possibile sostenere che 
quello slato di cose, quel 
partito-padrone In Urss, 
era, per la sinistri n d mon­
do, In realtà un «Impaccio»? 

Questo giudizio, questo che tu 
chiami «impaccio», può essere 
fatto risalire all'affermazione di 
Berlinguer del 1981 relativa al­
l'esaurimento della spinta pro­
pulsiva della rivoluzione d'ot­
tobre. Nel senso che da quel­
l'esperienza storica e dalle for­
ze che ne interpretavano la 
continuità, almeno fino a Gor­
baciov, non veniva più nulla di 
progressivo, dentro l'Urss e sul­
la scena intemazionale. 

E, allora, la liberazione del-
l'Urss, può risultare anche 

una Uberazloce per le forze 
della sinistra? 

Non si può avere un atteggia­
mento stupidamente meccani­
cistico. Non si può affermare 
che automaticamente la rivo­
luzione democratica in Urss si 
tradurrà in vantaggi per le for­
ze di sinistra, per le forze che si 
ispirano al socialismo Quello 
che è certo è che si presentano 
delle occasioni straordinarie 
Bisogna vedere se la sinistra 
sarà in grado di coglierle, Mlu-
do all'occasione di utilizzare 
una risorsa democratica molto 
più diffusa in Europa e nel 
mondo. Una tale nsorsa può 
consentire l'avvicinamento o il 
raggiungimento di quegli idea­
li socialisti che invece, per tut­
to un periodo di tempo, nel co­
munismo reale, si è pensato di 
poter perseguire senza e con­
tro la democrazia. Con gli esiti 
che vediamo. 

Non c'è 11 rischio, ndle am­
ine vicende soviettebe. d d 
riaffiorare anche di spinte 

Intolleranti, stalinistiche? 
Esistono sempre, in lutti i pro­
cessi rivoluzionari, ai quali poi 
partecipano milioni e milioni 
di persone, cariche anche di 
ragioni polemiche e di astio, 
accumulati nel tempo, rischi di 
forzature di tipo giacobino. 
Quelle che considerano il pro­
blema della legalità, del rispet­
to della legge, ostacoli da can­
ee Ilare. Il problema c'è, In Rus­
sili, ed è molto importante l'at­
teggiamento assunto da Gor-
biiciov, cosi come sono impor­
tanti le affermazioni 
legalistiche fatte len da Eltsin. 
Orto, non mi nascondo le dif­
ficoltà in cui Gorbaciov si tro­
vi . Egli subì, un anno fa, una 
fole offensiva dei conservato­
ri Molti dei suoi stessi collabo­
ratori si staccarono da lui e lo 
crticarono I conservatori, pro­
tagonisti di quella precedente 
of ensiva sono gli stessi che 
Ivnno fatto II golpe Tutto ciò 
hi:, posto Gorbaciov in una si- * 
tu izione di difficoltà molto se-

Quale contributo può dare 
la sinistra europea al nuovo 
gruppo dirigente russo? 

C'è, è chiaro, il problema degli 
aiuti economici. Ma il princi­
pale aiuto che la sinistra de­
mocratica europea può dare 
riguarda una iniziativa attiva 
per sostenere il processo di de­
mocratizzazione, perchè vada­
no avanti le Innovazioni neces­
sarie in Urss, in un quadro ga­
rantito di legalità, di rispetto 
dei diritti umani e politici. Oc­
corre alutare a dimostrare che, 
finalmente, i fini di maggior li­
bertà e di maggior democra­
zia, non si scindono dai mezzi 

Questo vuol dire sostenere 
la linea di Gorbaciov? 

Vuol dire sostenere le cose che 
abbiamo già sostenuto noi 
stessi. Tante volte si dice che il 
Pds non ha una identità ben 
precisa, una nuova cultura po­
litica. Ecco, io in questi giorni, 
di fronte a questi eventi, ho tro­
valo, nelle innovazioni che ab­
biamo introdotto, anche di ca­

rattere teonco, degli strumenti 
straordinariamente fecondi 
Questo punto del rapporto tra 
mezzi e fini c'era, ad esempio, 
nella stessa famosa "dichiara­
zione d'intenti» di Occhetto. 

Come rispondi a Dd Turco 
che addirittura Ipotizza, un 
Impegno comune per 11 
prossimo governo, dopo la 
recente presa di posizione 
Occhetto-Crrud, proprio sul-
l'Urss? 

L I presa di posizione tra Pds e 
Psi in questa circostanza è sta­
ta davvero importante. La sini­
stra italiana può avere anche 
un ruolo di proposta e solleci­
tazione nell'ambito della sini­
stra europea, testimonianza 
non retorica di una comunan­
za di principi. Sarebbe però 
sbagliato pensare, per quanto 
riguarda le vicende italiane, 
che automaticamente ne den-
vi il superamento di diversità di 
posizioni politiche La lezione 
da trarre riguarda il modo mi­
gliore con cui procedere- non 
da polemiche retrospettive o 
da inesistenti dispute ideologi­
che, ma dai problemi reali, 
considerando le differenze e 
lavorando per vedere se ci so­
no le basi programmatiche e 
politiche per superarle 

C'è, n d Psi, chi ha anche 
proposto di togliere, ora, la 
falce e martello, sopra la 
quercia, d d simbolo d d 
Pds... 

Noi abbiamo creato un nuovo 
partito, con un nuovo nome e 
un nuovo simbolo È stata una 
scelta fatta attraverso un pro­
cesso democratico di straordi­
naria ampiezza e profondità 
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che non ha avuto nulla di im­
provvisato e di slrumer tale. 

Foriani sostiene che I) Pds 
non ha 11 diritto di fare II filo­
americano, dogumlo Bush, 
rimproverando .tndreottl 
per le Incertezze dlf mote al­
le prime notizie sul golpe. 
Che cosa ne pensa Penne-
do»? 

Io vorrei far notare che il Pds 
ha preso subito posizione, ap­
pena arrivata la notma, quel 
famoso lunedi mattina, alle ot­
to e trenta, ccn una dichiara­
zione di Occhetto. Essa non 
conteneva solo l'ovna con­
danna de! golpe. C'ersi qualco­
sa di più C'era l'after inazione 
che il golpe poteva essere con­
trastato e vinto. Quella posi­
zione poteva esser piesa solo 
da chi aveva chiare le •iiratteri-
sliche del processo di cambia­
mento avviato nel mondo ne­
gli ultimi anni, con I; conse­
guenti modifiche di schemi 
abitudinari. E poteva < sser pre­
sa solo da chi aveva t'eri chia­
ro che nell'Est europ :o e an­
che nell'Urss si era altivato un 
processo storico di conquista 
della democrazia e ci e questo 
processo grazie soprattutto al­
l'impegno di Gorbacun, aveva 
già raggiunto una maturazione 
tale, da lar risultare jitru che 
indegna, anche non vsosimile 
l'operazione del golpi >. Queste 
cose non tutti le nani io chiare 
in testa e quindi hamo preso 
altre posizioni, più aMudina-
ne e burocratiche, /nehe dl-
l'intemo delle diversi1 canccl-
lene- dell'occidente europeo 
c'è stato, nella pnma gjomata, 
un rilardo di comprensione. 
Allorché il presidenti Lsa Bu-
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Gli incontri con i corrispondenti dell'*Unità» 
in Urss, negli Usa e in Cina, ove possibile, 

saranno comunicati durante ii corso dei viaggio 

l'Unità Vacanze 
e la Pesto 
Nazionale 
dell'Unità 
Quattro itinerari accompagnati 

e raccontati da redattori deH'«Unità»: 
il turismo come cultura, 

politica e storia contemporanea 

La mostra delle opere di Rembrandt 
ad Amsterdam, r Unione Sovietica, 

gli Stati Uniti e la Cina 

MILANO - viale Fulvio Testi 69 
telefono (02) 64 40 361 
ROMA - via de l Taurini 19 
te lefono (06) 44 490.345 
informazioni anche presso 
le Federazioni del Pds 
e tutte le Feste dell'Unità l'UNITA VACANZE 

sh ha parlato, il secondo gior­
no, martedì, e ha preso quella 
posizione netta di non ricono­
scimento dei golpisti, noi l'ab­
biamo apprezzala. Essa anda­
va nella direzione giusta La De 
fa male ad agitarsi in modo 
scomposto con polemiche in­
sensate contro di noi. Piuttosto 
si interroghi sul perché molti 
suoi dirigenti e fonie anche il 
partito nel suo complesso non 
abbiano dimostrato altrettanta 
sensibilità Forse perchè conti­
nuano a ragionare con lo 
schema che «tanto il comuni­
smo è sempre quello», senza 
capire l'esistenza di una rivolu­
zione democratica in atto e di 
un mondo che sta e ambiando 
Nulla di strumentale nella no­
stra linea di condotta, quindi. 
Sarebbe stato veramente se­
gno di un anti-americanismo 
di pnncipio, se di fronte a quel­
la posizione di Busti noi avessi­
mo fatto finta di niente. 

Come si è mosso 11 Pds in 
questi giorni drammatici? 

C'è stata una ro pasta ampia e 
una uniti vera convinta, del 
gruppo dingen'c Erano stati 
costituiti, in diverse parti d'Ita­
lia, molti comitati per la demo­
crazia in Urss. Una mobilita­
zione, tenuto conta della sta­
gione, che ha avuto un suo si­
gnificato e una sua forza. È 
chiaro che questo impegno, in 
forme diverse, deve continua­
re Abbiamo in corso migliaia 
e migliala di leste dell'Unità 
con una partecipa: ione davve­
ro notevole E sono forse la più 
grande sede di confronto e di 
approfondimento collettivo di 
tutte queste vicende. Non sem­
bri una cosa di bottega, ma in 
Italia ogni sera, in queste setti­
mane, si sono riunite, centi­
naia di migliaia di persone che 
hanno discusso di queste cose, 
vissute come un passaggio dif­
ficilissimo, ma carco di possi­
bilità Anche cosi si misura la 
identità di un partilo, a ridosso 
di grandi eventi politici Questa 
settimana, lasciamelo dire, è 
stata una settimana di forte 
identità e di «rande vitalità del 
Pds. 

È mancato alt affetto del suoi cari 

GIORGIO GUERRA 
di anni 65 

Ne danno il triste annuncio la mo­
glie Egle con Leda Lidia, Gabriella e 
[amilimn lutti 11 funerale avrà luogo 
oggi alle ore 16 part:ndo dalla ca­
mera mortuana di Bu jno per il cimi­
tero di Castenaao 

Castenaso 26 agosto 1991 

26-S-90 26-8-91 
Ad un anno dalla morte, la mogi» 
Fedora e i figli Luciana e Andrea n-
cordarto a quanti lo conobbero e sti 
marono 

LUCIANO CAMBASSINI 
medico 

Flrerve 2 6 agosto 1991 
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DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagraf ic i residenza, 
professione e codice 
f iscale, a l la Coop soci 
de «l'Unità» via Bar-
bena , 4 -40123 BOLO­
GNA, versando la 
quota sociale (min imo 
diec mi la lire) sul 
Conto corrente posta­
le n 22029409 

A 
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Il presidente della Repubblica piomba al meeting di CI 
«È finita un'epoca, mi auguro che lo comprenda il Pds» 
Polemiche su Gladio e battute sulle «riserve del socialismo» 
Alla platea ciellina dice: l'unità dei cattolici non serve più 

Cossiga: ora cambi la De 
«Attento Forbiti, può diventare come il Pcus» 
Cossiga piomba al meeting di Cielle e dice: «È 
cambiato tutto. Anche la De deve imparare la le­
zione». «Foriani come Gorbaciov: non vorrei che 
gli venisse meno il partito». Il Capo dello Stato 
esorta i cattolici a guardare oltre la De. «È finito il 
tempo dell'unità politica in un unico partito». 
Esorta il Pds ad interrogarsi, ma dice anche di evi­
tare ingenerose e inutili polemiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 
(•APPAI» CAPITANI 

• • R1MINI. La domenica del 
meeting era iniziata tranquilla, 
senza notizia, quando a mez­
zogiorno ha (atto irruzione 
Cossiga. Una sorpresa per tutti 
e naturalmente meeting sotto­
sopra. Perche il Capo dello 
Slato ha scelto la platea di 
Cielle per la sua nuova ester­
nazione? Per mandare alcuni 
messaggi un pò a tutti, a co­
minciare dal Pds, ma soprat­
tutto per vibrare alcune scia­
bolate alla Oc e al suo gruppo 
dirigente, per dire che sono ve-

' nuti a meno i motivi dell'unita 
politica dei cattolici in un solo 
partito e che questi possono 
votare anche in altre direzioni. 
Le parole più sarcastiche del 
presidente sono state riservate 
al segretario della De: «Foriani 
come Gorbaciov, non vorrei 
che gli venisse meno il partito». 

Il presidente ha cominciato 
la sua prima esternazione al 
Grand Hotel. Quando è arriva­
to, ad attenderlo c'era Formi­
goni in camicia hawaiana che 
gli ha fatto dono di una ma­
glietta del meeting, una polo 
color fucsia, che Cossiga ha 
subito indossato. Si attacca da 
Mosca. «U partito comunista 
esce dalla'storia del nostro se-
ceto* «entrano finalmente i 
popoli sovietici». Cambia un'e­
poca. «E una grande rivoluzio­
ne che non è solo politica, ma 
e anche culturale e religiosa». 

Perciò l'invito per tutti a trame 
le conseguenze: «Non può es­
sere solo la rivoluzione dell'O­
riente; deve essere anche la ri­
voluzione dell'Occidente e di 
casa nostra». Per Cossiga non 
ci sono dubbi: «Cambia tutto». 
Il primo che chiama in causa è 
Il Pds. «Mia auguro che anzitut­
to lo comprendano gli ex co­
munisti, gli attuali dirigenti del 
Pds, che comprendano come 
un'utopia, diciamo un'utopia 
istituzionale e partitica, è fini­
ta». Poi ha ricordato lo strappo 
di Berlinguer. «Mi accuseranno 
di corregionalismo e anche di 
familismo. Berlinguer - ha ag­
giunto - aveva intuito che II 
partito comunista dell'Urss 
non aveva più forza propulsi­
va. Solo che egli era limitativo: 
chi non aveva più (orza pro­
pulsiva era il il comunismo». 

Sulle generazioni che han­
no creduto nel comunismo 
Cossiga la pensa cosi:- Sono 
d'accordo con Gorbaciov. Nei 
vari partiti comunisti e in parti­
colare nel Pei hanno militato 
centinaia di migliaia di uomini, 
di donne e di giovani 1 quali 
hanno creduto nell'utopia. 
Non nell'utopia terrificante 

, quale poi si è dimostrata esse­
re il comunismo, ma nell'uto­
pia dell'uguaglianza e della li­
neria, in quella utopia che 
mosse le masse nel 1917. Mi 
auguro che i dirigenti del Pds 

Mosca, momento dei funerali alle vittime del golpe. In atto, Cossiga in visita al 
meeting di Rimini con Cesana (a sinistra) e Formigoni. Sotto, Armando Cossutta 

comprendano come ormai 
un'epoca si sia chiusa. Epoca 
del passato». Lascia anche in­
tendere che la polemica verso 
il Pd > non ha mollo senso e va 
messa da parte. «Sarebbe faci­
le, ingeneroso e inutile incal­
zarli su quanto è avvenuto». Ma 
poi JÌ stesso non rinuncia alle 
punzecchiature. «Sarebbe faci­
le, ingeneroso e inutile ripren-
den - in mano la collezione de 
l'Unità e i verbali dei congressi . 
e dei comitati centrali del parti­
to». 

Poi da Mosca a Gladio per 
fare una battuta polemica: 
«Credoche ormai i dirigenti del 
Pds abbiano compreso che 
non sono 600 cittadini medi di 
Gladio e Stay Behind che han­
no impedito la vittoria del co­
munismo, salvo che non cre­
dano che la sconfitta del co­
munismo sia dovuta a 600 Stay 
Behind dell'Urss». 

Infine un richiamo alla re­
sponsabilità dei dirigenti del 
Pds verso i propri elettori e mi­
litanti. Un invito a guardare 
ava iti, al futuro. «Mi auguro 
che essi comprendano la re­
sponsabilità che hanno davan­
ti a centinaia di migliaia di cit­
tadini che fino a qualche anno 
fa hanno militato nel Pei e che 
in f:>ndo forse tino a qualche 
ora fa speravano nella riforma 
del comunismo. Spero che ab­
biano consapevolezza che si è 
chiusa un'epoca; non credo 
che si debba chiedere ad essi 
di rinnegare niente, ma di con­
siderare chiuso un periodo e 
crollala definitivamente un'i­
dee logia e salvare la generosi­
tà dei militanti immettendoli 
nel circuito delle forze demo-
crai tene italiane ed europee». 

Ma le parole più incalzanti e 
sarcastiche il capo dello Stato 
le ha avute per la Democrazia 

,crisjana e il suo segretario. 
•Un insegnamento credo che 
delira venire anche alla De. 

Per essa - ha detto - non c'è 
più la difesa dal comunismo. È 
venuto il momento di costruirsi 
come partito e non è che ci sia 
molto tempo. Non vorrei che 
Foriani diventasse una specie 
di Gorbaciov italiano, con i 
meriti, gli onori, il coraggio e le 
sofferenze, ma anche con tutte 
le perplessità, o che la De di­
ventasse quel qualche cosa 
che è espressione pura di po­
tere». 

Dopo queste prime battute il 
presidente si trasferisce dal 
Grand Hotel ai padiglioni della 
fiera dove si svolge il meeting. 
Ad accoglierlo è una folla fe­
stosa e calorosa. Come sono 
lontani i tempi in cui dalle co­
lonne del «Sabato» CI accusava 
Cossiga di essere alla guida di 
un complotto laicista. Adesso 
abbraccia Formigoni e Cesa­
na: «É con gli amici che si liti­
ga, con i nemici cade il silen­
zio». Prima di andare al risto­
rante qualche altra battuta sul­
la De e il Pds. Perchè il parago­
ne Forlani-Gorbaciov? «Stessa 
tempra morale, stesso spirito 
di sacrificio, non vorrei che gli 
venisse meno il partilo com'è 
accaduto a Gorbaciov», è la ri­
sposta. I cicllini vogliono dialo­
gare con il Pds? Niente di male. 
«Se in Russia si parla con Gor­
baciov non vedo perchè in Ita­
lia non si debba parlare con 
Occhetlo», dice Cossiga. E le 
sacche di socialismo reale che 
restano? Il presidente se la ca­
va con una battuta: «Diamo in­
carico al ministro del turismo e 
dello spettacolo di costruire 
delle riserve e organizzare dei 
giri turistici per farle vedere. I 
primi che verranno saranno i 
russi». Sotto i capannoni della 
iierail/caldoè insopportabile. 
Il presidente ormai fradicio di 
sudore è costretto ad un cam­
bio della maglietta. Prima di 
andare al ristorante c'è il tem­
po per qualche altra doman­

da. Come mai l'improvvisa visi­
ta al meeting? «Essendo perso­
na un pò discussa temevo di 
esser ingombrante. Poi questa 
mattina sono andato a messa 
e durante un momento di ispi­
razione mi sono chiesto: per­
chè non debbo andare? Cosa 
può accadere? Che mi fischia­
no. E allora sportivamente ho 
detto: chi se ne frega? E ho de­
ciso di venire». A tavola tra un 
piatto di pappadelle e un bran­
zino al vapore il presidente si è 
continuato a lamentare dei 
vertici della De. Un commen­
sale lo ha sentito lasciarsi 
scappare un «che modesti 
questi dirigenti democristiani». 
Nel pomeriggio di fronte ad 
una platea di diecimila giovani 
li ha esortali a guardare oltre la 
vecchia mamma De. Finito i! 
comunismo in Italia è amvato 
il momento di celebrare il de 
profundis dell'unità politica 
dei cattolici. Si può andare ad 
«un impegno politico differen­
ziato, pluralista, in cui l'impe­
gno dei cattolici non sia ristret­
to nelle stmtture di un partito, 
di un solo partito», spiega Cos­
siga. «Mentre vengono meno i 
motivi per l'unità dei cattolici 
in un unico partito - ha ag­
giunto - oggi un partito di cri­
stiani ha un senso nel nostro 
paese solo se non si pone più 
come struttura difensiva, non 
come apparato di raccolta, ge­
stione e controllo del consen­
so, per l'esercizio del potere, 
ma come partito di cittadini 
che attinge nel patrimonio mo­
rale e nella dottrina sociale 
della Chiesa». Per Cossiga è 
dunque arrivato il tempo di 
guardare oltre la De. E a giudi­
care dai due minuti di applausi 

, con i quali La platea ha accolto 
il suo discorso anche la base 

. ciellina accarezza l'idea. Ma 
Formigoni è più cauto. Per lui 
•in pool-position ci sta ancora 
la vecchia De». 

Cossutta: «È un golpe di Eltsin» 
Rifondazione comunista si spacca sulTUrss 
La line del Pcus spacca in due il movimento di Rifonda­
zione comunista. Da una parte Armando Cossutta: «La 
resa di Gorbaciov è indecorosa, si apre la strada alla re­
staurazione di destra, che fa capo ad Eltsin e al suo gol­
pe di massa». Dall'altra, gli ex ingraiani: «È importante 
l'appello di Gorbaciov per un nuovo partito ispirato alle 
idee del socialismo», dice la Salvato. Garavini getta ac­
qua sul fuoco: «Cossutta usa aggettivi più forti...» 

PAOLO BRANCA 

• • ROMA. «Il modo obbro­
brioso con cui è stata decre­
tata la fine del Pcus e la resa 
indecorosa di Gorbaciov, 
aprono definitivamente la 
strada ad una restaurazione 
di destra che con il nuovo 
golpe di massa fa capo a Elt­
sin ed ai gruppi sociali, cultu­
rali e pomici a lui collegati». 
Dieci anni dopo lo «strappo» 
di Berlinguer, Armando Cos­
sutta si oppone anche allo 
«strappo» d! Gorbaciov. E lo 
fa con una durezza e una ri­
solutezza certo ben maggiori 
di quelle mostrate nel con­
dannare il golpe del 19 ago­
sto. Del resto, secondo il se­
natore di Rifondazione co­

munista, anche le ultime de­
cisioni dei dirigenti dell'Urss 
configurano un golpe, e 
aprono una fase della vicen­
da sovietica «caratterizzata 
da un esasperato nazionali­
smo russo e dalla penetrazio­
ne nel sistema economico e 
sociale sovietico di un capi­
talismo primitivo e selvag­
gio». 

Per lanciare il suo atto 
d'accusa, Cossutta ha scelto i 
microfoni del «Gr2», che ieri 
l'ha intervistalo sulle vicende 
di Mosca. Le parole sono sta­
te accolte con un certo imba­
razzo nella sede di «Rifonda­
zione comunista»: poco do­
po l'intervista radiofonica so­

no state diffuse altre due di­
chiarazioni di tenore ben di­
verso. La prima è della 
senatrice Ersilia Salvato, vice­
coordinatrice del movimento 
e muove da una premessa 
ugualmente allarmata per «le 
contraddizioni e le difficoltà 
di una democrazia che tenta 
di affermarsi, ma che è sem­
pre più appare in bilico tra 
atti illiberali e un clima di 
caccia alle streghe». I giudizi 
su Gorbaciov e Te stesse valu­
tazioni sui possibili sviluppi 
della situazione sono però 
sono assai distanti da quelli 
di Cossutta: «Ritengo impor­
tante e significativo - sostie­
ne infatti la senatrice Salvato 
- l'appello di Gorbaciov ai 
comunisti democratici. La 
formazione di un nuovo par­
tito, ispirato alle idee del so­
cialismo, può caratterizzare 
una reale democrazia e far 
avanzare contenuti di trasfor­
mazione in Urss». Ancora più 
lontana la posizione espres­
sa da Nichi Vendola, dell'e­
secutivo nazionale: «Il gran­
de e terribile ciclo storico, 
aperto dalla rivoluzione d'Ot­
tobre è giunto al suo epilogo 
definitivo. Muore in modo 

drammatico ed inglorioso, la 
vicenda dei partiti comunisti 
che si "fanno Stato", che or­
ganizzano un dominio op­
pressivo sulle grandi masse, 
che riducono ad una carica­
tura sinistra gli ideali di giusti­
zia sociale e di liberazione 
umana, per i quali milioni di 
comunisti in tutto il mondo 
hanno coraggiosamente lot­
tato. Muore il comunismo del 
nostro secolo, con tutto il suo 
carico di speranze e di trage­
die... Ma paradossalmente -
conclude la dichiarazione di 
Vendola - la fine di questa 
concreta incarnazione stan­
ca del comunismo, la morte 
del comunismo come orto­
dossia e statolatria, rida vita 
ad un'idea e pratica del co­
munismo inteso come eresia 
libertaria». 

Posizioni lontane e incon­
ciliabili? Una risposta la da'à 
oggi la riunione dell'esecuti­
vo nazionale, convocato ap­
punto per una valutazione 
degli ultimi avvenimenti di 
Mosca. Lo scontro appare 
comunque inevitabile. An­
che perchè, proprio sui rap­
porti con l'Unione sovietica, 

esigono all'interno di «Rifon­
dazione» atteggiamenti e sto­
rie assai differenti. Dall'«orto-
dossia» di Cossutta - che già 
dieci anni fa aveva contesta­
to to «strappo» del Pei dal-
l'Urss, in occasione del golpe 
comunista di Varsavia -, alle 
posizioni fortemente critiche 
del gruppo dell'ex-Pdup 
(Magri, Castellina, Pettinari) 
e di alcuni degli stessi espo­
nenti della cosidetta «sinistra 
ingraiana», a cominciare da 
Sergio Garavini. Ma proprio 
l'arcuale coordinatore nazio­
nale del Movimento, tenta 
adesso di gettare acqua sul 
fuoco della polemica: «E solo 
un problema di aggettivi. 
Cossutta esprime in termini 
perentori - spiega Garavini -
quella che dovrebbe essere 
una preoccupazione genera­
le. :i fatto è che, all'indomani 
del tentativo del colpo di sta­
to, il punto di attacco è di­
vertalo proprio Gorbaciov, 
indicato quasi come "corre­
sponsabile" del golpe. E il 
modo stesso con cui si è 
giunti allo liquidazione del 
Pcus ha suscitato forti per­
plessità e critiche da parte di 
numerosi osservatori. Ci so­

no evidenti elementi di neo-
autontarismo». Ma Cossutta 
parla di «golpe di massa», di 
«restaurazione di destra», di 
«resa indecorosa di Gorba­
ciov «Ogni compagno si 
esprime secondo il suo tem­
peramento...», si limita ad os­
servare Garavini. 

Resta da vedere se la pa­
zienza e la comprensione del 
leader dei neo-comunisti riu­
scirà ad evitare una spacca­
tura, adappena cinque mesi 
dalla nascita ufficiale del mo­
vimento e a neppure tre mesi 
dalla sua trasformazione in 
•Partito comunista», prevista 
col congresso di novembre. 
Molto dipende naturalmente 

da quanto Cossutta è dispo­
sto a «concedere» agli altri. 
Ma con ogni probabilità, il 
leader degli «ortodossi», ri­
proporrà all'esecutivo l'ana­
lisi fatta nell'intervista radio­
fonica. E cioè - a parte le ac­
cuse durissime a Eltsin e a 
Gorbaciov - che non si intra­
vede «nulla di positivo per 
l'avvenire, circa le condizioni 
materiali di vita dei lavorato­
ri, le conquiste sociali, lo svi­
luppo economico del Paese». 
E che «tornano di grandissi­
ma attualità le indicazioni di 
Marx: una società libera e so­
cialista può realizzarsi solo 
nei paesi a capitalismo matu­
ro». 

Rostropovic: «Gorbaciov è un eroe, ma non ci basta più» 
Il grande violoncellista racconta 
il suo ritomo in Urss 
per schierarsi contro i golpisti 
«La mia è stata una generazione 
di pavidi. Oggi io sto con Eltsin» 

NUCCIO VARA 

H SIRACUSA. Mislslav Ro­
stropovic. il grande violoncelli­
sta russo che nei giorni del gol­
pe ha lasciato dopo 18 anni 
l'esilio parigino per combatte­
re accanto al suo popolo, è a 
Siracusa dove oggi terrà il suo 
primo concerto dopo i giorni 

emozionanti passati a Mosca. 
Rostropovic ha 64 anni. È arri­
vato a Siracusa stanco, ma ha 
tanta voglia di raccontare quel­
la che lui considera l'esperien­
za «più bella- della sua vita. Lo 
incontriamo in un albergo li­
berty situato alle spalle dell'in­

cantevole teatro greco. Rostro­
povic è vestito a festa, camicia 
bianca, giacca blu con il trico­
lore della Repubblica russa at­
taccato all'occhiello. Mostra 
con fierezza un frammento 
della statua di Dzcrzinskij, il 
fondatore del Kgb, tolta dalla 
Lubianka su pressione della 
folla. «Il 20 agosto - racconta 
Rostropovic - sono tornato 
nella notte a Parigi da Franco-
lorte, dove avevo tenuto un 
concerto. F, stata mia figlia Elc-
na, al telefono, a dirmi del gol­
pe. Poi per ore ed ore ho segui­
lo gli avvenimenti attraverso la 
Cnn. A mezzanotte, dopo aver 
visto i volti terribili degli otto 
golpisti, ho deciso di partire 
per Mosca. Non ho detto nien­
te ai miei familiari. Ho pregato 
un vecchio amico, l'unico che 

sapesse della mia decisione, di 
aver cura di loro. In quel mo­
mento pensavo che non saiei 
più tornato». Come ha raggiun­
to Mosca e come ha fatto ad 
ottenere il visto? «Sono partito 
da Parigi con un volo dell'Ae-
roflot. Sapevo che in quei gior­
ni a Mosca si teneva un raduno 
dei compatrioti emigrali. Alla 
frontiera ho detto ad un solda­
to che ero uno di loro e lui, 
senza troppi problemi, mi ha 
fatto passare». F. dopo? «Alle 6 
del pomeriggio del 21 agosto 
ero già davanti al palazzo del 
parlamento. Non appena arri­
vato alcuni uomini che tra­
sportavano delle armi mi han­
no detto: "Non sappiamo qua­
le sia la sua professione, ma lei 
somiglia proprio al maestro 
Rostropovic". lo ho risposto lo­

ro "Ho i miei buoni motivi per 
somigliare a Rostropovic". Poi 
se:ua cambiarmi d'abito sono 
stalo tutto il tempo all'interno 
de Ila Casa Bianca. Per radio ho 
parlato per due volle ai giova­
ni Non dimenticherò mai i lo­
ro i «echi. Quando avanzavano 
i carri armati, loro, disarmati, si 
tenevano per mano. La mia 
generazione è stala una gene­
ra,* one di pavidi, di ipocriti. 
Le io, invece, hanno molto co­
raggio. Cambicranno il paese». 
C'è stato un momento, all'in-
len o del palazzo bianco, che 
ricorda particolarmente? «Si. 
Ad un certo punto qualcuno 
ha detto che sulla Moscova 
due navi si stavano dirigendo 
al ' iltczza del palazzo del par­
la i ento. Temevamo che a 
boi do ci fossero gli uomini del 
Kfjli per sferrare I attacco deci­

sivo. Più tardi si è saputo che le 
navi, adibite al controllo del 
traffico fluviale, erano arrivate 
fin 11 per proteggerci. Abbiamo 
pianto di gioia, come bambini. 
Ma per me il momento più bel­
lo è stato quando la folla mi ha 
issato sul piedistallo che aveva 
sorretto la statua di Dzcrzins­
kij». Maestro come commenta 
lo scioglimento del Pcus? «E 
una cosa che ho aspettato per 
tutta la vita». Ma lei sta con 
Gorbaciov o con Eltsin7 «Con 
Eltsin. Gorbaciov ù stato un 
eroe, rimarrà nella storia. Ma 
per farle capire la mia posizio­
ne politica ho bisogno di ncor-
rere ad una metafora. Ha mai 
fatto un lungo viaggio in ae­
reo' Che so, da New York a To­
kio? Ad un certo punto biso­
gna cambiare l'equipaggio, l-a 
distanza ò troppo lunga e un 

solo equipaggio non ce la può 
fare. La distanza che ha per­
corso Gorbaciov ò stata ecce­
zionale, ma poi ha cominciato 
a rallentare». Gorbaciov, nella 
sua prima conferenza slampa 
dopo il golpe, ha illustrato la 
sua idea di socialismo: demo­
cratico, non totalitario.. «Il 90% 
del popolo in Unione Sovietica 
è contro il socialismo. Il popo­
lo ha sofferto per ben 74 anni. 
Gorbaciov sbaglia. Non si può 
dire di non essere violinisti, se 
in realtà si continua a suonare 
il violino». Un autorevole com­
mentatore italiano ha osserva­
to che Gorbaciov è l'uomo del­
la ragione, e Eltsin dell'istinto. 
Condivide questo giudizio? «lo 
sono un musicista, e per me 
l'intuizione è molto importan­
te, molto importante-. 

Sul tentato viaggio in Crimea 
il Pri critica Andreotti: 
«Si riconoscevano i golpisti» 
Cariglia guarda a sinistra 

La Malfe: «Occhietto 
ha fatto bene 
a fondare il Pds» 
«Occhetto ha deciso correttamente quando ha cam­
biato simbolo e nome del Pei» ha detto il segretario 
del Pri, Giorgio La Vlalfa. E il segretario del Psdi, An­
tonio Cariglia: «Noi e il Psi dobbiamo stabilire come 
definire i rapporti con il Pds», così da costruire una 
sinistra alternativa, finora impossibile in Italia. Intan­
to, il Pri ha deciso di presentare una interpellanza 
sull'ipotizzato viaggio di Andreotti in Crimea. 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA. «Si conferma in 
questa vicenda che, per 
quanto tardi, Occhetto ha 
deciso correttamente quan- • 
do ha cambiato simbolo e 
nome del Pei. Quanto avvie­
ne in Unione Sovietici dimo­
stra infatti che si sta chiuden­
do davvero la storia del co­
munismo». E' questo il giudi­
zio del segretario nazionale 
del Pri. Giorgio La Malfa. sul 
Pds. D'altronde, quel proces­
so che ha preso l'avvio in 
Urss, non poteva non con­
durre alla crisi definii va del 
Pcus. La decisione di Gorba­
ciov di dimettersi dalki carica 
di segretario generale del 
partito, ne costituisce l'atto 
più importante. Ma se si sta 
chiudendo la storia del co­
munismo, restano ap«rti, se­
condo La Malfa, i grandi pro­
blemi italiani giacché : guasti 
prodotti da una democrazia 
bloccata nel corso di questi 
40 anni, bloccata «per effetto 
della posizione del Partito 
comunista e un'attiviià legi­
slativa e amministrativa se­
gnata dalla reciproca in­
fluenza delle due forze politi­
che maggiori, De e Pc.», han­
no inceppato e reso più ine­
stricabili quei problemi. Que­
sto, anche per via 
dell'incapacità dell'esecutivo 
a governare. 

Intanto, la segreteria del 
Pri, chiede, con una interpel­
lanza parlamentare, di «co­
noscere con precisione tutti i 
contatti avuti dai governo ita­
liano con le autorità sovieti­
che in relazione all'i) «lizza­
to viaggio del presidente del 
consiglio Andreotti in Cri­
mea». Polemicamente, nella 
interpellanza, il Pri domanda 
se questo viaggio, sostanzial­
mente, non implicasse i.n ri­
conoscimento degli a Jtori 
del colpo di stato. Insomma, 
una iniziativa di acquiescen­
za del governo alla situazio-
ne venutasi a determinare 
con il golpe. In ciò il cjovsrno 
italiano si sarebbe disiinto, in 
negativo, dalla posiz.one di 
fermezza e di isolamenti in­
temazionale dei goloisti, 
adottata dagli altri paesi oc­
cidentali. 

Sul Pds è tornato anche il 
segretario del Psdi, Cariglia, 
rilevando che se fino a ora. in 

• Italia, non c'è stata una sini­
stra altern jtiva, ciò è avvenu­
to perché la sinistra alternati­
va era dominata dal comuni­
smo e «il comunismo non è 
mai stato alternativo in nes­
sun sistema democratico. Ma 
ora la tragedia si è consuma­
ta». Dunque, il segretario del 
Psdi ha invitato il Psi a con­
certare una azione comune. 
Bisogna stabilire rapporti con 
il Pds che ha si cambiato no­
me e simbolo, ma deve an­
cora spiegare cosa intende 
fare per il futuro e qual è il 
suo rapporto con un governo 
nel quale opera no due partiti 
di quell'Intemazionale socia­
lista alla qjale l'ex Pei chiede 
di entrare. 

SI, il comunismo non è 
mai stato alternativo in nes­
sun sistema democratico, ha 
ribadito il sottosegretario de­
mocristiano ai lavori pubbli­
ci, Saverio D'Amelio. A ripro­
va il mode deci;», anzi «la lu­
cida determinazione» con la 
quale si sta muovendo il po­
polo sovietico, contro una 
verità che ha travolto le pru­
denze di Gorbaciove i tattici­
smi «dei comunisti italiani 
vecchi e nuovi. Una verità 
pronunciata dallo stesso Le­
nin, quando affermò che "il 
comunismo non può coltiva­
re la democrazia'». 

Per il segretario nazionale 
del Msi-Dn, Gianfranco Fini, 
adesso il doven; del governo 
italiano è quello di ricono­
scere le Repubbliche balti­
che e l'Ucraina L'ansia di li­
bertà di quei popoli va salu­
tata e favorita da segnali con­
creti da parte dei governi oc­
cidentali e da quelli europei. 
Venendo alle cose di casa 
nostra, il segretario naziona­
le del Msi-Dn è tornato sulla 
questione del simbolo, a ac­
cusare il Pds che «mentre il 
Pcus marcia verso la dittatu­
ra, continua a restare anco­
rato, con la falce e martello 
nel suo simbolo, ad una "tra­
dizione" costellata di immani 
lutti». 

Cuperlo appoggia Gorbaciov 

«Giusta e coraggiosa 
la decisione di sciogliere 
il partito comunista» 
• • ROMA «La stona di queste 
ore dimostra che Mikl ai Gor­
baciov ha compiuto un atto 
giusto e coraggioso ci metten­
dosi da segretario del Pcus e 
proponendo lo scioglimento 
del parlilo». Lo ha dichiarato 
Gianni Cuperlo, eoo-dinalore 
nazionale della Sinistra giova­
nile: «Non è in discussione il 
ruolo decisivo che i leader 
della perestroika ha r coperto 
in questi anni, ma oggi (-.amo 
dinanzi ad un moto [opolarc 
di liberazione dal peso di una 
dittatura che aveva impedito 

l'esercizio di ogni libertà de­
mocratica. Libertà, pluralismo, 
democrazia sono i principi di 
questa rivoluzione, guidata dal 
coraggio di uomini come Elt­
sin Nuove lenti devono ac­
compagnare la lettura di un 
nuovo mondo, ctv_- non ò però 
di colpo pacificato» Cuperlo 
ha conc Imo cori un abbraccio 
per «tutu i giovani e le ragazze 
sovietici, per quanti hanno di­
feso sulle barrii atc la demo­
crazia. Pcisiamo con dolore 
alle tre giovani vilume cadute 
nella lotta di qui sti giorni» 

£ £ 
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La fretta di Mosca 
e le fughe 

delle repubbliche 
ADRIANO QUIRRA 

ella vertiginosa (uria iconoclasta con cui Gorba­
ciov ed Eltsin cercano - ciascuno a suo modo, 
ma entrambi condizionati dri mutamenti inter­
venuti nei rapporti di forza fra i due - di riempire 
il vuoto creato dall'immane crollo, c'è sicura­
mente qualcosa di inquietante e di pauroso. 
•Radicali, ora frenatevi», scriveva ieri Sonnen-
feldt, e sono stati, e sono, in molti a sperare che 
Gorbaciov trovi l'energia e i mezzi per resistere 
alle pressioni cosi da fermare, o almeno da ri­
durre, l'assalto impietoso cui è sottoposto. Simili 
atteggiamenti sono certamente giustificati. Né a 
indurre a guardare con preoccupazione a certi 
•processi a Gorbaciov» portati avanti oltre che 
dagli estremisti radicali anche, con dichiarazioni 
difficilmente comprensibili, da uomini come 
Shevardnadzc, ci sono soltanto ragioni connes­
se con quel comune sentire per cui si vorrebbe 
che etica e politica non si separassero mai. Vi 
sono anche preoccupazioni politiche concrete. 
Gorbaciov è, e rimane, agli occhi del mondo 
l'uomo che si batte perché la rivoluzione demo­
cratica rimanga rivoluzione democratica diretta 
a costruire uno Stato di diritto. 

Detto questo occorre anche aver chiaro pero 
che la questione centrale non sta qui. E questo 
perché quella che a noi sembra una troppo af­
frettata e poco ponderata offensiva di decreti e 
di decisioni non 6 in realtà che un tentativo, l'ul­
timo possibile, per evitare il peggio e portare 
avanti proprio la rivoluzione democratica. Il 
Pcus insomma non viene sciolto - come sì può 
essere portati a credere - troppo in fretta, ma 
con uno spaventoso ritardo. Cosi come è con 
uno spaventoso ritardo che viene riconosciuta 
l'indipendenza della Lettonia, dell'Estonia e del­
la Lituania. Non siamo dunque di fronte sempli­
cemente ai •cedimenti» di Gorbaciov, ma ad una 
tenibile corsa contro il tempo dagli esiti incerti. 
Le forme e i ritmi di questa corsa sono decisi og­
gi da Eltsin e dunque molte cose dipenderanno 
dalla capacità di analisi sua e dei suoi. Ma que­
sto non avviene a caso. È stato davanti alla sede 
del Parlamento russo e non a quella del Pcus o a 
quella del Soviet supremo che si sono raccolte le 
forze per organizzare la lotta contro il golpe. Ed 
è stato in quel momento che lo Stato sovietico -
con le sue istituzioni (il Pcus, il Soviet supremo, 
il Kgb, la Difesa) - è crollato definitivamente. 

on c'è dunque soltanto la •arroganza" dei vinci­
tori. Ci sono anche i vincitori. E accaduto cosi 
che sulla spinta di una grande rivoluzione popo­
lare è nato lo Stato russo, con le sue bandiere, i 
suoi simboli, i suoi eroi. Non si può dunque rim­
proverare Eltsin perché continua a parlare di 
Russia e non di Urss. Eltsin è il fonoatore di un 
nuovo Stato e il distruttore del vecchio Stato uni­
tario e come tale si muove. Ed è solo ricono­
scendogli questo ruolo che possiamo chiedergli 
- come è necessario - di essere anche il fonda­
tore - il co-fondatore - di una nuova comunità 
di Stati democratici. Il pericolo che si vada verso 
la nascita nei territori di quel che era sino a ieri 
l'Urss di una serie di Stati indipendenti e l'un 
contro l'altro armati, da tempo presente, é di­
ventato ora certamente più reale. Si veda quel 
che è già avvenuto o sta avvenendo nell'Ucrai­
na, nella Moldavia e nella Bielorussia. Il modo 
stesso col quale l'impero è crollato determina 
ora nuove spinte centrifughe. Anche perché 

' quel che sta avvenendo a Mosca desta inevita­
bilmente sospetti e paure nelle Repubbliche -
l'Ucraina ad esempio -che possono temere II ri­
tomo di nuovi processi di «russificazione». 

I protagonisti della corsa contro il tempo sono 
dunque numerosi e sono destinati ad aumenta­
re. Tra questi c'è certo ancora Gorbaciov. La sua 
sorte appare legata a quella di un progetto poli­
tico, di una visione globale, quale quella presen­
te nella percstrojka, ora sicuramente in discus­
sione. £ dunque possibile che dopo aver com­
piuto gli ultimi atti che ancora spettano a lui, per 
liberare definitivamente il paese dalle strutture 
del sistema autoritario, egli decida, o sia indotto 
a decidere, di abbandonare il campo. Il proble­
ma che egli ha posto anche nelle ultime dram­
matiche ore - quello di una soluzione democra­
tica ai problemi della crisi e del crollo di uno Sta­
to plurinazionale dalle dimensioni e dal peso in­
temazionale dcll'Urss - è però reale. Ed è con 
questo problema che Eltsin, Shevardnadze, le 
diverse forze politiche e sociali che hanno vinto 
il golpe dovranno misurarsi. 

.Intervista a Ilja Levin, accademico delTUrss 
«C'è una valenza antidemocratica insita nei decreti di Eltsin 
Non si sono imposti i capisaldi della civiltà kantiana» 

Noi sovietici, ancora lontani 
dalla certezza del diritto 

• i «Gorbaciov ostaggio di 
Eltsin? In Occidente siete pro­
prio lontani...». Raggiungo il 
professor Levin telefonica­
mente dagli Stati Uniti. A Mo­
sca è l'alba del 25 agosto. Do­
po aver visto le Immagini del 
Tg sovietico mandate in onda 
dalla Cnn, la mia domanda è 
una sola: prima Eltsin sospen­
de le attività del Pcus in Russia, 
firmando il decreto sotto gli 
occhi di Gorbaciov che, in pie­
di alla tribuna del Soviet Supre­
mo russo, continua a ripetere 
«non fatelo, restiamo demo­
cratici fino in fondo, fino in 
fondo...»; dopo meno di venti-
quatt'ore Gorbaciov annuncia 
le sue dimissioni da segretario 
generale del Pcus e invita il Ce 
a «sciogliersi». Allora Gorba­
ciov è veramente finito, segue 
gli eventi senza un progetto, 
prigioniero ormai di una strate­
gia non sua? Gorbaciov prigio­
niero dell'avventurismo popu­
lista che potrebbe precipitare 
l'Urss in una lunga notte di 
caccia alle streghe? 

«Sono preoccupatissimo an­
ch'io. L'altra notte, alla notizia 
che le folle si dirigevano verso 
la statua di Dzerzlnskii, il fon­
datore della polizia segreta so­
vietica, abbiamo vissuto veri 
momenti di angoscia temendo 
un attacco di massa agli uffici 
del Kgb o del Comitato Centra­
le. La situazione è pericolosis­
sima, ma non deve sfuggire il 
distinguo fondamentale tra il 
gioco di Eltsin e quello di Gor­
baciov». 

, Proviamo «Dora a chiarire. 
. . quoto ponto. Cominciamo 

con Eltsin. Ld condivide le , 
' '• preoccupazioni che alcuni 

analisti occidentali hanno 
eapreaM dopo I decreti del 
presidente ruMO? 

Interamente. E per due ordini 
di motivi. Innanzitutto la valen­
za antidemocratica insita nei 
due decreti di Eltsin (la so­
spensione del Pcus e quella di 
alcuni giornali comunisti). La 
motivazione dei provvedimen­
ti è grossolana e la loro formu­
lazione tecnica non offre alcu­
na garanzia: il partito è «sospe­
so» temporaneamente per per­
mettere di verificare attraverso 
gli archivi se vi è stata una par­
tecipazione alla congiura, i 
giornali resteranno chiusi fin­
ché gli organi competenti non 
accerteranno l'esistenza o me­
no di un corpus delieti nella lo­
ro attività. Non è specificata la 
durata dei provvedimenti, né 
sono precisati i termini della 
ventilata alienazione dei beni 
materiali degli organi di stam­
pa. Su queste basi sembra una 
vera e propria soppressione 
del partito e una nazionalizza­
zione del patrimonio di quegli 
organi di stampa. Il tutto in as­
senza di qualunque procedi­
mento costituzionale. 

Dunque la prima preoccupa­
zione riguarda l'aipetto for­
male dei provvedimenti? 

SI, continuiamo a muoverci 
nel solco di una tradizione cul­
turale e politica che non ha 
mai visto imporsi da noi quei 
caposaldi della civiltà kantiana 

Ilja Levin, 60 anni, storico e politologo, 
membro dell'Istituto di economia mon­
diale e relazioni intemazionali dell'Ac­
cademia delle Scienze dell'Ur.is. Iscritto 
al Pcus dal 1957, si dichiara «figlio del 
XX Congresso» e si identifica, non solo 
anagraficamente, nella generazione di 
Gorbaciov. «Italianista», ha pubblicato 

diversi saggi in Italia. Levin è preoccu­
pato per il metodo scelto da Boris Eltsin 
per imporre le prime misure dopo il ten­
tativo fallito di colpo di Stato. E parla ad­
dirittura di una «valenza antidemocrati-
c:a»dei decreti sul Pcus e sui suoi giorna­
li.Il rischio, dice, è che si ridia spazio 
proprio ai nostalgici. 

OTTORINO CAPELLI 

I ritratto dello zar riproposto, a Mosca, eia gruppi di preti ortodossi 

del diritto, che fanno riferi­
mento al valore della certezza 
e della universalità della nor­
ma. Ma c'è anche una preoc­
cupazione più immediata­
mente concreta, politica. Non 
c'è dubbio infatti che il Pcus, 
cosi com'è oggi, ha rappresen­
tato un elemento di freno, de­
leterio al progresso della pcie-
strojka. Ma ricorrendo a simili 
mezzi spicci si rischia di otte­
nere un effetto contrario a 
quello desiderato: c'è la possi­
bilità che si dia nuovo ossige­
no a questa organizzazione, e 
perfino che si ricrei un certo 
spazio di simpatia in alcuni 
strati della popolazione. È nel­
le tradizioni storiche del popo­
lo russo la tendenzu a «passare 
dalla parte della vittima». 

Lei sostiene che le mosse di 
Eltsin potrebbero allora ri­
saltare controproducenti 
non solo nel lungo, ma an­
che nel breve periodo. Ma 
quale altra strada era prati­
cabile? 

Se si voleva davvero spiazzare, 
isolare, perfino eliminare il 
Pcus dall'arena politica, si do­
veva alimentare quel processo 
di scomposizione intema al 

quale lavoriamo da mesi e che 
a\eva uno dui suoi artefici pro­
prio nel vicepresidente russo 
Rutskoi. con il suo movimento 
ci «comunisti democratici»... 
Fccendo di tutta l'erba un uni­
co fascio si rischia invece di 
ibernare questi processi. 

Oppure, come sostengono 
albi, di provocare un mas­
siccio esodo dal Pcus: quan­
do la nave affonda 1 topi 
scappano... 

Mai ragione: i topi. Questo è 
proprio il punto. Se si fosse 
proseguito sulla strada dello 
sviluppo fisiologico di un pro­
cesso di decomposizione del 
partito si sarebbero messi i sin­
goli militanti di fronte alle pro-
pile responsabilità, spingen-
coli ad una scelta consapevo­
le motivata anche idealmente. 
Forzando invece un processo 
Ittiologico, una sindrome da 
«nave che affonda», quella che 
poteva essere una differenzia­
zione naturale diventa una fu­
ga generalizzata: come distin­
gueremo i «puri», per cosi dire, 
dai «reprobi»? Puoi giurarci che 
eia verranno tutti nel partito di 
Rutskoi, che rischia di rimaner­

ne inquinato, una sorta di re­
plica del Pcus. 

Ma alora, passando a Gorba­
ciov, le sue dimissioni e l'In­
vito a sciogliere U partito 
non rischiano di alimentare 
questo processo? 

Certo gli eventi, e l'Intervento 
di Eltsin, hanno forzato la ma­
no a Gorbaciov. Ma dovete ca­
pire che si tratta di una accele­
razione, certo pericolosa, di un 
processo che era già in corso. 
Lo riassumo. Io, con la cellula 
del mio istituto, faccio parte 
dalla prima ora di quelle orga­
nizzazioni di base del Pcus 
che, alla creazione lo scorso 
anno della branca russa del 
partito (guidata dai conserva­
tori), si rifiutò di aderirvi. Ci ri­
fiutammo di pagare le quote al 
partito russo, ne dichiarammo 
l'illegittimità, e procedemmo 
alla costituzione di una sorta di 
organizzazione parallela, un 
processo che poi si è espresso, 
appunto, nel gruppo di Ruts­
koi. All'inizio nel Comitato 
Centrale del Pcus avevamo 
due esponenti: Martinov, il di­
rettore del mio istituto, e Otto 
Latsis, vicedirettore del Kom-

munist, che i lettori italiani co­
noscono bene. Lo scorso apri­
le eravamo arrivati a circa un 
terzo del Ce. È un gruppo che 
ha giocato un ruolo fonda­
mentale nel fallimento del gol­
pe, impedendo una adesione 
unanime del Ce e mettendo in 
scric difficoltà la segreteria. 
Ora, Gorbaciov lo scorso aprile 
aveva riconosciuto pubblica­
mente che ormai nel Ce c'era­
no tre o quattro «partiti». Noi 
miravamo a quel processo ap­
punto fisiologico di smembra­
mento e differenziazione. Ieri 
sotto la pressione degli avveni­
menti, sono stati proprio gli 
esponenti di questo gruppo a 
consigliare a Gorbaciov di 
sciogliere il partito, per per­
mettere a loro di differenziarsi. 
Infatti il Tg sovietico ha fatto 
precedere la notizia dello scio­
glimento proprio da una di­
chiarazione di alcuni membri 
del Ce che premevano in que­
sta direzione. 

Insomma, gli eventi hanno 
pericolosamente accelerato 
un processo che era però 
già in atto, e che Intendeva 
ottenere l'appoggio di Gor­
baciov ad una scissione In­
terna. E allora 11 progetto di 
Gorbaciov e la mosa di EU-
ain sono molto dlversL 

Eltsin vuole liquidare il partito, 
con il rischio che rinasca sotto 
altre spoglie. E questo è il peri­
colo di oggi. Gorbaciov invece 
voleva seguire la strada fisiolo­
gica di cui ho parlato, liberare 
la parte sana del Pcus. Oggi 
con la drammatica accelera­
zione degli '.eventi, questo 
grande progetto rischia di nau­
fragare, o almeno di essere in­
quinato fin dall'inizio. Questa 
è la mia maggiore preoccupa­
zione. E bisogna anche consi­
derare che la situazione ogget­
tiva favorisce improvvisi movi­
menti del pendolo: destra-sini­
stra, democrazia-autoritari­
smo. Il raccolto è andato ma­
lissimo, peggio dello scorso 
anno, dipendiamo per un ter­
zo dall'importazione di ali­
mentari dall'estero. Si profila 
un inverno di fame. Ieri ero alla 
grande manifestazione per i 
funerali ' delle vittime degli 
scontri, ogni tanto si sentiva ur­
lare: «Un medico, un medico!». 
Erano persone che svenivano, 
più d'uno erano giovani. Ti as­
sicuro che non era solo la ten­
sione di questi giorni. Avevano 
sul volto evidenti segni di mal­
nutrizione. Questo riflette una 
pesantezza generale delle 
condizioni di vita, e non solo a 
Mosca. In questa situazione i 
rischi di sbandamento politico 
sono grandissimi. Siamo in 
una condizione simile a quella 
del luglio-agosto 1917, quando 
il tentato colpo di Stato del ge­
nerale Komilov falli, e il pen­
dolo si spostò tutto verso «sini­
stra». Si innescò 11 il processo 
che portò alla presa del potere 
da parte dei bolscevichi, con le 
conseguenze che conoscia­
mo. Oggi bisognerebbe cam­
biare il nome a quelle forze: 
ma il rischio è sempre lo stes­
so, quello di incontrollabili 
sbandamenti pendolari. 

La difficile 
fuoriuscita dalla 
economia-partito 

i 
OIANFIMNCO PASQUINO 

1 perio<lo più difficile per un'autocrazia, scnssc 
Tocqueville, è quando comincia a nlormarsi. 
L'autocrazia sovietica, impersonificata dal parti­
to comunista, non ha retto alla prora. Mentre la 
crisi politica si dipana inesorabile, conviene per 
altro non perdere di vista i problemi socio-eco­
nomici Infatti, anch'essi hannocortribuito all'e­
splosione della crisi politica e solte nto una loro 
soluzione potrà consentire la stabil zzazione de­
mocratica i>er l'ex impero sovietico. Con lo scio­
glimento del partito comunista 6 venuto a man­
care l'artefice dei meccanismi di regolazione so-
cio-ecc nomica, l'elemento che aveva garantito, 
burocr. iticamente e autoritariamente, la stabilità 
del sistema di organizzazione, di produzione e 
di distribuzione delle risorse e dei benefici. Il 
partito «ra esso stesso fonte di privilegi e produt­
tore di distorsioni nell'assegnazione dei beni e 
delle ricorse. Ma. ed è questo il punto centrale, 
era l'unico meccanismo funzionante. Su di esso 
si fond iva l'economia definibile «di partito» poi­
ché sarebbe eccessivo parlare di capitalismo di 
Stato 1<1 dove non esisteva il capitalismo e tutte le 
istituzioni •statali erano dominate dall'onnipo­
tente partito unico. 

Nel corso della sua crisi, il modello dell'eco­
nomia < li partito ha aperto grandi spazi alla con­
fusione, all'impossibilità di individuare i deten­
tori del potere di decidere, alla deresponsabiliz-
zazionL' collettiva. Questi diletti hanno reso di­
rompente l'attuale crisi economico-sociale so­
vietica. Hanno prodotto quell'insoddisfazione 
unita a frustrazione che ha portato alla messa al 
bando de) partito comunista, giustamente rite­
nuto responsabile di tutte le disfunzioni, politi­
che e woriomico-sociali, e incapaci di |>orvi ri­
medio Il Pcus appariva soltanto più come un 
problema esso stesso, assolutamente non in gra­
do di produrre qualsivoglia soluzione. Purtroppo 
per i nuovi sistemi politici che stanno nascendo 
sulle ceneri dell'impero sovietico, la soluzione 
non è a portata di mano. La transizione politica 
è destinata a continuare per qualche tempo, 
con el letti indubbiamente positivi quanto, ad 
esempio, alla distribuzione del potere fra la Rus­
sia e le altre Repubbliche. In parte. :1 federalismo 
consentirà, con l'acquisizione di poteri e di fun­
zioni ca esercitarsi sotto l'occhio ravvicinato dei 
cittadhi delle Repubbliche autonome, maggio­
re lesponsabilizzazione e migliore autocorrezio­
ne nel n gestione socio-economica 

uttavis, la transizione da un'e:onomia di partito 
ad un modello diverso che entri in sintonia con 
assetti istituzionali democratici si presenta pro­
blema Bea <: difficile. Può essere che, grazie al fe­
deralismo, si costruiscano meccanismi di rego­
lazione socio-economica che incentivino le atti­
vità economiche e garantiscano gratificazioni 
sociali ritenute mobilitanti ed accettabili dalle 
maggioranze. In molti casi, però, il problema è 
molto più complesso. Non saranno ancora le 
nuove istituzioni statali, deboli quanto a legitti­
mazione e a potere, a decidere su meccanismi 
di regolazione sociale per incentivare i cittadini 
a produrre e accettare sistemi distributivi inusita­
ti. Non potrà neppure essere, comi; auspicano i 
pochi informati liberisti occidentali, un fantoma­
tico mercato a distribuire risorse, beni, gratifica­
zioni. Infatti, il mercato non è soltanto, e neppu­
re principalmente, la «mano nvisihile» di Adam 
Smith che provvede a rimettere in sesto il siste­
ma economico ogni volta che si squilibra. Il mer­
cato è soprattutto un sistema di regole prodotte 
attraverso deliberazioni democratiche e fatte os­
servare con sanzioni non soltanto economiche. 
Laddove., come in molte aree dell'ex impero so­
vietico, non sono mai esistiti né uno Stato né un 
mercfito, appare davvero complicato costruire 
rapidamente meccanismi di regolazione socio­
economica soddisfacenti. Non basteranno nep­
pure ||li aiuti economici occidentali, indispensa­
bili per altre ragioni, a creare un sistema di rego­
le alternativo all'economia di partito e in grado 
di mob ililare le energie della |x>polaz»one. 

È a questo punto che appare in tutta evidenza 
come la soluzione della crisi politica, la stabiliz­
zazione del regime democratico, in Russia più 
che nelle altre Repubbliche, e ostruisca la condi­
zione essenziale per la costruzione di efficaci 
meccanismi di regolazione socio-economica. 
Solo quando si saprà chi comanda e sarà ampia 
la sua legittimità, le nuove istituzioni e i nuovi 
governanti potranno creare quel sistema di re­
gole necessarie a fare funzionare Iti sfera econo­
mica e sociale. Nell'ex impero sovietico non è in 
corso soltanto una difficile rivoluzione democra­
tica, lì in atto un ancor più difficile esperimento 
socio-economico. Il rischio sempre presente è 
che i due processi finiscano per indebolirsi a vi­
cenda. 
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• • Anche io, come altri, so­
no riconoscente a Mikhail Gor­
baciov per avere riaffermalo, 
durante la sua prima dramma­
tica conferenza stampa e nel 
corso dell'aspro confronto 
svoltosi nel Parlamento russo, 
con vigore le ragioni e la validi­
tà di una battaglia socialista. E 
soprattutto la riaffermazione 
vigorosa e convincente del 
metodo democratico, del con­
fronto, del voto nelle istituzioni 
per derimere ogni questione e 
definire maggioranze e mino­
ranze. Comunque vadano oggi 
le cose per Gorbaciov, questo 
ancoraggio ai prìncipi della 
democrazia resta il punto di ri­
ferimento più forte e più limpi­
do per il futuro. Gorbaciov ha 
raccontato come ai golpisti 
che in Crimea gli chiedevano 
di avallare il loro operato in 
nome dell'emergenza disse: 
«Ponete ia questione nel Parla­
mento, discutiamo, confron­
tiamoci, votiamo: se avete i vo­
ti governerete». E a quei depu­
tati che nel Parlamento russo 
chiedevano di espellere per 
decreto il socialismo, come 

per decreto prima veniva pro­
clamato, e invocavano la mes­
sa al bando dei comunisti e l'e­
secuzione dei golpisti, rispon­
deva: «No, niente caccia alla 
streghe, applichiamo rigorosa­
mente la legge». Certo, il dato 
fondamentale, essenziale, de­
cisivo, non può essere sperso: 
da dopo il 18 agosto occorreva 
un'azione intelligente e corag­
giosa per sconfiggere i golpisti: 
questo era il pencolo principa­
le non solo per l'Urss ma per il 
mondo. Coloro che come Elt­
sin hanno guidato questa azio­
ne con determinazione, senza 
tentennamenti, hanno un me­
rito storico incancellabile. Ma 
attenzione, questo sommovi­
mento antigolpista manifesta­
tosi nella società, nelle istitu­
zioni, nelle strutture statali è 
stato possibile perché un uo­
mo e i suoi compagni riformi­
sti, sei anni addietro, aprirono 
una slrada inesplorata, seppe­
ro trovare credito nel mondo, 
ruppero argini e abbatterono 
muri, aprendo un processo an­
cora non concluso. È stato 
possibile perché quest'uomo 
non ha ceduto. Se avesse aval-

iTERRA DI TUTTI 

EMANUILB MACALUSO 

La battaglia 
socialista 

la:o con un gesto o parole 
equivoche la storia infame del-
h sua malattia oggi tutto sa­
rebbe drammaticamente di-
wrso. Per questo a molti lo 
spettacolo offerto nel Parla­
mento russo da alcuni deputati 
e dallo stesso Eltsin ha destato 
non solo amarezza ma prcoc-
enpazione. 

Ha ragione lo scrittore Clau­
dio Magris quando dice (ieri 
sul Corriere della Sera): «Per 
oftni rwlitico viene il momento 
in cui la sua funzione finisce e 
non ci sarebbe nulla di strano 
se ora questo momento fosse 
venuto per Gorbaciov. In que­
sto caso sarebbe augurabile, 
ixr la sua dignità, che egli se 

ne accorgesse. Non sarebbe 
certo un fallimento e sarebbe 
disonesto considerarlo tale. 
Churchill è stato grande duran­
te la seconda guerra mondiale, 
alla fine della quale gli inglesi 
lo hanno licenziato senza che 
ciò appannasse la sua gran­
dezza». Giusto. Ma Gorbaciov è 
ancora utile all'Urss e al mon­
do? Certo quest'uomo ha sba­
gliato, ed egli stesso lo ha am­
messo. Pensava di controbi­
lanciare i radicali con i conser­
vatori; pensava che la sua au­
torità e la sua collocazione al 
centro avrebbe fatto avanzare 
la perestrojka con strappi ma 
senza lacerazioni profonde. 
Ma i conservatori non accetta­
vano e non hanno del resto 

mai accettato la sua direzione 
di marcia che portava inevita­
bilmente allo smantellamento 
di tutte le vecchie strutture, 
compreso il Pcus. E come tutti i 
conservatori misero in piedi 
una vera e propria P2 sovietica. 
Oggi Gorbaciov ha dato un 
nuovo colpo di accelerazione 
sciogliendo il Pcus per dare 
senso nuovo alla sua battaglia 
per il socialismo democratico. 

Andrei Grackov membro del 
Comitato centrale del Pcus e 
collaboratore di Gorbaciov, in 
una intervista apparsa ieri su 
Repubblica riassume bene co­
s'era il Pcus: «Questo partito 
era un ibrido totalitario, una 
struttura statale, un organo di 

potere, uno strumento di ge­
stione efficace, a suo modo 
perfetto, e io sono felice che 
non esista più. Ma questo par­
tito raccoglieva dentro di sé, 
accanto agli uomiii peggion 
del nostro paese, anche una 
grande parte degli nomini mi­
gliori, sia dal punto di vista mo­
rale che della competenza 
professionale». Del resto, non 
dimentichiamolo, uomini co­
me Gorbaciov, Shev.irdnadze 
ed Eltsin e tutto il personale ri­
formista veniva da e uel partito, 
come i golpisti e i conservatori 
di ogni risma. Gorbaciov non è 
riuscito a rompere questo mo­
saico. Tuttavia occarrc tenere 
presente che se il partito fosse 
rimasto quello chs era con 
Breznev, se non fosse siala in­
trodotta in esso una dialettica 
e una lotta politica il tiolpe del­
la P2 sovietica avn;bbe avuto 
un sostegno attivo da parte del 
Pcus. Invece c'è stala passività, 
dubbio, doppiogioc hismo, op­
portunismo e viltà: solo i mi­
gliori hanno con-battuto. Il 
Pcus quindi non è saio ucciso, 
è morto. Un partito che in una 
società pluralistica si batte per 

il socialismo democratico de­
ve essere un panno fondato sul 
volontari ito, scnia privilegi e 
investiture statali. Ma un parti­
to socialista democratico ha 
spazio in un pae:>e che sta co­
noscendo quel rivolgimento? 
O, come pensa Flores d'Arcais, 
la rivoluzione democratica in 
corso nega e rifiuta il sociali­
smo democratico? O, come 
pensano altri, il riferimento di 
una battaglia per coniugare li­
bertà e g.ustizia può essere fat­
to solo dalla Chiosa, come ha 
detto ancora ieri il Papa? La ve­
rità è che si apre un nuovo ca­
pitolo della bollagli;) politica e 
ideale e la sinistra può com­
batterla, in Urss corre in Euro­
pa, solo sul fronte Cel sociali­
smo democratico. È questa la 
frontiera che si ripropone e si 
rinnova. Non c'è da riscoprire 
il «comunismo vero», non ci so­
no terze vie. C'è un riferimen­
to, un punto d'incontro, evoca­
to ancora da Gorbaciov: il so­
cialismo democratico. E il Pds, 
anche grazie al suo atto di na­
scita, è dentro questa stona e a 
questo domani. 
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Ddopo 
golpe 

• • BERLINO. Sono stati 
giorni tremendi per tutti, ma 
pochi, fuori dei confini del-
l'Urss. devono aver passato 
una notte tanto difficile, tra 
lunedi e martedì scorsi. Non 
c'è niente di amletico, in 
Helmut Kohl: il cancelliere 
della Germania è uomo di 
solide certezze, il metodo 
del dubbio non lo ha mai 
praticato e il gusto dell'auto­
critica è quanto di più estra­
neo si possa immaginare al­
la sua personalità. Non lo ha 
mai avuto, d'altronde, nep­
pure nei momenti più diffici­
li della sua camera politica: 
dopo la clamorosa sconfitta 
nella corsa alla cancelleria 
contro Helmut Schmidt, nel 
76, quando i partiti democri­
stiani gli preferirono Franz 
Josef Strauss come candida­
to, oppure quando, agli inizi 
del suo cancellierato, stava 
per inciampare sulle rivela­
zioni dei suoi dubbi rapporti 
con l'impero finanziario dei 
Flick. 

Eppure, nelle ore succes­
sive alla conferenza stampa 
in cui, lunedi pomeriggio, 
aveva definito i «cinque pun­
ti», la presa d'atto che a Mo­
sca c'era una >neue FOh-
rung» e che con essa si trat­
tava di cercare le vie d'un'in-
tesa, di dubbi Kohl deve 
averne avuti, e deve aver an­
che davvero sofferto. L'atti­
mo di commozione che s'e­
ra còlto nella sua voce quan­
do aveva pronunciato il no­
me di Gorbaciov, d'altronde, 
era parso, per una volta, sin­
cero e nient'affatto un effet­
to studiato. Lo sanno tutti, 
peraltro: tra i due uomini c'è 
un rapporto personale, al di 
là della politica. Si devono 
molto, l'un l'altro, lo sanno e 
s'intendono bene. Da quan­
do hanno cominciato a dar­
si del «tu» (sul pullman che 
scarrozzava il presidente so­
vietico tra le modeste bellez­
ze della regione natia del 
cancelliere tedesco, durante 
l'ultima visita di Gorbaciov 
in Germania) avranno an­
che trovato il modo di scher­
zare insieme su quel giorno 
lontano (lontano? era il 
1987, quattro anni fa...) in 
cui Kohl paragonò la propa­
ganda del leader del Cremli­
no a quella di Goebbels. 
Una delle tante «gaffes» del 
cancelliere, forse la più fa­
mosa: d'altronde era tempo 
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Le incertezze, le paure, l'iperrealismo dell'Europa di fronte al golpe sono sotto accusa 
Ma non tutti gli Stati si sono comportati nello stesso modo: alla grande prudenza 
dei governi «continentali» si è contrapposta la spregiudicatezza degli inglesi 
Mettiamo a confronto l'emergente premier britannico con il vecchio leader tedesco 

M LONDRA. John Major è il 
primo ministro conservatore 
ex «ordinary man» che è sta­
to catapultato a Downing 
Street lo scorso novembre 
attraverso un processo di se­
lezione intemo al suo partito 
che molti hanno trovato in­
comprensibile e perfino in­
giusto. Margaret Thatcher, 
rimasta a capo del governo 
per più di undici anni, non si 
è ancora rassegnata all'im- ' 
prowisa uscita di scena che 
le venne imposto dal ballot­
taggio riservato ai deputati 
conservatori che dovevano 
eleggere o rieleggere il lea­
der ael partito. «Si è trattato 
di un atto crudele. Il popolo 
non mi ha mai votato con­
tro», ha detto in una recente 
intervista. Ma è anche vero 
che la Thatcher era sempre 
più detestata, che la sua po­
polarità era scesa al livello 
più basso da quando esisto­
no sondaggi di opinione sui 
premier. 

Major è stato scelto con la 
speranza che il suo soH-style 
nesca ad obliterare i toni 
stridenti thatcheriani e dare 
ai tories la possibilità di una 
quarta vittoria consecutiva 
alle elezioni generali del 
prossimo anno dopo il loro 
ritomo al potere nel 1979. 
Ma chi è Major? («Major 
who?» chiesero gli osservato­
ri da tutto il mondo quando 
diventò premier, giocando 
sul fatto che all'epoca la co­
noscenza di questo perso­
naggio era incredibilmente 
•minor»). Sono passati dieci 
mesi e molti continuano a 
porsi la stessa domanda 
mentre 1 tories devono fare i 
conti col fatto che nell'ulti­
mo sondaggio pubblicato 
questa settimana i laburisti 
registrano nove punti di van­
taggio nelle preferenze del 
pubblico. Recessione eco­
nomica, peggioramento dei 
servizi pubblici, aumento 
della disoccupazione hanno 
ovviamente un peso predo­
minante in questo «no» al 
governo, ma c'è anche 11 fat­
to che - pur risultando infi­
nitamente . più accettabile 

della Thatcher e, a livello di 
simpatia, anche del leader 
dell opposizione Neil Kin-
nock - Major non convince 
del tutto. Grigio era e grigio 
rimane. Stranamente, dopo 
le prime indicazioni biogra­
fiche diramate l'anno scorso 
che parevano abbastanza 
chiare, ricerche più recenti 
hanno trovato fili di nebbia 
anche intorno al suo passa­
to. 

È nato il 28 marzo del 
1943 da una modesta fami­
glia che all'epoca viveva in 
un minuscolo appartamento 
nell'area di Cheam alla peri­
ferìa di Londra. Suo padre 
Tom aveva già 66 anni con 
una vita abbastanza avven­
turosa dietro di se. A 18 anni 
aveva cominciato a lavorare 
in un circo americano finen­
do col diventare trapezzista. 
Sposò Kitty Drum che faceva 
coppia con lui e che mori 
uccisa da una spranga di fer­
ro che le cadde in testa du­
rante delle prove. Adottò il 
cognome Major-Ball e lasciò 
il mondo dello spettacolo 
per darsi alla produzione di 
statuette da giardino, gnomi 
in particolare, quindi si ri­
sposò con Gwendaolyn Min-
ny Coates da cui ebbe tre fi­
gli, Terry, Pat e infine John, 
giunto «imprevisto», se non 
addirittura indesiderato. 
Terry e John dormivano in 
una specie di retrostanza, 
Pat in cucina e i genitori nel­
l'unica camera da letto. Lo 
strano business degli gnomi 
prosperò bene, ma appa­
rentemente il padre non 
seppe mantenerlo e l'impre­
sa falli. Fu a questo punto 
che John incontrò la pover­
tà, con la famiglia confinata 
in due stanze affittate nel 
quartiere londinese di Brix-
ton: umidità, niente riscalda­
mento e solo un fornellino a 
gas per cucinare. 

L attuale premier dice di 
aver ammirato molto suo 
padre, un grande «racconta­
tore» di storie. Ma allo stesso 
tempo sembra che né lui, né 
suo fratello o la sorella Pat 
siano in grado di fare intera 

di elezioni, ce n'erano tanti 
di tedeschi che dell'«uomo 
nuovo di Mosca» non si fida­
vano affatto e perché non 
pescare qualche voto anche 
là? Poi, si sa, lo spirito pub­
blico anche in Germania, 
soprattutto in Germania, è 
cambiato: da nessun altro 
paese dell'occidente son ve­
nuti a Gorbaciov tanti ap­
prezzamenti, tante manife­
stazioni di fiducia, anche 
quando altrove si riaffaccia­
vano diffidenze e differenti 
calcoli di convenienza poli­
tica. E dietro alla cura con 
cui lo ha interpretato, il can­
celliere, questo «gorbaciovi-
smo» dell'opinione tedesca 
non c'è stato certamente so­
lo opportunismo, ma anche 
una stima personale che as­
somiglia molto a quel che si 
chiama amicizia. 

Ecco perché quella com­
mozione è parsa sincera, 
sincera al punto da diventa­
re pudico oggetto di crona­
ca anche dell'agenzia di 
stampa più seriosa della Re­
pubblica federale: con i «cin­
que punti» il capo del gover­
no di Bonn stava, in fondo, 
tradendo un'amicizia. In no­
me di solide (almeno cosi 
parevano, al momento) ra­
gioni di «Realpolitik», certo, 
ma insomma... La mattina 
dopo era tutto cambiato. La 
Germania ufficiale si schie­
rava per il ritorno di Gorba­
ciov e la Germania tutta ri­
trovava la propria buona co­
scienza. Poco importa che 
cosa abbia determinato la 
svolta: se la chiara presa di 
posizione di George Bush, se 
la sensazione che i golpisti 
di Mosca cominciassero ad 
affondare, se la percezione, 
da parte del cancelliere, di 
aver sbagliato giudizio sugli 
orientamenti dell'opinione 
tedesca. Quel che importa è 
che essa ha cancellato in un 
attimo il disagio che si stava 
impadronendo dell'anima 
dei paese: per una volta le 
ragioni della «Realpolitik» 
non hanno avuto la meglio 
sulle ragioni della morale. E 
per una volta, il «cancelliere 
delle piroette», facendo uno 
dei suoi salti mortali da una 
posizione a quella opposta, 
è caduto dalla parte giusta. 
Bene per lui e per tutti, nes­
suno, neppure i critici più 
accaniti, starà a sottilizzare, 

John 
Major 
Scelto dai tories 

contro i rampanti 
delibera Thatcher» 

luce sul suo passato. Rima­
ne misterioso il motivo per 
cui adottò un nome come 
•Major-Ball» dato che il vez­
zo dei due cognomi col trat­
tino in Inghilterra è riservato 
esclusivamente alla nobiltà 
o alla aristocrazia. John an­
dò alla scuola locale di 
Cheam, poi vinse una borsa 
di studio per frequentare le 
medie al Rutlish School. Qui 
la nebbia si infittisce. L'ex 
direttore della scuola ha det­
to che John era un completo 
enigma, anche per gli altri 
scolari che lo prendevano in 
giro a causa di quel doppio 
cognome. Lo trovarono an­
che duro di testa. Fatto sta 
che John abbandonò la 
scuola all'età di 16 anni e 
che recentemente ha chie-

ALFIOBERNABEI 

sto all'attuale preside di non 
divulgare i rapporti che gli 
insegnanti tenevano su di 
lui. 

Piantati gli studi, John si 
trovò disoccupato, cercò di 
fare un corso per conduttori 
d'autobus ma falli le prove, 
quelle di matematica, se­
condo una signora giamai­
cana che invece passò l'esa­
me. È a questo punto che 
John avrebbe cominciato ad 
interessarsi alla politica. Se­
condo un suo conoscente di 
allora forse era più inclinato 
per la sinistra che per la de-
stra, ma un conservatore lo ' 
invitò ad iscriversi a quest'ul­
timo partito e John accettò. 
Il seguito è un insieme di ca-
so-fortuna-coincldenza. «In­
contrò la gente giusta al mo­
mento giusto», ha detto un 

commentatore. Cominciò 
ad interessarsi agli ingranag­
gi dell'amministrazione lo­
cale del distretto di Lambeth 
nel sud di Londra, lavorò per 
una società elettrica, per 
una banca, per un ufficio 
conlabile e infine si presentò 
candidato alle elezioni loca­
li a St. Pancras, un altro di-
stremo londinese, senza suc­
cesso. Ritenne necessario ri­
prendere gli studi. Si iscrisse 
ad un corso per corrispon­
denza e passò gli esami in 
dieci materie. Un dirigente • 
dell.i società contabile che 
l'aveva preso in simpatia 
continuò ad incoraggiarlo: 
«Ma è inutile che tu ti metta a 
fare della politica se non hai 
l'intenzione di andare fino 
in cima», gli disse. 

Helmut 
Kohl 

Gli errori e le gaffes 
dell'ottimo politico 
ma pessimo statista 

stavolta, sul gran vizio del 
suo tatticismo. Anche chi 
non lo può vedere non gli 
presenterà il conto del «tra-
dimento»di lunedi sera. 

Ma altri conti, si, man ma­
no che si allontaneranno l'e­
mozione per quanto è suc­
cesso (e quanto poteva suc­
cedere) a Mosca e il senti­
mento di star tutti sulla stes­
sa barca che nelle ore più 
brutte ha messo d'accordo 
destra, sinistra e centro, go­
verno e opposizione, Lander 
dell'ovest e Lander dell'est. 
Per due volte, nel giro di due 
anni, Helmut Kohl si è trova­
to a cavalcare la Storia pro­
prio nel momento in cui su 
di lui si addensavano le mas­
sime difficoltà. Pochi ricor­
dano che quando, con la 
grande fuga dalla Rdt, co­
minciò l'avventura dell'unità 
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tedesca, Kohl rischiava di 
essere rovesciato dalla gui­
da della Odu: era la fine del­
l'agosto 89 quando, al con­
gresso di Brema, la spuntò 
.sui «congiurati» che voleva­
no la sua testa. Ma la partita, 
forse, non sarebbe finita 11 
se, proprio durante il con­
gresso, non fosse arrivata la 
notizia che il governo un­
gherese aveva aperto le 
frontiere, segnando l'inizio 
della fine del regime di Ho-
necker. Tutti sanno, invece, 
che dopo i trionfi dell'anno 
scorso, il «cancelliere dell'u­
nità» da parecchi mesi stava 
rotolando in discesa con la 
sua Cdu. perdendo un'ele­
zione dopo l'altra nei Lan­
der, scivolando nei consen­
si, all'est, a livelli che il se­
gretario generale del suo 
partito definiva, qualche set­

timana fa, «disastrosi». E che 
la fronda cristiano-democra­
tica i> ripresa e insidia, or­
mai, non il suo posto alla 
presidenza del partito, ma la 
sua stessa poltrona di can­
celliere. Il fatto di essersi ri­
trovato, ancora una volta, a 
interpretare anima e interes­
si, cuore e sensibilità della 
Germania intera di fronte a 
quel che di terribile andava 
accadendo a Mosca lo aiu­
terà, adesso? 

È dubbio. Molti segnali, 
non solo le elezioni regiona­
li e ì sondaggi d'opinione, 
mostrano che il rapporto 
magico instauratosi durante 
la vicenda dell'unificazione 
tra Kohl e l'opinione pubbli­
ca si è dissolto e non c'è mi­
racolo che lo possa ricom­
porre. Quel che nei giorni 
gloriosi dell'unità osavano 

John cominciò ad essere 
chiamato «John Maior» e, 
una spinta qui, una spinta là, 
in vista delle elezioni gene­
rali del 1979, riuscì a farsi se­
lezionare come candidato 
in una circoscrizione cosi si­
cura per i tories - Hunting­
ton - da garantirgli di diven­
tare deputato. Cosi giunse a 
Westminster nello stesso an­
no in cui la Thatcher diventò 
premier. L'episodio che gli 
procurò l'ammirazione della 
lady di ferro e a cui deve la 
sua ascesa è stato racconta­
to in questo modo: iNel 
1983 si trovò a cenare a 
Downing Street e la That­
cher attaccò, punto per pun­
to, le idee di un gruppo di 
giovani deputati tortesene le 
davano fastidio. Educata­
mente, ma fermamenle, Ma­
jor rispose, punto per punto, 
mostrandole che si sbaglia­
va. La Thatcher sparò una 
seconda scarica di osserva­
zioni. Major parò anche 
queste, una alla volta, e le 
gettò di rimando altre osser­
vazioni. Ci fu un silenzio 
mortale. La Thatcher lasciò 
la tavola. Ma dopo pochi mi­
nuti il marito dei premer mi­
se una mano sulla spaila di 
Major e gli disse: «La vecchia 
ragazza si è divertita». 

Seguirono vari incarichi: 
sanità, servizi sociali, tesoro. 
Poi nel 1989 improvvisa­
mente venne elevato a mini­
stro degli Esteri, quindi nel 
turbolento, costante vortice 
di rimpasti thatcheriani, 
cancelliere (dopo che Xigel 
Lawson diede le dimis.Msoni 
a causa del suo disaccordo 
sull'entrata della Gran Breta­
gna nello Sme). Infine, il 23 
novembre dell anno scorso, 
dopo che il primo ballottag­
gio per la leadership del par­
tito provocata dalla sfida di 
Heseltine diede un risultato 
incerto, si trovò sulla piatta­
forma di lancio verso Dow­
ning Street. Le clamorose di­
missioni della Thatcher, 
causate dal secondo ballot­
taggio ch<" non era pi-I cosi 
sicura di vincere specie do­
po aver ricevuto diversi mini-

mormorare solo i critiri più 
accaniti, è diventato moneta 
conente nell'opinione tede­
sca, anche in quella che 
continua a votare Cdu: un 
altro uomo, alla guida della 
Germania in questo tornante 
della storia, avrebbe fatto 
meglio. Non avrebbe com­
messo gli errori che KOTJ ha 
commesso, non avrebbe 
promesso, come Kohl ha 
fatto, quel che non si poteva 
mantenere, non avrebbe av­
vilito nella miseria altjale, 
tessuta di leggerezze eli giu­
dizio, d'insensibilità, d: arro­
ganza, la grande speranza 
con cui i cittadini dell'est s'e­
rano accostati al sogno del­
l'unità. 

Con un altro cancelliere 
non ci sarebbero tre m lioni 
di disoccupati nei Linder 
orientali, non ci sarebbero 
quelle spaventose incertez­
ze che tingono d'inquietudi­
ne il futuro della Grande 
Germania appena nata? 
Chissà. Il giudizio, forMi, è 
impietoso, quanto fu super­
ficiale quello di chi (altwe, 
più che in Germania) nei 
giorni del trionfo crede/a di 
aver scoperto un grano.' uo­
mo di Stato fino ad alleici in­
compreso. Kohl ha com­
messo molti errori che uri al­
tro cancelliere non avrebbe 
commesso, e molti errori li 
hanno compiuti gli uomini 
del suo governo. Ma non ha 
torto a rivendicare di iiver 
avuto ragione su un pcnlo 
essenziale: allora, se si vole­
va l'unità tedesca, bisognava 
accelerare i tempi e sballa­
va chi raccomandava, nve-
ce, di prendersela c.ilTia. 
Proprio la Grande Paura dei 
giorni scorsi su quel eh-; sa­
rebbe potuto accadere' nel-
l'Urss dimostra che s'è fallo 
bene ad approfittare del mo­
mento buono. 

Eppure, paradossalmen­
te, anche questo suo -óiver 
ragione» è la testimonianza 
di un limite, di una debolez­
za di Helmut Kohl: il suo tat­
ticismo, la sua capacitai, in­
contestabile, di fiutare le op­
portunità, e la sua incapaci­
tà, poi, di gestirne le conse­
guenze. Un «ottimo politico», 
ma un «pessimo statista •, s'è 
detto di lui commentiiiido 
Tenore (o la serie di errori) 
più clamorosi della su<i car­
riera: le promesse, che H sa-

stn che le consigliavano di 
uscire di scena, gli aprirono 
le porte della premiership. 
La Thatcher aveva indicato 
Major come il suo favorito. 

In una delle sue prime di­
chiarazioni da Downing 
Street, Maior proclamò l'in­
tenzione di lavorare per una 
«classless society», una so­
cietà sensa classi Pur ap­
prezzando il cambiamento 
dalla famosa frase thalche-
riana: «La società non esi­
ste», gli inglesi rimasero coi 
piedi per lerra (ìli venne 
concesso la cosiddetta ho-
neymoon, tanto che i tories, 
rimasti al secondo posto nei 
sondaggi di opinione fin dal 
giugno del 1989, guadagna­
rono di colpo 11 punti. Ma a 
metà dicembre del 90 i gior­
nali titolarono che la luna di 
miele era già finita. Major ha 
fatto di tutto per distanziarsi 
dagli aspetti più lampanti 
del toryismo ihateheriano 
sia all'interno che all'ester­
no: fine della poli tax, tagli 
alle spese della difesa, cenni 
più favorevoli verso lo Sme e 
l'unità europea. Troppo «no­
vellino» durante la guerra 
del Golfo, non ha potuto 
competere sullo stesso pia­
no di Bush come avrebbe 
potuto fare la Thatcher, ma 
si è mostrato sufficiente­
mente fermo da non esclu­
dere (o desiderare, secondo 
voci più recenti) il prolunga­
mento della guerra e l'elimi­
nazione di Saddam. Nei 
giorni del golpe a Mosca 
non ha espresso la necessità 
di un ritorno di Gorbaciov al 
potere, mantenendo uno 
spiraglio aperto per lo svi­
luppo di un eventuale rap­
porto con i golpisti, ma è sta­
to fra i pnmi a condannare 
inequivocabilmente il golpe 
come un atto incostituziona­
le congelando subito gli aiu­
ti inglesi. Ha ricevuto i rin­
graziamenti sia da Eltsin che 
da Gorbaciov che visiterà a 
Mosca il mese prossimo. 
Major è sposato a Norma 
Johnson dal 1969 ed ha due 
figli, Elizabeth che ha 20 an­
ni e James di 16. 

peva bene che non si sareb­
bero mai potute mantenere, 
fatte durante la campagna 
per le prime elezioni pante­
desche. Ma anche altri erro­
ri, le «gaffes» che costellano 
la sua camera di ;ancelliere, 
testimoniano la stessa debo­
lezza, la stessa ansia di cer­
car consensi immediati, di 
raggranellar 'roti per la pros­
sima elezione senza curarsi 
degli effetti sul lungo perio­
do, sull'immagine di fondo 
del suo cancellierato e del 
suo stesso pae.se: la visita, 
insieme con Rengan, al ci­
mitero delle Ss, le esitazioni 
sul riconoscimento dei con­
fini polacchi, La rivendica­
zione della «grazia di essere 
nato "dopo"» davanti al mu­
ro del pianto di Gerusalem­
me, la scelta (meno grave 
ma più recente) di parteci­
pare, accanto ai-pretenden­
te al trono» prussiano, alla 
«risepoltura» di Federico il 
Grande... 

Buon tattico, c'ebole stra­
tega: son le stimrnati, d'altra 
parte, che accempagnano 
tutta la carriera di Helmut 
Kohl. Una carriera da «pro­
fessionista della rtolitica» co­
me poche altre, che pure, al­
meno all'inizio, non è di­
spiaciuta all'opinione pub­
blica tedesca, pur sospetto­
sa, come dappertutto, verso 
la politica de: «politicanti». A 
soli 17 anni, Kohl è già diri­
gente della Cdu della pro­
pria regione, la Renania-Pa-
iatinato, dov'è nato il 3 apri­
le del 1930 e a una famiglia 
medio-borgh'ise d'origine 
bavarese. Dopo la laurea in 
Scienze politiche, ottenuta 
con una tesi «in argomento», 
la rinascita dei partiti in Re-
nania, a 29 anni é il più gio­
vane deputato della Cdu, a 
39 il più giovane presidente 
di Land, a 42 il più giovane 
capo dell'esposizione al 
Bundestag, a 52 il più giova­
ne cancelliere della Repub­
blica. La sua famiglia, la mo­
glie Hannelore e i due figli, 
condivide con lui questa to­
tale coincidenza di vita pub­
blica e vita privata, alla qua­
le lui stesso tiene molto, co­
stringendo s|>esso e volen­
tieri gli ospiti ufficiali della 
Repubblica federale a sob­
barcarsi soggiorni nella sua 
casa di Oggersheim e giri tu­
ristici su e giù per la regione. 
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Verso la mobilitazione generale 
Zagabria teme l'attacco 
Settantamila uomini pronti 
a difendere la città 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ZAGABRIA. La mobilitazio­
ne generale e alle porte e da 
domenica potrebbe essere 
una dolorosa necessità. Non si 
bratta di un atto semplice e ci 
sono procedure da seguire, si­
stemi da allertare. Dovrà esse­
re il presidente della repubbli­
ca, Pranjo Tudjman a dare il 
via al provvedimento ritenuto 
unico mezzo per salvare la re­
pubblica. E quali conseguen­
ze, pratiche, potrà avere sulla 
vita di oltre un milione di zaga-
bresi, vale a dire un quarto cir­
ca della popolazione dell'Inte­
ra Croazia? 

Per gli anziani sarà purtrop­
po un ritomo agli anni di guer­
ra, quando l'ululato delle sire­
ne voleva significare distruzio­
ne e morte. E cosi anche in 
Croazia, in caso di allarme ae­
reo o di altre necessità legate 
agli eventi bellici, saranno pro­
prio queste ad allertare la po­
polazione. Per tre minuti, Infat­
ti, dodici segnali con undici in­
tervalli di cinque secondi se­
gneranno la sospensione di 
ogni attività, faranno entrare 
nei rifugi vecchi, donne e bam­
bini. Gli uomini, non tutti ma 
certamente molti, saranno im­
pegnati invece a difendere le 
fabbriche, le installazioni di 
prima necessità per la macchi­
na da guerra che la Croazia si 
appresta ad allestire. 

Proprio in questi giorni si sta 
definendo il relativo decreto 
per la mobilitazione generale: 
sarà visto e vagliato dal consi­
glio supremo di difesa, dal co­

mitato di crisi, dal governo e 
dal Sabor. Tutti gli uomini vali­
di dai 18 ai SO .anni saranno 
chiamati a prestare servizio 
nella difesa territoriale e utiliz­
zati, qualora le circostanze lo 
richiedano, a difesa della città. 
In tutto saranno in oltre 70mila 
a «proteggere» la capitale non 
solo dagli attacchi aerei, ma 
anche da eventuali e prevedi­
bili attentati terroristici. 

La qualità della vita a Zaga­
bria è destinata, sempre se ver­
rà proclamata la mobilitazione 
generale, a cambiare notevol­
mente. Tra gli altri provvedi­
menti infatti c'è anche il copri­
fuoco. Addio, o quasi, quindi 
alla vita notturna, ai ristoranti 
che dovranno chiudere entro 
una certa ora, alle rappresen­
tazioni teatrali e cinematogra­
fiche che dovranno rivedere gli 
orari. E un prezzo comunque 
che Zagabna, e tutta la Croa­
zia, è disposta a pagare per ga­
rantire la propria sicurezza. 

Settamamila uomini pronti 
alla difesa non sono poca co­
sa, anche per la capitale croa­
ta, ma il governo non intende 
trascurare altre possibiltà. Il 
decreto di mobilitazione gene­
rale, infatti, prevede anche l'u­
tilizzazione dei detenuti che in 
cambio otterrebbero delle ri­
duzioni di pena. Non sarà mol­
to, ma è un sintomo indicativo 
della serietà con cui la Croazia 
si appresta a voltare pagina in 
una guerra che finora l'ha vista 
in qualche modo passiva. 

OGM 

Diritti umani violati in India 
«Asia Watch» denuncia 
torture ed esecuzioni 
nella guerra del Punjab 
• • N E W DELHI. Una continua, 
sistematica violazione dei dirit­
ti umani nella «guerra del Pun­
jab- bd le fune Ui sicurezza in­
diane e i separatisti sikh è stata 
denunciata da «Asia Watch», 
un gruppo intemazionale per 
la difesa dei diritti umani che 
ha sede negli Stati Uniti. Alla 
base della denuncia, un rap­
porto di 138 pagine redatto do­
po una missione effettuata nel 
paese lo scorso anno. Le forze 

governative hanno usato me­
todi sempre più brutali per 
schiacciare i separatisti, esecu­
zioni sommarle, torture e de­
tenzioni prolungate senza pro­
cesso. -Una deliberata politica 
di repressione adottata dal go­
verno» - ha commentato Asia 
Watch. Dal canto loro i terrori­
sti sikh hanno aggredito, rapito 
e ucciso civili e leader politici. 
Nel 1991 le vittime in Punjab 
sono state oltre 3.400. 

Duri scontri in Croazia Sinj, presso Spalato, colpita 
Ieri decine di vittime dai carri armati federali 
L'aviazione bombarda l'area Tudjman accusa l'Armata 
tra Vukovar e Borovo Naselje «non più popolare ma serba» 

Dilagano i combattimenti 
tra Dalmazia e Slavonia 
Una domenica essenzialmente militare con com­
battimenti dalla Slavonia alla Dalmazia. L'Armata 
interviene con aerei e carri armati. In Croazia attesa 
per le ventilate dimissioni di Stipe Mesic da presi­
dente di turno della Jugoslavia, mentre Franjo Tudj­
man preme per l'internazionalizzazione del conflit­
to. Germania e Austria sarebbero decise a ricono­
scere l'indipendenza di Slovenia e Croazia. 
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WB ZAGABRIA Proprio una 
•bella» domenica quella di ieri. 
In tutta la Croazia, dal confine 
con l'Ungheria alla costa, c'è 
stato un violento crepitare di 
armi da fuoco con molti feriti e 
purtroppo anche di morti, al­
meno una decina. Dire che la 
tensione stia salendo, a questo 
punto, assume l'aspetto di una 
giaculatoria. Da mesi e mesi la 
Croazia è sotto tiro e da tempo 
ci si prepara al grande scontro. 
Questa volta, ma non è ancora 
detto, potrebbe essere tutto ve­
ro. 

Ci sono elementi, di questi 
giorni, che sembrano andare 
in questa direzione. In primo 
luogo la rottura avvenuta nella 
presidenza federale tra quanti 
(Slovenia e Croazia) intende­
vano porre sotto accusa il 
comportamento dell'armata, 
«non più popolare ma serba», 
e quanti invece non accettano 
le azioni unilaterali di Slovenia 
ma specialmente di Croazia. 
So quost« duo ropubblìcho vo­
gliono andarsene, si sostiene, 
devono regolare un contortalo 
so che perla Croazia si chiama 
essenzialmente definizione ov­
vero revisione dei confini inter­
ni. 

D'altra parte, e questo a sua 
volta è un elemento importan­
te da non trascurare, c'è la de­
cisione del governo di Zaga­
bria di proclamare la mobilita-
zione generale se a fine agosto 
non si approderà a un minimo 
di consenso sulla risoluzione 
della crisi. A tutto questo va ag­

giunto il fatto che Stipe Mesic, 
presidente di turno della Jugo­
slavia, ha espresso l'intenzione 
di lasciare la sua carica per 
non avallare con la sua pre­
senza l'attacco dell'armata al­
la Croazia. I giochi, allora, 
sembrano quadrare e non ci 
vuol molto per capire che que­
sta settimana potrebbe essere 
decisiva per l'evoluzione della 
crisi. Va anche aggiunto che il 
presidente croato, Franlo 
Tudjman, non nasconde la 
sua volontà di provocare l'in­
ternazionalizzazione della crisi 
jugoslava. La cosa, comunque, 
non sarà facile, perchè l'Euro­
pa, almeno finora, non ne vuo­
le sapere anche se la Germa­
nia non nasconde il fatto che è 
più che disponibile, imitata in 
ciò anche dall'Austria, a rico­
noscere i governi di Slovenia e 
Croazia. La stessa Europa, me­
no Germania e Austria natural­
mente, peraltro, non sarebbe 
molto d'accordo a lasciare il 
campo lìbero alla nuova Cor 
mania nella penisola balcani­
ca con tutto lo concoguonao 

economiche e politiche del ca­
so. 

L'intensificarsi degli scontri 
che ieri sono dilagati dalla Sla­
vonia fino alla Dalmazia, va vi­
sto quindi in questo contesto. 
Le milizie serbe Infatti vogliono 
giungere quanto prima a un 
probabile tavolo delle trattati-
ve con in mano il più possibile 
della Croazia «serba». Per fare 

Suesto hanno però bisogno 
el sostegno dell'armata e a 

Un saldato croato della Guardia nazionale 

dire il vero non si può dire che 
questo venga a mancare o sia 
insufficiente. Finora l'armata 
ha • empie dichiarato di voler 
essere forza dì interposizione: 
saré anche vero ma, come ac-
cad ; in questi casi, i già labili 
con'ini tra intervento per evita­
re si ontri e appoggio anche se 
non dichiarato airattività delle 
mill '.ie serbe, vengono abbon­
dai) emonte superati nei fatti. 

C è da registrare peraltro 
un': Hra guorro quello della 
propaganda. Non passa gior­
no < he le perdite degli avversa­
ri vangano gonfiate in modo 
incontrollabile. In questo con­
testi) va riportata la dichiara-
zior e di Davor Crnojevic, del 
cen ro di crisi di Sisak, secon­
do cui nei recenti scontri a Br-
dan presso Sisak, sarebbero 
stati uccisi 150-200 serbi men-
t-e un'altra ottantina sarebbe­
ro limasti feriti. Sempre nella 
Elan a. Duro Brodarac capo 

della polizia di Sisak, ha de­
nunciato il fatto che l'armata 
avrebbe compromesso uno 
scambio di prigionieri tratte­
nendo indebitamente due po­
liziotti croati. 

La cronaca della giornata 
registra una violenta battaglia 
a Vukovar e Borovo Naselic. 
nella Slavonia, dove aerei del­
l'aviazione militare sono inter­
venuti in appoggio ai 3crbi. 
Una macchina 6 stata colpita e 
le tre persone a bordo dono 
morte, mentre sono stati uccisi 
due soldati e un ufficiale fede­
rali. La guardia nazionale 
croata ha annunciato di aver 
distrutto un carro armato, 
mentre numerose case sono 
state incendiate. Due autobus 
di ragazzi, proveniènti da Fiu­
me, inoltre sono stati dirottati 
per evitare che possano essere 
coinvolti negli scontri. Presso 
la località di Zapanja, si nota 
un largo concentramento di 

tank dell'armata. Intense co­
lonne di fumo e incendi, infi­
ne, costellano l'aerea tra Vu­
kovar e Borovo Naselje. L'avia­
zione militare, da parte sua, ha 
confermato la perdita di un ae­
reo, avvenuta sabato e il dan­
neggiamento di un altro. 

Aspri combattimenti pure in 
Dalmazia, alle spalle di Spala­
to. A Sinj, infatti, carri armati 
dell'esercito hanno attaccato 
la cittadina. Secondo le prime 
notizie ci saicbLeiu inulti inul­
ti e feriti. I combattimenti, fino 
a tarda sera erano ancora in 
corso. Il riacutizzarsi degli 
scontri alle spalle di Spalato fa 
temere che le milizie serbe 
stiano per sferrare il più volte 
annunciato attacco per la con-

' quista di Zara, Q di un porto al-. 
' trettanto importante, da utiliz­

zare per i rifornimenti alla Ser­
bia. Forse non è ancora cosi, 
ma tutto è possibile in una si­
tuazione incontrollabile. 

*«S 

Guerriglieri fedeli a Sihanuk pattugliano i territori sotto loro controllo 

Cambogia, ultimo atto 
Si apre oggi in Thailandia 
la conferenza di pace 
Ottimismo dei partecipanti 
ffffB BANGKOK Si ritrovino og­
gi a Pattaya, sulla costa thai­
landese, a pochi chilorneiri da 
Bangkok, i rappresenti nti del­
le varie fazioni camlxn;iane 
per trovare una soluzione ai 
conflitti esistenti nel ptesc- del 
sud-est asiatico. I dodici i nem-
bri del Consiglio nazionale su-
premo, che raggruppa l'insie­
me dei belligeranti, dovr inno 
affrontare i tre punti ani. ora 
esistenti di disaccordo su I pia­
no di pace proposto lei .*. orso 
anno dalle grandi potc nre. Le 
divergenze vertono sostanzial­
mente sul ruolo che l'Orni do­
vrà sostenere durante I | «rio­
do di transizione che pre> vae­
rà le elezioni; il disarmo delle 
varie fazioni; i modi pe:p editare 
un eventuale ritomo a potere 
dei Khmer rossi, il gruppo mili­
tarmente più forte all'inenio 
della coalizione anli-govi'rna-
tivn. Il governo filo-vietn.imita 
di Phnom Pcnh, che contro'la 
circa l'80 per cento de territo­
rio cambogiano, si e deno con­
trario a consegnare il patere 
interamente nelle mani della 
rappresentanza Onu e a disar­
mare le proprie truppa .senza 
adeguate garanzie contro il ri­
tomo alla guida del piex? da 
parte dei Khmer lossi, «•cliieUe 
inoltre che i principali dirigenti 
di quest'ultima organizsa/ione 
siano processati per genoci­
dio. I Khmer rossi sono ritenuti 
responsabili del massacro di 
centinaia di migliaia di parso­
ne, forse addirittura ui milio­
ne, compiuto nei quatiro anni 
precedenti l'invasione vietna­
mita della Cambogia avvenuta 
nei dicembre del 1978. Il f Timo 

ministro di Phnom Penh, Hun 
Sen, ha comunque dichiarato 
che non insterà sulla richie­
sta che nel trattalo di pace sia 
insento un preciso riferimento 
al periodo di terrore di Poi Pot, 
tra il 1975 e I 1978, qualora al 
proprio esercito sia consentito 
di rimanere in armi anche in 
una Cambogia smilitarizzata. Il 
premier ritiene infatti probabi­
le che i Khmer rossi possano, 
una volta disarm.jle le fazioni, 
attaccare Phnom Penh nono­
stante la presenza dei caschi 
blu. Nonostante l'esistenza di 
questi punti controversi, c'è ot­
timismo tra le parti che oggi 
daranno vita ai negoziati. Il 
«cessate il fuoco», deciso nel 
giugno scorso, hi. infatti tenuto 
e la presenza alla riunione di 
tutte le parti in causa lascia 
ben sperare. In un incontro 
preliminare avvenuto ieri tra il 
principe Sihanuk, il capo stori­
co della resistenza cambogia­
na e Hun Sen è stato sottoli­
neato come esista ormai una 
volontà di compromesso dopo 
dodici anni di guerra civile, an­
che da parte dell'ala più in 
transigente, i Khmer rossi. Gli 
occorvatori, moltio, fanno prò 
sente come l'attuale quadro 
politico asiatico ;ia favorevole 
per una soluzione definitiva 
del problema cambogiano. Il 
riawicinamento dei governi di 
Hanoi e Pechino, la posizione 
sovietica per una soluzione di 
pace nell'area, la promessa^ 
degli Usa di pone fine al boi­
cottaggio del Vietnam se la 
Cambogia sarà libera dalle ar­
mi, sono tutte ragioni per spe­
rare in un esito positivo della 
conferenza. 

ffffB L'elevatissimo numero di 
condanne subite dal nostro 
Paese ad opera della Corte di 
Giustizia delle Comunità euro-
peea mostra impietosamente 
come siamo senz'altro all'a­
vanguardia della retorica euro­
peista che, troppo spesso, per i 
toni esagitati e per il vuoto dei 
contenuti, ricorda da vicino la 
retorica patriottarda di un in­
fausto periodo storico, ma alla 
retroguardia nell'adempimen­
to degli obblighi di adegua­
mento del nostro ordinamento 
giuridico alla normativa euro­
pea. Ci si ricorda dell'Europa 
per ammonire i lavoratori e il 
movimento sindacale sulla ne­
cessità di non danneggiare gli 
interessi delle imprese, per di­
menticarla immediatamente 
quando la stessa impone nor­
me non ceno rivoluzionarie 
ma che, in qualche misura ri­
conoscono e tutelano loro in­
teressi. 

Un esempio è la direttiva n. 
77/187 del 14/2/1977 che è 
stata recepita solo con l'art. 47 
della legge 29 dicembre 1980 
n. 478 e, cioè, con oltre tredici 
annidi ritardo. 

Le novità della nuova disci­
plina non riguardano tanto gli 
aspetti sostanziali: l'interpreta­
zione che la giurisprudenza 
aveva dato del vecchio testo 
dell'art. 2112 cod. civ. aveva 
realizzato risultati normativi 
sostanzialmente analoghi, an­
che se, certamente, il loro con­
solidamento in un testo di leg­
ge non è senza importanza. 
L'aspetto più rilevante - e che 
qui va sottolineato - è che la 
cessione dell'azienda di per sé 
non legittima il licenziamento 

• I Cari compagni, l'Unità sì 
è a suo tempo occupata del ri­
sarcimento per le discrimina­
zioni politico-sindacali subttc 
negli anni Cinquanta e Sessan­
ta da parte dei pensionati del 
settore statale, analogo a quel­
lo del settore privato con la 
legge n. 36 del 1974. Essendo 
parte interessata a questo pro­
blema, gradirei sapere se tale 
proposta di legge presentata in 
Parlamento nel settembre 
1987 (primo firmatario il com­
pagno Novello Pallanti) potrà 
quanto prima essere attuata e 
rendere finalmente giustizia al­
le vittime della rappresaglia 
scelbiana. 

Pietro Palmer©. Cuneo 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 
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Disciplina del trasferimento d'azienda 

dei lavoratori; i rapporti di la­
voro continuano con l'acqui­
rente; dei crediti dei lavoratori 
precedenti il trasferimento so­
no chiamati a rispondere soli­
dalmente sia l'alienante che 
l'acquirente. Questi, inoltre, 
continua ad essere obbligato 
all'applicazione dei contratti 
collettivi anche aziendali vi­
genti fino alla loro naturale 
scadenza «salvo che siano so­
stituiti da altri contratti colletti­
vi applicabili all'impresa del­
l'acquirente». Quest'ultimo in­
ciso può porre qualche proble­
ma interpretativo che, però, mi 
sembra di non difficile soluzio­
ne: i due trattamenti collettivi -
quello previsto per l'azienda 
ceduta e quello applicabile al­
l'impresa dell'acquirente -
non si cumulano tra loro; do­
vrà trovare applicazione quello 
più favorevole cui è vincolalo 
l'imprenditore acquirente se il 
contratto che lo prevede è for­
mulato in modo tale da vinco­
larlo a tale applicazione anche 

MARIO GIOVANNI GAROFALO 

nei confronti dei suoi nuovi di­
pendenti. 

La novità più importante -
del tutto assente nella prece­
dente normativa - riguarda le 
procedure sindacali: sia l'im­
prenditore alienante che quel­
lo acquirente devono dare co­
municazione alle rispettive 
r.s.a. dell'intenzione di proce­
dere alla cessione dell'azienda 
almeno 25 giorni prima del tra­
sferimento stesso. L'informa­
zione deve riguardare: a) i mo­
tivi del trasferimento; b) le sue 
conseguenze per i lavoratori; 
e) «le eventuali misure previste 
nei confronti di questi ultimi». 
In mancanza di r.s.a. destina­
tari della comunicazione sono 
i sindacati di categoria aderen­
ti alle confederazioni maggior­
mente rappresentative a livello 
nazionale. Su richiesta di que­
sti organismi sindacali, deve 
svolgersi un esame congiunto 
del problemi posti dal trasferi­
mento stesso. 

Non vi è dubbio che la pro­
cedura di consultazione avver­
rà, di regola, quando la deci­
sione di procedere alla cessio­
ne dell'azienda è stata già so­
stanzialmente presa dai due 
imprenditori, anche se non an­
cora perfezionata dal punto di 
vista formale. Ma, in primo luo­
go, questo è già un passo 
avanti rispetto alla situazione 
precedente nella quale, salvo 
alcune disposizioni collettive 
peraltro di frequente inosser­
vate, l'informazione veniva ac­
quisita solo dopo la decisione 
formale o, addirittura, dopo la 
produzione dei suoi effetti giu­
ridici. Inoltre, scontato che nel 
nostro sistema non vi è alcuno 
strumento per impedire che si 
svolgano trattative informali tra 
i due imprenditori che porte­
ranno al contratto di compra­
vendita (o di locazione, ecc.) 
che comporta il trasferimento 
dell'azienda. Il momento che 
precede il perfezionamento 
formale di questo contratto è 

Per i pubblici dipendenti discriminati 

// 2 luglio sconto la commissio­
ne Lavoro pubblico e privato 
della Camera ha concluso i 
suoi lavori in sede referente e 
ha chiesto l'iscrizione all'ordi­

ne del giorno dell'aula delta 
proposta di legge in materia dì 
•riapertura del termine per la 
regolarizzazione delle posizio­
ni assicurative dei lavoratori li­
cenziati per motivi politici, reli­
giosi o sindacali; la commis­
sione si i decisa a questo passo 
dopo aver atteso a lungo e in­
vano che il governo - più volte 
sollecitato • acconsentisse all'e­
same in sede legislativa dopar­
le della commissione, che 
avrebbe accelerato la conclu­
sione dell'iter parlamentare al­
la Camera. Ora il provvedimen­
to dovrà essere esaminato dal­
l'assemblea e ciò comporterà 
tempi assai più lunghi della 

SILVANO TOPI' 

procedura accelerata richiesta 
dalla commissioneA causa del­
l'atteggiamento negativo del 
governo, dunque, i molti inte­
ressati dovranno attendere an­
cora prima di vedere soddisfat­
te le loro richieste. Nella sostan­
za il testo approvalo ricalca 
quasi interamente la proposta 
di legge del 1987 (Pallantie al­
tri) ed 6 rivolto principalmente 
a risolvere due problemi. Il pri­
mo riguarda la riapertura del 
termine per la regolarizzazione 
delle posizioni assicurative, che 
l'art. I del testo fissa in 180 
giorni dalla data di entrata in 
vigore delle legge Con questa 
norma si intende consentire a 

coloro che non avevano fatto 
in tempo a presentare la do­
manda nei termini di legge di 
ottenere il risarcimento del 
danno pensionistico subito,Il 
secondo problema che il testo 
affronta e risolve è quello del-
l'estensione dei benefìci pensio­
nìstici previsti dalla legge n. 
36/1974 • con le opportune 
modifiche • a favore dei dipen­
denti pubblici il cui rapporto sia 
slato risolto per motivi politici 
o sindacali. Questa lacuna fu ri­
levata dal Parlamento giù al­
l'atto dell'approvazione della 
legge n. 36 che, come e noto, ri­
guardava solo i lavoratori pri­
vati. In quella sede venne as-

l'ukimo nel quale la mobilità-
zio ie dei lavoratori - se il sin-

' dacato è in grado di mettere in 
campo questa risorsa - può 
im|>orre la considerazione dei 
prepri interessi individuali e 
colettivi nella vicenda com­
plessiva. 

1 mancato rispetto da parte 
de|;li imprenditori di questi ob­
blighi «costituisce condotta an-
lisi idac.lc ai sensi dell'art. 28 
del'a legge 20 maggio 1970, n. 
300». Contrariamente, dunque, 
a proposte interpretative già 
ave nzate e tese a svuotare la 
nuova disciplina, l'obbligo di 
infi umazione e di esame con-
jgiu ito è dotato di un adeguato 
api idrato sanzionatorio: la 
sar zione prevista da questa 
noi ma dolio Statuto è, infatti, 
abbastanza rapida e duttile -
coi ie ha mostrato un'espe­
rienza applicativa ormai ven-
ten naie - da porre rimedio, in 
modo idoneo ed adeguato al 
caio concreto, ai più diversi 
comportamenti illeciti del da­
tori- di lavoro. A seconda dei 
caji concreti e della gravità 
del a violazione, il Pretore po-
Tà sospendere l'efficacia della 
centone o, perlomeno, di tutti 
o < i parte dei suoi effetti nei 
coi fronti dei lavoratori o, an-
con, condannare l'imprendi-
tor- cedente o quello cessio-
nar o o ambedue, a qualcosa 
chi, nella concretezza del ca­
so, produca l'effetto di rimuo-
veu' le conseguenze negative 
per i lavoratori della violazione 
coi imessa. Cosa questo signi-
ficl' i in concreto, si potrà dire 
solo avendo presenti tutte le 
cinostanze della singola con-
tro'.ersia. 

sunto un impegno solenne ad 
eliminare tale ingiustificata di­
sparità dì trattamento.Un'ulti­
me osservazione. I destinatari 
di •.•uesto provvedimento sono 
cittadini anziani ai quali occor­
re attribuire rapidamente i be­
nefici che la legge prevede. In 
qwsto caso la celerità dell'ap-
protxizione del provvedimen­
to, oltre ad essere una testimo­
nianza dell'efficienza del Parla­
rne! ito, assume la valenza di un 
alt' polìtico. Per superare l'i­
nerzia governativa e la sua ri­
luttanza ad affrontare questo 
problema sarà necessario che, 
alle ripresa dell'attività parla­
rne, ilare e prima dell'inizio del­
l'emme della legge finanziaria, 
le ,'orze politiche che hanno 
proposto e sostenuto il provve-
diremo esercitino ogni pres­
sione per la sua definizione. 
" Dirigente della Direzione cen­

trale Studi e legislazione Inps 

La fatica per il 
riconoscimento 
di invalido 
civile 

Sul tema dell'invalidità civile il 
giornale continua a ricevere 
proteste in particolare per la 
lentezza dei procedimenti re­
lativi alle visite mediche e alle 
decisioni ad esse conseguenti. 

La signora Antonietta Sorro-
pago di Roma ha inviato al di­
rettore ùcìVUnità, Renzo Foa, 
copia di una lettera indirizzata 
al ministro della Sanità, on. De 
Lorenzo. 

Nella lettera, la signora Sor-
ropago, dopo avere precisato 
di aver (atto domanda nel 
maggio del 1990 per il ricono­
scimento di invalida civile, illu­
stra l'odissea vissuta, senza al­
cun risultato, almeno per ora, 
tra viaggi all'ospedale Forlani-
ni, ricerca di documenti, tele­
fonate. 

Dopo l'invilo del 31 maggio 
1991 a recarsi di nuovo in 
ospedale, la signora Sorropa-
go scrive: «Mi recai in ospedale 
accompagnata dalla signora 
Maria Mazzoni perchè le mie 
condizioni di salute erano 
molto peggiorate e non potevo 
sopportare il peso di tutta la 
documenlazione medica: che 
presentai nella circostanza, 
per il mio braccio destro e per 
mancanza di equilibrio. 

•Mi diedero un foglio con 
l'elenco di altri accertamenti e 
di telefonare quando il lutto 
era pronto. Quando ebbi 
quanto richiesto telefonai due 
volte nei giorni stabiliti e per 
due volle mi dissero di presen­
tarmi personalmente. Una vol­
ta in ospedale mi fu detto che 
mi avrebbero chiamato loro. 
Non si contano le telefonate 
fatte, tutto ò slato inutile. 

«Dal luglio del 1989 ho mol­
to peggiorato; ai guai prece­
denti si sono aggiunti collassi, 
crisi anginose, infarto, compli­
cazioni mentali, incontinenza, 
artrosi di colonna vertebrale, 
mani, piedi e ginocchia, man­
canza di equilibrio, sordità 
(parziale), operazione di ca­
taratta falla e una da lare". 
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Coltivatrici 
dirette: la 
legge su 
gravidanza 
e puerperio 

È sorta una contestazione con 
una sede Inps a proposito del 
riconoscimento della indenni­
tà di maternità a una coltivatri­
ce diretta. Secondo gli impie­
gati addetti allo sportello la in­
dennità non va più pagata per 
il tradizionale periodo previsto 
dalla legge se la interessata 
cessa l'attività e viene cancel­
lata dagli elenchi di categoria. 

F.M. 
Viterbo 

Con la legge 546/87 e stata isti­
tuita, per le lavoratrici autono­
me - tra le quali, le coltivatrici 
dirette- una -indennitàgiorna­
liera per i periodi dì gravidanza 
e puerperio- nonché una -in­
dennità giornaliera • in caso di 
aborto, spontaneo o terapeuti­
co, verificatosi non prima del 
terzo mese dì gravidanza, con 
effetto dal 1" gennaio 1988 
Dalla slessa data e soppresso il 
titolo 111 della legge 1204/71 
(sulla tutela delle lavoratrici 
madri) che prevedeva la corre­
sponsione di un -assegno di 
natalità" una volta tanto a favo­
re delle stesse lavoratrici auto­
nome. 

Il diritto alla prestazione, di 
cui alla legge 546/87, <> subor­
dinato al possesso della -quali-
Oca" dì lavoratrice autonoma 
Per quanto riguarda le coltiva-
*rìci dirette tale qualifica e defi­
nita dalla legge 1047/57esìso­
stanzia nella iscrizione agli ap-
positi elencfii curati dal Servizio 
per i contributi agricoli unificati 
fScau). Se cessa l'iscrizione 
agli elenchi, cessa anche In 
•qualifica- di coltivatrice diretta 
e, di conseguenza, viene meno 
il diritto alle prestazioni riser­
vate a quella qualìfica. Infor­
miamo che l'Inps ha regola-
mentalo l'applicazione della 
legge 546/87 con la circolare n 
71 del 6 aprile 1988. 

La pensione 
«sospesa» 
continua a 
«vivere» a tutti 
gli effetti 

Ho lavorato presso tre a> icndo 
private per complessa i 2T anni 
e nel 1980 ho ottonilo dal-
l'Inps la pensione di invalidità. 
Nell'ottobre 1983 U po.i-.ione 
mi è stata sospesa, m quanto 
ho un reddito da lavoio dipen­
dente superiore al limite posto 
dalla leggo. 1.a domar da ben­
ché non venga pagala la pen­
sione ho diritto agli aumenti 
disposti dalla k'gReYriVìT. ' 

Sebastiano Dìchlo 
Bc logna 

Cori i artico/o S del DI u 
463/S3 contortilo, con modifi­
cazioni, in legge 638/h i, ' stata 
disposta la sospensioi <•* (e 
non l'annullamento ) delle 
pensioni di invalidità gt< i attri­
buite precedentemente ai /" ot­
tobre 1983, tn presema di de­
terminati livelli reddituali 

ÌM norma dispone e 'ie 'J coi • 
responsione della f tensione di 
invalidità venga nprist nMa per 
i periodi in cut non si i ett'icario 
le condizioni di redJtt. che 
hanno detenni/iato lo sospen­
sione e comunque al mgi 'lunqi-
mento dell'età previs'a ;xr il 
pensionamento di vecehuua 

Pertanto, anche se non corri­
sposta, la pensione sos/osa 
continua a -vivere- uguagliente 
e subisce tutti gli adegm inveiti 
analogamente a quei le corri­
sposte 

Tenuto conto che •/ DI 
409/90 convertito, con n<odift-
cazioni, in legge 59 91 realizza 
fa perequazione (nel finite in 
cut 0 risultato possihi'e ; delle 
vecchie pensioni che al I 'gen­
naio 1990 risultano di importo 
superiore al trattarne, lo mini­
mo, per sapere se si ha d.utto o 
no agli aumenti disp( st: dalla 
legge, occotte conoscete se al 
/" gennaio 1990 la pensiline 
sospesa era o meno di importo 
superiore al truttctmer.to ninn­
ino 

Pensione 
sociale: 
reddito proprio 
e quello 
cumulato 

Sono un pensionato statale 
con un reddito annuo di pen­
sione pari a 24 milioni e 
700mila lire ptr il 1991. Mia 
moglie «5 casalinga, con 66 an­
ni di età, e non ha alcun reddi­
to se si eccettua il piccolo red­
dito convenzionale derivarne 
dalla casa di abitazione, valu­
tato nella denuncia dei redditi 
di modello 740 pari a 480mila 
lire annue. Le spelta la pensio­
ne sociale7 

Giancarlo Montano 
Viterbo 

// diritto alla pensione sociale, 
per le persemi' coniugate, <> su­
bordinato a due distinti livelli 
di reddito qu> Ilo proprio e 
quello cumulalo con il coniuge 
(articolo 26 della legge /5V/ 
69 ) 

Da magato 1991 l'importo 
mensile de.'/a pensione sociale 
è di Ine 304 950 e l'aumento 
della pensione sociale ( ex arti­
colo 2 delta few M4/ SS) 0 di 
lire 125 000 mensili per un im­
porto tota'e ai lite 429 950 
mensili Della stessa data il li-
tK'llo di reddito annuo proprio, 
oltre il quote cessa ti diritto alla 
pensione socia!'' e all'aumento 
della pensione sociale, e di lire 
3 933350 più 1 025.000, ovve­
ro tire 5 55S350, il lucilo di 
reddito annuo cumulato con 
quello del coniuge, oltre il qua­
le cessa il diritto affa fXTtsione 
socia/e, è di tire 16 41 ì 50 

In case- di reddito (persona­
le e o coniugi cumulato) di 
importo ulteriore ai limiti previ­
sti si ha diritto a une: quota del­
la pe'nsioru' so'itile (ed ec*'n-
tua/mentcc'elt'ctimento) di im­
porto mensile pari a 1/13 della 
differenza fra tali leniti e il ri-
sfittino reddito annuo. 

Dal computa del reddito so­
no esclusi gli assegni familiari 
( o assegr.t fori' nucleo familia­
re) e limitatamente al requisito 
per la pensione sen tale, è* esclu­
so anche il reddito delle t use di 
abitazione di proprietà 

Comesi pue't niellare, anche 
se in base al reddito pinprto si* 
avrebbe diritto sia alla pensio­
ne sociale sia all'aumento, poi-
e h(J il reddito e e.mplessivo della 
coppia sufM'ia ti limite previsto 
alla e ansi irte nt >n spetta la pen­
sione sociale 

http://po.i-.ione
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La lunga (ila per II rientro d'agosto al casello di Melegnano 

Impressionante catena di incidenti 
anche se il rientro è stato scorrevole 

Controesodo: 
40 morti 
in due giorni 
Controesodo tranquillo, oltre metà dei vacanzieri è 
rientrata a casa nel week-end ma non ci sono state 
code chilometriche, né particolari difficoltà. Non so­
no però mancati gli incidenti: fra sabato e domenica 
sono morte 40 persone. Nella serata di ieri il traffico 
si è intensificato, con code ai principali caselli auto­
stradali. Consistente l'affluenza di turisti ai traghetti 
in partenza da Sardegna, Sicilia e Campania. 

/ 

• • ROMA .,' Controesodo in 
sordina, quasi la metà dei va­
canzieri italiani sono ritornati a 
casa durante il week end ma 
non ci sono state le temute co­
de chilometriche né i traghetti 
sono stati presi d'assalto come 
negli anni scorsi. Un ritomo in­
telligente, nonastante il nume­
ro di veicoli in circolazione fos­
se di gran lunga supcriore a 
quello dell'anno precedente-
,con un traffico supcriore al 
normale, senza particolari dif­
ficoltà, grazie anche ad un 
buon utilizzo delle ore nottur­
ne. Purtroppo non sono man­
cati gli incidenti: e di oltre 40 
morti il bilancio, aggiornato a 
ieri sera, di questa seconda fa­
se di controesodo. Secondo 
dati fomiti dal ministero del­
l'Interno nella sola giornata di 
sabato su strade e autostrade 
hanno circolato quasi otto mi­
lioni di veicoli e si sono avuti 
443 incidenti che hanno pro­
vocato 29 morti e 339 feriti. Ieri 
ci sono stati altre dicci vittime: 
tre persone sono morte nella 
notte di sabato in uno scontro 
tra due automobili e un pul-
man avvenuto sulla statale 16 
nei pressi di Carovigno, in pro­
vincia di Brindisi; un uomo di 
circa 30 anni 6 deceduto sulla 
statale da Gela a Vittoria; due 
morti e cinque feriti sono il bi­
lancio di un altro incidente av­
venuto a Cadorago, in provin­
cia di Como. Ieri mattina in Al­
to Adige una giovane di 29 an­
ni è rimasta uccisa lungo la 
statale della Val Venosta. Sem­
pre ieri mattina un giovane di 
23 anni e morto a Camporos-
so, in provincia di Imperia, sul­
la provinciale che collega la 

Val Nervia all'Aurelia. Due co­
niugi sono morti in un inciden­
te sull'autostrada Catania-Pa­
lermo nei pressi dello svincolo 
di Enna. L'automobile è uscita 
di strada ed è precipitata in un 
burrone; si e salvato soltanto il 
figlioletto di due anni che viag­
giava nel seggiolino regola­
mentare ancorato al sedile po­
steriore. 

Nella serata di ieri il traffico 
6 aumentato. La Società auto­
strade ha segnalato code ai 
principali caselli, il traffico più 
intenso si è avuto sull'Autoso-
le, tra Piacenza-sud e Piacen­
za-nord, con una coda di S km 
causata da un'auto in fiamme 
e da microtamponamenti; 2 
km di coda anche tra Firenze e 
Fiorcnzuola. In Abruzzo l'auto­
strada A14 Bologna-Taranto, 
in direzione nord, ieri mattina 
6 rimasta bloccata per più di 
mezz'ora a causa di un inci­
dente nel quale sono rimaste 
coinvolte sette automobili e un 
pullman di turisti. Molto inten­
so anche il traffico lungo l'au­
tostrada del Brennero in dire­
zione sud, all'altezza di Rove­
reto. Rallentamenti anche al 
valico del Brennero per l'arrivo 
di turisti dal nord e il rientro di 
italiani dall'estero. 

Fin dalle prime ore della 
mattinata di ieri I traghetti in 
partenza da Sardegna, Sicilia e 
Campania hanno registrato un 
consistente afflusso dì turisti: 
gli scali di maggiore affluenza 
sono stati quelli di Porto Torres 
(oltre 1 Ornila turisti), Olbia e 
Golfo Aranci, dove si e creata 
una coda di 200 autoche verrà 
smaltita in dueo Ire giorni. 

Rabbiosa protesta sul Garda 
dopo la morte di un turista 
decapitato da un natante 
mentre usava la tavola a vela 

Urla, lanci di uova e pomodori 
Ma alla Navigarda dicono: 
«Da tempo chiediamo regole 
per garantire la sicurezza» 

Centinaia di surfisti 
contro l'aliscafo «assassino» 
Dopo la morte di Jurgen Coradello, il surfista deca­
pitato sabato da un aliscafo, a Riva del Garda si riac­
cendono le polemiche. Protestano i circoli di vela 
che propongono limiti alle corse di linea della Navi­
garda. I comandanti dei natanti chiedono maggiori 
controlli contro i surfisti «indisciplinati». Equipaggio 
e passeggeri della «Freccia della riviera» attribuisco­
no al ragazzo la responsabilità dell'incidente. 

SIMONE TREVES 

• 1 RIVA 0 (1 CARDA (Trento). 
La rabbia dei surfisti si e scate­
nata appena si è diffusa la no­
tizia che Jurgen, uno di loro, 
era stato decapitato dalle pale 
di un aliscafo. A centinaia ieri 
hanno raggiunto il porticciolo 
dove era ancorato «La freccia 
della riviera» e hanno protesta­
to. Nella nottata qualcuno ave­
va scaricato tensione e malu­
more lanciando uova e pomo­
dori contro il battello •incrimi­
nato». A Riva del Garda la pole­
mica si 6 riaccesa fin dal po­
merìggio di sabato, pochi 
istanti dopo la morte di Jurgen 
Coradello, il ventitreenne surfi­
sta austriaco falciato da un ali­
scafo nello specchio di lago 
che si trova all'altezza del Po-
naie. 

Una «morte annunciata» che 
gli equipaggi della Navigarda 
da una parte e i patiti della ta­
vola a vela dall'altra, si rinfac­
ciano a vicenda per dimostrare 
la giustezza di tesi più volte af­
fermate. La rabbia degli uomi­
ni della società che gestisce i 
collegamenti sul lago contro i 
windsurf era esplosa già nelle 
scorse settimane, prima del 

tragico incidente dell'altro ieri 
Quella dei surfisti contro i bat­
telli passeggeri che Incrociano 
sul Garda si 6 scatenata l'altro 
ieri, dopo l'incidente mortale 
che ha spezzato la vita di Jur­
gen, uno dei tanti ragazzi che 
tra luglio e agosto di ogni anno 
raggiungono l'alto lago. Qui 
ogni giorno, tra le 13 e le 17, si 
alza I Ora, un vento che gonfia 
le vele come pochi e che fa del 
Garda una meta d'obbligo per 
i surfisti di mezza Europa. 

Jurgen Coradello era giunto 
a Riva nelle scorse settimane, 
era figlio di emigrati italiani ed 
in Italia veniva spesso a tra­
scorrere le vacanze. L'altro ieri 
sera sarebbe dovuto ritornare 
in Austria, ma alle 14 e finite 
sotto le pale dell'aliscafo: testa. 
e braccio destro tranciati di 
netto, una morte atroce. Una 
•tragedia annunciata», come 
dicono surfisti e dirigenti della 
Navigarda scaricandosi le re 
sponsabilità di quanto è acca 
duto? «Gli incidenti sono conti-
nui e quotidiani, solo per caso 
non ci sono slate altre morti», 
afferma il capitano Massimo 
Aimola, comandate della 

Un» gara di windsurf 

compagnia dei carabinieri. 
Sul lago, in piena estate, i 

windsurf incrociano a migliaia. 
In velocità finiscono spesso a 
pochi metri dai motori degli 
aliscafi, sfiorano le pale, ri­
schiano àj sbattere contro i 
battelli. Gli uomini degli equi­
paggi e i loro sindacati hanno 
minacciato più volte di non at­
traccare più nei porti di Riva e 
di Tortole, rischiosissimi per 
la iresenza contemporanea in 

acqua di centinaia di tavole a 
vela. 

L'equipaggio e i passeggeri 
della «Freccia della riviera' 
hanno dato, dell'incidente di 
sabato, versioni convergenti. 
«Le responsabilità di quella 
morte atroce non sono attri­
buibili al comandante del na­
tante», hanno dichiaralo. Sa­
bato pomeriggio, attorno alle 
14, Jurgen sì trovava in pieno 
lago, a circa un miglio dalla ri­

va. Dall'aliscafo lo hanno visto 
seduto sulla tavola a vela, si 
trovava sulla rotta dell'aliscafo. 
Il comandate ha suonato la si­
rena d'avvertimento, ha ordi­
nato ai suoi uomini di rallenta­
re i giri dei motori. 

Lui, forse per via del vento 
contrario, si e accorto solo al­
l'ultimo momento del natante. 
Ha alzato la vela di scatto, ha 
cercato di superare in velocità 
l'aliscafo, ma e finito contro la 
pala destra, ha perso l'equili­
brio ed e scivolato sotto il bat­
tello. 1 suoi amici affermano 
che Jurgen è morto per re­
sponsabilità del comandante 
dell'aliscafo. Puntano il dito 
sulla forte velocità delle imbar­
cazioni della Navigarda, sulle 
loro dimensioni, sui pericoli 
costituiti dai pattini, sull'inqui­
namento delle acque del lago. 

Scuole veliche e circoli spor­
tivi rilanciano la proposta di 
usare battelli più piccoli per il 
trasporto dei passeggeri e di li­
mitare le corse tra le 13 e le 18, 
la fascia oraria che vede impe­
gnato il maggior numero di 
surfisti. Secondo dirigenti e 
sportivi delle associazioni, una 
riduzione delle corse non pre­
senterebbe inconvenienti, da­
to anche lo scarso numero di 
turisti che utilizzano, in quelle 
ore, l'aliscafo. Tre battelli velo­
ci, 11 corse giornaliere da Riva 
del Garda fino a Sirrnlone e 
Desenzano, un milione e mez­
zo di passeggeri in un mese. 
Alla Navigarda forniscono nu­
meri che servono a dimostrare 
l'utilità di un servizio da più 
parti contestalo e chiedono al­
le forze dell'ordine maggiori 
controlli perchè i surfisti nspet-
tino regolamenti e divieti. 

Da tre anni fra topi, coltelli e torture un italiano preso per droga. La madre chiede aiuto 

Due miliardi per salvare il figlio in carcere 
Ma il Venezuela non da l'estradizione 
Da quasi tre anni, una madre combatte per far usci­
re dal carcere venezuelano di Puente Ayala, uno de­
gli inferni del Sud America, il figlio condannato per 
traffico di cocaina. Marisa Aliotti ha pagato gli avvo­
cati con l'intera eredità del marito, dirigente «Goo­
dyear» in Venezuela. Due miliardi, ma Gianluca Pel­
lecani, 25 anni, non viene estradato. Ora, è riuscito a 
scrivere. Chiede aiuto. E lo chiede anche sua madre. 

ALESSANDRA BADUEL 

BB ROMA. Taceva da quasi 
tre anni, sommersa dalla ver­
gogna e soprattutto dalla pau­
ra, sola con l'angoscia di quel 
figlio chiuso in un carcere ve­
nezuelano per una storia di 
droga, condannato ai topi, alle 
bastonate e alla fame fino al 
'99. Condannato a morire pri­
ma, se nessuno riuscirà a farlo 
estradare. In questi anni Mari­
sa Aleotti, 64 anni, muta con 
tutti a Sorbara, il paesino del 
modenese dove insegna alle 
elementari, nei suol viaggi in 
Venezuela ha pagato tutte le 
volte che gli avvocati l'hanno 
chiesto. Ha firmato carte, ha 
ceduto infine l'intera eredità 
del marito Emilio Pellecani, di­
rigente della "Goodyear» morto 
nell'88. Due miliardi per far 

uscire Gianluca. 25 anni, dop­
pio passaporto, in prigione dal 
febbraio dell'89, condannato a 
dieci anni per traffico di cocai­
na. E nessun risultato. Solo an­
goscia, paura e incubi silenzio­
si. Ma ora Gianluca ha scrìtto. 
Una lunga lettera arrivata in 
Italia attraverso un compagno 
dì prigionia riuscito ad evade­
re, che ha consegnato quella 
busta ad un giornale veneto. 
Due giorni fa, la storia di Gian­
luca e di sua madre Marisa è 
diventata pubblica. Ed ora, for­
se, succederà qualcosa. 

«Ho pagato - ha raccontato 
Marisa Aleotti alla Gazzella di 
Modena - e ho giurato a me 
stessa che lasciavo mio figlio 
nelle mani di Dio. Ero sempre 

seguita, ricevevo telefonate 
an >nime. Perfino il vice-con-
sob mi ha detto: "Signora, fin­
che lei avrà una sola lira suo fi­
glio non sarà liberato». Ed ora 
la maestra di Sorbara ha paura 
chi : suo figlio venga ucciso. 

Aperta la busta. Marisa 
Alt otti ha letto. «Non ho forza 
di vestirmi, mangio le poche 
vol:e che qualcuno ha com­
passione di me e nessuno mi 
aiuta. Ho cercato di suicidarmi 
tre volle, tagliandomi le vene, 
irit mi portano all'ospedale, 
mi curano e poi mi danno 20 
bastonale e mi castigano». In 
fondo all'ultimo foglio, Gianlu­
ca Pellicani si firma cosi: Inler-
nado Judicial de Puente Ayala, 
Barcelona, Venezuela. E in 
quelle pagine spiega di che si 
tratta. «È un carcere Ira i più 
violenti dell'America del Sud 
con una percentuale di 100 
morti all'anno, con una popo­
lazione penale di 1.000 con­
dannati. Qui regna la legge del 
coltello. La corruzione e tanto 
alta che la guardia carceraria 6 
quella che porta la droga. Con­
segnano la droga ai detenuti 
pio violenti per venderla, e una 
volta io presi alcune dosi ma 
non fui capace di pagarla e mi 
diedero una coltellata e i se­
condini mi rinchiusero in una 

cella di massima sicurezza: 
stanze buie, senza finestre e 
senza acqua piene di topi da 
fogna e ogni tipo di insetti. Qui 
rimasi chiuso per sei mesi con 
una punizione giornaliera di 
sei bastonate». 

Come fi finito a Puente Aya­
la, Gianluca lo spiega bene, 
partendo dal 15 apnle 1966, 
giorno della sua nascita. E Ma­
risa Aliotti rilegge la storia della 
sua famiglia in quei fogli tim­
brati «Puente Ayala». Nel '66 il 
padre di Gianluca viveva in Ve­
nezuela già da nove anni, 
mentre la madre preferiva vive­
re in Italia e lare qualche visita 
ogni tanto. Concepito durante 
uno di quei viaggi e nato in Ve­
nezuela, Gianluca è stato a 
Sorbara con la madre fino a 
tredici anni. Poi il padre l'ha 
voluto con se. Il ragazzo ha vis­
suto tra i due paesi fino al giu­
gno dell'88, epoca della morte 
di Emilio Pellacani. 

•lo in quel tempo ero sposa­
to con una ragazza - prosegue 
Gianluca - figlia di uno spa­
gnolo trafficante di Cocaina, lo 
ho usato la cocaina fin dal mio 
arrivo in Venezuela ai 13 anni». 
E quel suocero ha un nome fa­
moso: Barrerà, t uno dei più 
grossi trafficanti del paese, le­
gato al potente «cartello di Ca­

li» colombiano. Il giovane è 
stato arrestato in casa Barrerà, 
insieme al suocero e al genero, 
durante il golpe militare 
dell'89. I tre restarono nelle 
mani della Guardia Nazionale 
per una settimana. «Prima, cor­
rente agli organi genitali. Dopo 
ci rinchiusero in una stanza 
piena di formiche rosse, ci ap­
plicarono le manette cinesi: si 
mettono ai pollici delle due 
mani, attaccate ad un pezzo di 
ferro vicino al tetto senza la 
possibilità di toccare il pavi­
mento». Poi, l'ingresso a Puen­
te Ayala. E l'inizio della lotta di 
Mansa Aliotti. Che è riuscita a 
vedere suo figlio solo pagan­
do. Ma pur cedendo tutti i sol­
di, le quote societarie, gli im­
mobili, non e riuscita a farlo 
estradare in un carcere italia­
no. Gianluca ha consegnato la 
sua lettera nelle mani di Clau­
dio Pcnrini, di Chioggia. Lui sta­
va uscendo. Come ci e riusci­
to? L'ha spiegato appena arri­
vato in Italia. «Ho corrotto il di­
rettore e i carcerieri». Con quei 
fogli in mano, Marisa Aliotti ha 
deciso di parlare. E ora per 
Gianluca Pellecani si sono 
mossi alcuni parlamentari mo­
denesi, sottoponendo il caso 
al ministro degli Esteri e al vice 
presidente delConsiglio. 

Rivolta 
nel carcere 
del film 
«Mery per sempre» 

Feriti 
a fucilate 
tre immigrati 
nel Foggiano 

t) amente di 27 e 25 .>i 
ni. I Ire giovani hann 
dormendo in un cassi 
tri da Foggia quando 
Questi ultimi, senza rr 
ai fucile e di pistola, fi 
cali presso gli «Osped 
cali guanbili con prò?) 

Monza: 
barbone 
ucciso 

I sonno neh 

Rivolta nell'Istituto di sorveglianza dei minori «Malaspina» 
Palermo, reso famoso dal film di Marco Risi «Mcry per sem­
pre». 2A giovani, sabato scorso, si erano asserragliati in due 
camerate distruggendo letti, annadi e al're suppellettili per 
protestare contro la s< arsa qualità del cibo. La ribellione e 
rientrata dopo una trattativa condotta dal <lire:tore dell'Isti­
tuto che ha poi sosler uto la pretestuosità delle motivazioni 
addotte dai reclusi. Or i il procuratore della Repubblica, An­
tonio Picrantoni, il giù iice di sorveglianza, Francesco Friscl-
la Velia, e lo stesso dir 'More dell'Istituto hanno aperto un'in­
chiesta giudiziaria. 

Tre lavoratori extracomuni­
tari, originari della Tunisia, 
sono stati foriti nelle prime 
ore di ieri mattina alla penfe-
ria di Foggia con colpi di fu­
cile e di pistola sparati da 
sconosciuti. Si tratta dei fra-
lelh Abdelselil Ben Ali e 

" " • " • Mohamed Mahyuob, rispct-
mi, e di Hassen Adel Bcnhay, di 30 an-
> dichiarato alla polizia che stavano 
naie abbandonato a cinque chilome-
.ono stati aggrediti da cinque italiani, 
olivo, avrebbero sparato diversi colpi 
irendo i tre ragazzi alle gambe. Medi­
li Riuniti» di roggia, sono stati giudi-

IOSÌ variabili dai lì) ai 30 giorni. 

Un uomo di 32 anni, Giovan­
ni Antonio Langasro, ongi-
nano di Olmeclo. in provin­
cia di Sassan, £ stato ucciso 
da quattro colpi di pistola in 
uno spogliatoio sotto la tri­
buna dei vecchio impianto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Hockey a Monza. Disoc-
" • " " " " ^ • " » • » « " " • « « « • cupato, nullatenente, Lan-
sasco viveva da qualche tempo nello spogliatoio dello sta­
dio, insieme ad un iiniico che ha avvisato la polizia. Aveva 
dei piccoli precedenti penali, probabilmente è stato ucciso 
nel sonno sabato noti e. Non si è ancora individuato il mo­
vente dell'omicidio. L amico della vittima, interrogato dagli 
inquirenti, ha dichiaiaio di aver lascialo il compagno per an­
dare a dormire alla stazione ferroviana di Monza; quando e 
tornato, ieri mattina, h i travato il cadavere. 

Un nuovo episodio di vio­
lenza alla pcrileria di Mila­
no, nel campo di Molino Do­
rino dove vivono in roulottcs 
circa 450 immigrati maroc­
chini, tunisini e senegalesi. 
Sabato notte c'è siala una 
spedizione punitiva di alcu­
ni marocchini che hanno 

preso d'assalto le roulotti» dei tunisini che , in quel momen­
to, erano disabitate. & >no intervenute alcune pattuglie di po­
lizia. Secondo il coir n i issarlo di «San Siro» il campo è diven­
tato una centrale dello spaccio di hascisc nella ;-.ona e le ris­
se sono ormai all'ordine del giorno. 

Due giovani italiani sono 
scomparsi dalla spiaggia di 
Nizza dove avevano noleg­
giato due «scooter» del ma­
re-, del valore di 40 mila 
franchi (pari a circa nove 
milioni di lire i ciascuno. 
L'allarme fi stato dato nella 

™"—"*"™""™™•"""•••*••"•**•"** .serata di sabato dallo stabili­
mento balneare «Foru n plages» e le ricerche dei due italiani, 
dell'apparente età d i.0-24 anni, sono state estese anche al­
la riviera ligure di Ponente. I due giovani, al momento di 
prendere a nolo i due scooters acquatici e prima di allonta­
narsi verso il largo, avevano detto che volevano compiere 
una breve escursioni; -li un'ora lungo la Costa a;aurra. Ma la 
coppia, che ha imbar:ato sui due natanti le scarpe ed altri 
indumenti, non si sona più fatti vivi. Le ricerche non hanno 
dato alcun esito. Prilli » della partenza i due ital ani avevano 
fatto il pieno di beru.ina, garantendosi almeno una settanti­
na di chilometri di at limonila. 

Milano: 
guerra di droga 
fra marocchini 
e tunisini 

Affittano due 
scooter del mare 
in Costa azzurra 
e spariscono 

Piro a Scotti: 
«Infiltrazioni 
mafiose 
a Rimini» 

L'on. Franco Pilo, presiden­
te della commissione Finan­
ze della Camere dei deputa­
ti, ha diffuso una dichiara­
zione nella qua e alferma di 
«avere presentato al ministro 
Scotti la richieda che egli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ proceda al fermo immedia-
"•""™"~™^™"™•«•«•«••••««»•. to^ l n q u a n | 0 autorità di poli­
zia», di un ufficiale disi vigili urbani di Kimini e di altri, perchè 
«in concorso fra loro ed in esecuzione di un medesimo dise­
gno criminoso hanno costituito un'associazione a delinque­
re di stampo mafioso con l'aggravante di cui all'art.'! 16 Bis 
del codice penale», «Ho nchiesto altresì - ha proeguito Piro -
al ministro di procedi Te ad inquisire la giunta di Rimini in 
base alle leggi vigerti cui ho dato il mio contributo. Ed in 
modo particolare in buse alla legge Scotti sulle infiltrazioni 
mafiose nei consigli comunali». Il presidente della commis­
sione Finanze ha poi ,'atto i nomi di due asses'iori e di una 
terza persona e, nuovamente, dell'ufficiale dei vigili. «La de­
nuncia presentata nel e mani del ministro - ha detto - com­
porta la necessità del fermo di polizia del quale mi assumo 
tutte le responsabilità i ualora il ministro lo disponga, pronto 
a dimettermi se le mi; accuse si rivelassero infondate». 

Quattro narco-tratficanti,' " 
componenti di una banda 
che si era riunita in un can­
tiere navale di Fiumicino, 
per spartirsi cinque chili di 
eroina del tipo «brown su­
gar» giunta dalla Turchia, so­
no stati arrestat dai carabi-

^™™™*'™•"••""•"«"*"" meri <je] reparto operativo 
comandati dal col. Tommaso Vitagliano. Sono Giampiero 
Mariossi, di 41 anni, eli Carboma (Cagliari), Mar o D'Angelo, 
di 46, di Alessandna D'Egitto, Grozdana Sliskovic, di 32, di 
Ugljanc (Jugoslavia) e Viviana Bucci, di 32, romana. Gli ar­
restati, tutti pregiudicali e residenti a Roma, sono stati rin­
chiusi in carcere con l'.jcc'usa di introduzione e traffico inter­
nazionale di sostanze stupefecenti. Due persone sono riu­
scite a fuggire mentre contro altre 11 il sostituto procuratore 
Maria Cordova ha emesso avviso di garanzia. le indagini, 
durale mesi, hanno ixrmcsso di accertare che la banda, in 
contallo con la mafia turca, usava l'asse Turchi.i-Grecia-lta-
lia, per lar giungere lo .-stupefacente nella capitali'. 

Quattro 
narcotrafficanti 
arrestati 
a Roma 

OIUSEPPtE VITTORI 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: caldo ed ala sono i prin­
cipali protagonisti del tempo di questi giorni 
su tutta la penisola. La situazione inetnreolo-
gica è sempre controllata da un'area di alta 
pressione atmosferica mentre perturbazioni 
atlantiche che sfilano lungo la fasci a centrale 
del continente europeo interessane marginal­
mente la fascia alpina e in minor misura le re­
gioni settentrionali. 
TEMPO PREVISTO: sulle Alpi e sullo Prealpl e 
in minor misura sulle regioni settentrionali 
cielo Irregolarmente nuvoloso. La nuvolosità 
a tratti si presenta intensa a tratti alternata a 
schiarite. Non 6 da escludere la possibilità di 
qualche temporale isolato. Durante il corso 
della giornata formazioni nuvolose irregolari 
si estenderanno anche verso lo regioni del­
l'alto e medio Adriatico. Su tutte lo altre locali­
tà della penisola e sulle isole prevalenza di 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La tem­
peratura si mantiene piuttosto elevata e II no­
tevole contenuto di umidità nelle masse d'aria 
in circolazione rende il caldo molto afoso spe­
cie al nord e al contro. 
VENTI: deboli a carattere di brezza. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: non vi sono varianti notevoli da se­
gnalare in quanto il tempo si manterrà gene­
ralmente sgombro di nubi su quasi tutte le re­
gioni italiane fatta eccezione por le regioni 
settentrionali e in particolare l'arco alpino do­
ve ancora si avranno manife&taziori nuvolose 
irregolari e possibilità di qualche temporale. 

TEMPERATURE IN ITAUA 

Bolzano 
Verona 

Trieste 

Venezia 
Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 
Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 
Poscara 

18 

20 
25 

21 

20 

18 

20 
22 

22 
19 

19 

19 

21 

18 

28 

31 
32 

31 

33 
31 

29 
29 

33 

35 

31 

29 

32 
29 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 

Atene 

Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

18 

21 
11 

10 

15 
16 
21 
15 

22 

31 

22 

25 

23 
29 

np 
25 

L'Aquila 
Roma Urbe 

RomaFlumlc. 

Campobasso 
Bari 

Napoli 

Potenza 
S. M.Leuca 

Reggio C. 
Messina 

Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

15 
20 

20 

20 

20 
21 

19 
21 
24 

26 
24 

19 

18 

19 

29 
34 

30 

28 

30 

31 
27 

27 

31 

31 

29 

31 

35 

32 

ESTERO 

Londra 

Madrid 

Mosca 

New York 
Parigi 

Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

15 
19 

8 

19 

15 
15 
11 

20 

25 
34 

18 
26 
27 

20 
26 
26 

ItaliaRadio 
Frequenze 

FREQUENZE IN MHz: Alessandra 105 400: Agrigento 107 800: 
Ancona 106400: Arezzo 99800: Asco» Piceno 105500. Asti 
105.300, Ave*» 87.500: Bali 87600. Bellino 101.55O:Berga-
mo 91.700: Biella 104.650; Bologna 94 500 / 94.750 / 87.500. 
Benevento 105.200. Brescia 87 800 / 89200, Brindisi 104 400, 
Cagliari 105.800: Campobasso 104900 / 105 800 Catania 
104.300: Catanzaro 104.500 / 108000: Chieti 106300 / 
103 500 /103.900; Como 96750 / 88.900; Cremona 90950 / 
104100; Civitavecchia 98.900, Cuneo 105350 Bilanciano 
93.B00; Empoli 105800; Ferrara 105.700; Firenze 105800. 
Foggia 90 000 / 87 500; Fort 87.500. Frosinone 105 550. Geno­
va 88 550 / 94.250; Gorizia 105200. Grosseto 92400 / 
104 800, Imola 87.500: Imperia 88.200. Isemla 105 300, L'Aqui­
la 100 300. La Spezia 105 200 / 106650; Latlna97600. Lecce 
100800 / 96250; Lecco 96.900: Livorno 105.800 /101.200, 
Lucca 105600. Macerata 105550 / 102200. Mantova 
107300, Massa Cariala 105650 / 105900, Milano 91000. 
Messina 89050: Modena 94 500: Monlalcone 92100: Napoli 
88000/98400, Novara 91 350; Onslano 105.500 ' 105800, 
Padova 107 300. Parma 92 000 /104 200. Pavia 104100. Peru­
gia 105900 / 91.250. Piacenza 90.950 /104100. Pordenone 
105.200. Potenza 106 900 /107.200, Pesaro 89 800 / 96.200; 
Pescaia 106.300 /104.300, Pisa 105800. Pistoia 95.800. Ra­
venna 94650. Reggio Calabria 89050. Reggio Emilia 96200 / 
97.000; Roma 97:000; Rovigo 96850; Rieti 102200. Salerno 
98800 / 100.850. Savona 92500. Sassari 105800; Siena 
103.500 / 94.750: Siracusa 104.300, Sondrio 89100 / 88.900, 
Teramo 106300. Terni 107.600; Tonno 104000. Treviso 
107.300, Tremo 103.000 /103 300, Trieste 103 250 /105 250. 
Udine 105.200, Urbino 100200, Vaklamo 105900. Varese 
96400; Venezia 107.300; Vercelli 104.650, Vicenza 107300, 
Viterbo 97.050. 

TELEFONI 06/6791112-06/6796539 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Tariffe di abbonamento 
Annuo 

L. 325.000 
L. 290.000 

Semestrali' 
L 
L. 

165.000 
146.000 

Eatisro Annuale Semestrale 
7 ni. meri L. 592.000 L 298 000 
6mmen L. 508.000 L. 255.000 
Pe^bNinarsi versamento sul e e p n 2W72007 inte­
stalo all'Unita SpA, via dei Taurini, l:1 - 00 83 Roma 
oppurt versando l'importo presso igli nllici propagati-

da delle Sezioni e Federazioni del Pcs 
Tariffe pubblicitarie 
Amod (mm.39x<IOI 

Commerciale fenile L 353.OO0 
Commerciale sabato !.. -110.000 
Commerciale iestivo I.. 515 000 

Finestrclla 1 » pagina feriale L 1 000 000 
Fu ii'sirella 1" pasina sabalo L 3.500 000 
Finestrella 1" pagina festiva L. 1 000 000 

Manchette di testata L 1.600 000 
Redazionali!. G3O.003 

T-inanz -U-gali.-Concess -Aste-Appalti 
Fe-iJiL 530.000 -Sabato e Festivi L 000 000 
A paiola: Necrologie-pari -luttr L 3 500 

Erononm-i L. 2 000 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPVv. via Bertola 34. Torino, lei 011/ 57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, te . 02/63131 

Stanca in fac-simile: Tclcstampa Romana, Ro­
ma • via della Magliana, 285. Nig , Milano - via 
Gnu d.i Pistoia. 10. Ses ,spa, Mess na - via Taor­
mina, 15/c Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 
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Bologna 
Barricato 
in casa spara 
dalla finestra 
• i BOLOGNA. Un uomo di 48 

. anni, Vito Mattioli, si è asserra­
gliato ieri pomeriggio, intomo 
alle 16, nel suo appartamento 
alla periferia di Bologna ed ha 
esploso prima contro la porta 
di casa e poi da una finestra 
sul cortile intemo una trentina 
di colpi d'arma da fuoco che, 
però, non hanno colpito nes­
suno. L'uomo, laureato, impie­
gato al Credito romagnolo, 
sposato e padre di una ragaz­
za di 17 anni, non aveva mai 
dato segni di squilibrio. Nono­
stante diversi tentativi da parte 
dei familiari di convincerlo a 
consegnare le armi Vito Mat­
tioli, a notte fonda, continuava 
n resistere all'interno del suo 
appartamento armato di quat­
tro fucili ed una pistola. La po­
lizia che immediatamente do­
po i primi spari aveva provve­
duto a far sgomberare gli ap­
partamenti vicini a quello del­
l'uomo ed aveva fatto transen­
nare le strade adiacenti, non 
esclude di far intervenire nella 
notte agenti dei Nocs per ridur­
re l'uomo all'impotenza senza 
spargimento di sangue. 

La vicenda e cominciata 
quando la figlia di Vito Mattioli 
ha chiesto ad una vicina di ca­
sa di fare una telefonata. Erano 

' le 14. Dopo poco e arrivato il 
fratello dell'uomo. I due hanno 
litigato. Subito dopo il banca­
rio ha fatto uscire dal suo ap­
partamento moglie, figlia e fra­
tello ed ha cominciato a spara­
re. Sul posto sono arrivati il 
magistrato di turno, Libero 
Mancuso, polizia, carabinieri e 
vigili de fuoco. È cominciata la 
trattativa per convincere l'uo­
mo ad arrendersi. Il primo a 
tentare è stato un collega di la­
voro, poi la figlia e la moglie. 
Infine la madre. In risposta so­
lo colpi d'arma da fuoco che, 
improvvisamente, sono cessati 
alle 19. Ma l'uomo è rimasto 
asserragliato. Di qui la decisio­
ne di ricorrere ai Nocs. 

Sabato sera a Lamezia Terme 
i killer uccidono Pasquale De Sensi 
ultimo di quattro fratelli 
tutti caduti in precedenti agguati 

Ieri mattina a Condofuri 
è stato assassinato Domenico Mafrici 
Sono 188 dall'inizio dell'anno 
gli omicidi di mafia in Calabria 

I week-end della 'ndrangheta 
Massacrati un commerciante e un allevatore 
Ancora sangue in Calabria. Sabato sera, a Lame­
zia Terme, è stato ucciso un commerciante di 47 
anni, Pasquale De Sensi. Secondo agguato, ieri 
mattina, nelle campagne di Condofuri, Reggio 
Calabria. I killer hanno ucciso un allevatore, Do­
menico Mafrici, di 61 anni. Per gli investigatori in­
dagini che si sommano a indagini. A quelle per 
l'agguato dell'ex sindaco di Bova, senza novità. 

• i REGGIO CALABRIA. I killer 
della 'ndrangheta hanno lavo­
rato per tutto il week-end. Ieri 
e sabato ci sono stati altri due 
agguati, ammazzate due per­
sone. Sparano e fuggono, e 
sembrano sempre imprendi­
bili, i killer della 'ndrangheta. 
Gli investigatori, infatti, non 
hanno ancora tracce di quelli 
che, nella notte tra giovedì e 
venerdì, hanno assassinato 
l'ex sindaco democristiano di 
Bova. Pasquale Foti, 59 anni, e 
suo fratello Francesco, 56. im­
piegato comunale. 

Ieri mattina, gli investigatori 
sono dovuti andare a vedere il 
cadavere di uno dei più im­
portanti allevatori e importa­
tori di bestiame della provin­
cia di Reggio Calabria: Dome­
nico Mafnci, di 61 anni. L'ag­
guato, nella frazione Marina 
di Condofuri. Le stalle dell'al­
levatore sono in contrada «Sa-

lineila», e lui le stava raggiun­
gendo a bordo di un furgonci­
no Rat «Fiorino». Lo aspetta­
vano dietro un muretto. Un 
bersaglio facile, le rose di pai-
lettoni lo hanno colpito e sfi­
gurato. Gli investigatori dico­
no che hanno fatto fuoco al­
meno due «lupare». 

L'allarme è sialo dato da al­
cuni dipendenti della vittima, 
due filippini, che erano nelle 
stalle. Sono usciti in tempo 
per vedere i killer saltare su 
una Fiat «Regata», che e poi 
stata abbandonata e incen­
diata nella frazione marina 
del comune di San Lorenzo. 
Era stata rubata nei giorni 
scorsi a Palizzi, pochi chilo­
metri da Condoluri. 

Gti investigatori non hanno 
ancora formulato ipotesi, ma 
l'omicidio di Domenico Mafri­
ci potrebbe essere stato ordi­
nato, per vendetta, da estorto­

ri. C'è, in questo senso, l'indi­
zio di un precedente. Lo scor­
so anno, infatti, un camion di 
proprietà di Mafrici fu incen­
diato proprio davanti alle stal­
le. E non solo. Un fratello di 
Mafrici, Bnmo, di 60 anni, fu 
rapito il 4 settembre del 1S86 
e poi rilasciato, nel dicembre 
successivo. Sembra dopo il 
pagamento di un riscatto di 
450 milioni dì lire. 

L'altro omicidio, a Lamezia 
Terme. Sabato sera viene giu­
stizialo Pasquale De Sensi, di 
47 anni. Un uomo con una 
condanna addosso. Era l'ulti­
mo di quattro fratelli, tutti uc­
cisi a Lamezia dai killer Anto­
nio fu ucciso nel 1987, Mauri-, 
zio e Casarino nel 1989. 

Gli investigatori dell'Anna 
affermano che «Pasquale De 
Sensi forse neppure s'è accor­
to di morire». Era su una Ve­
spa e stava tornando a casa 
dopo aver chiuso il negozio di 
generi alimentari. Una stradi­
na, poca luce. Hanno sparato 
da vicino, con le pistole, e 
l'hanno colpito alla tèsta, e 
poi al torace e al basso ventre. 

Quando arrivano sul posto, 
gli investigatori trovano solo il 
cadavere in una pozza di san-
gue, ma intorno non ci sono 
bossoli. «Devono aver sparato 
con una pistola a tamburo». 
Nella caserma dei carabinieri 

L'ex 
sindaco 
di Bova 
Pasquale 
Foti 
assassinato 
l'altro ieri 
con il fratello 

ci sono comunque già alcune 
persone, alcune di loro sono 
già state interrogate. Effettuate-
anche alcune perquisizioni. In 
un appartamento è stato tro­
vato un giubotto antiproiettile. 

I carabinieri hanno accerta­
to che il De Sensi, qualche 
tempo fa, aveva acquistato 
una Alfa Romeo «Alfetta» blin­

data. Tuttavia, particolare cu­
rioso, la usava solo saltuaria­
mente per i suoi spostamenti. 

Accertamenti, controlli. Per 
ogni delitto gli investigatori se­
guono sempre lo stesso ritua­
le che raramente, però, porta 
a esecutori e mandanti. Per 
capire cosa c'è dietro l'omici­
dio dell'ex sindaco di Bova, 

ieri gli investigatori hanno 
proceduto al sequestro di tut­
ta la documentazione relativa 
alla più recente attività ammi­
nistrativa di Pasquale Foti che 
per trentanni, e fino al 1990, è 
stato sindaco di Bova, guidan­
do la lista democristiana. Ne­
gli ambienti investigativi non 
si esclude che l'agguato a Foti 
possa avere collegamenti con 
alcuni importanti lavori pub­
blici, tra cui lo stanziamento 
per il consolidamento dell'a­
bitato di Bova. 

Comunque, non vengono 
escluse altre piste. Una di que­
ste porta dritto all'omicidio di 
Giuseppe Taormina, 61 ani, 
ucciso nel gennaio del 1989 
nella frazione «Campi» dì Bo­
va. Ufficialmente pastore, 
Taormina era sospettalo di es­
sere uno dei personaggi di 
maggior rilievo nel panorama 
mafioso della zona 

Sono 188. dall'inizio del­
l'anno, gli omicidi in Calabria. 
Il numero più alto di uccisioni 
si è registrato nella provincia 
di Reggio Calabria: 129 (15 
solo nel mese di agosto), 33 
dei quali nel capolugoo e nel­
la sua periferia; altrettanti nel­
la Locride. A Taurianova (16 
mila abitanti), dall'inizio del­
l'anno, gli omicidi sono stati 
14. In provincia di Catanzaro, 
gli omicidi sono 45. 14 in 
quella di Cosenza. 

Milano, incidente radioattivo alla fabbrica Sirtec 

r<\\% Quattro operai co 
da un pezzo di iridio dimenticato 
Allarme radioattività alle porte di Milano. Alla Sir­
tec. una fabbrica del comune di Arluno, a due­
cento metri dallo svincolo per Torino dell'auto­
strada, venerdì sera è stata «smarrita» una piccola 
pastiglia di iridio radioattivo, utilizzata per radio­
grafare i metalli. Quattro persone sono state leg­
germente colpite dai raggi. Solo nel pomeriggio di 
ieri la sostanza radioattiva è stata recuperata. 

BRUNO CAVAONOLA 

• • MILANO. L'operazione 
di recupero si è conclusa so­
lo alle 15 di ieri, quando un 
tecnico specializzato è riu­
scito finalmente a rinchiude­
re in uno speciale contenito­
re la pastiglia di iridio (in 
realtà ha le dimensioni di 
una penna stilografica) ab­
bandonata precipitosamen­
te sabato mattina dagli uo­
mini della Tecnocontrol, 
una ditta specializzata di Sa­
vona incaricata della radio­
grafia delle condutture pro­
dotte dalla Sirtec. 

La sostanza radioattiva 
era fuoriuscita, probabil­
mente già nella serata di ve­
nerdì, dall'involucro che la 
conteneva all'interno di un 
apparecchio di controllo; il 
tecnico che lo maneggiava 

non si è probabilmente ac­
corto di nulla e venerdì sera, 
a fine turno, ha lasciato il 
suo apparecchio su un ban­
c o ali interno dei capannoni 
della Sirtec. Ma alla ripresa 
del lavoro, sabato mattina, 
quattro dipendenti della 
Tecnocontrol si sono subito 
accorti che l'apparecchio 
non era più chiuso ermetica­
mente; immediatamente 
hanno abbandonato la fab­
brica e si sono fatti ricovera­
re prima all'ospedale di Ma­
genta e poi a quello di Ni-
guarda, a Milano, per essere 
sottoposti a dei controlli. 
Fortunatamente i medici 
hanno riscontrato sui quat­
tro, due operai e due diri­
genti della Tecnocontrol, un 
basso livello di assorbimen­
to, al di sotto dei livelli di pe­

ricolosità, e li hanno dimessi 
già nel primo pomeriggio. 

Solo nel tardo pomeriggio 
di sabato però è stato fatto 
scattare l'allarme e il primo 
mezzo dei vigili del fuoco è 
potuto arrivare davanti ai 
cancelli della Sirice qyando 
erano ormai le otto di sera. 
Per precauzione la strada 
che porta alla frabbrica è 
stata chiusa e la zona, fortu­
natamente lontana dal cen­
tro abitato di Arluno, è stata 
isolata per un raggio di cen­
to metri. 

Secondo i vigili del fuoco 
intervenuti non vi è stato 
nessun allarme per la popo­
lazione: «Siamo stati con gli 
altri tecnici per dieci ore 
consecutive a 60 metri dal­
l'apparecchio radioattivo -
spiegano - e abbiamo solo 
assorbito la normale radia­
zione di fondo». Il lungo in­
tervallo di tempo intercorso 
tra il primo allarme ed il re­
cupero dell'iridio è imputa­
bile -secondo i tecnici - alle 
difficoltà incontrate nel re­
perire un involucro adatto a 
contenerlo in modo assolu­
tamente sicuro. L'operazio­
ne alla fine è stata eseguita 
da un tecnico della stessa 
Tecnocontrol. Da ieri sera 

l'iridio 191 si trova presso 
una ditta specializzata nella 
custodia di sostanze radioat­
tive ed è a disposizione del­
l'autorità giudiziaria. 

La presenza nella fabbri-
. ca di Arluno di sostanze ra­
dioattive era stata regolar­
mente autorizzata nei giorni 
scorsi. La Sirtec infatti forni­
sce a oleodotti e gasdotti 
condutture di alta preciso­
ne, le cui strutture metalli­
che devono essere perfetta­
mente saldate. Da qui la ne­
cessità di sottoporre i propri 
lavorati ad accurati controlli, 
delle vere e proprie radio­
grafie, che vengono affidati 
a imprese specializzate 
esterne. 

La notizia che all'interno 
della Sirtec si stavano ese­
guendo dei controlli che im­
plicavano l'uso di sostanze 
radioattive aveva allarmato, 
nei giorni scorsi, i cittadini 
della zona. Una delegazione 
di cittadini, assieme al sin­
daco, si era recata all'inter­
no della fabbrica per parlare 
con i tecnici addetti alla ra­
diografia dei metalli, rice­
vendo ampie garanzie che il 
loro lavoro non comportava 
alcun rischio per la popola­
zione. 

Arrestato nei pressi di Milano 

Un marocchino 16enne 
lo stupratore del metrò 
Una storia moderna di periferia metropolitana. 
Quattro donne aggredite sistematicamente alle 
fermate dei piccoli centri dell'hinterland indu­
striale, due violentate e rapinate, coltello alla go­
lii, le altre due scampate con la fuga. Poi gli appo­
stamenti dei carabinieri, l'arresto: il violentatore 
senza volto è un marocchino, un ragazzo di appe-
n a 16 anni. Un «ragazzo fuori» dell'immigrazione. 

Mi MILANO. Lo stupratore 
della metropolitana è stato ar­
restalo ieri. Il «maniaco» della 
zona est in quella provincia di 
Milano che il metrò collega 
oggi rapidamente alla grande 
e età, il violentatore senza vol­
to e recidivo che da qualche 
giorno metteva a segno le sue 
imprese nei piccoli centri del-
1 interland milanese è un ma­
rocchino di appena 16 anni, 
di cui si conoscono solo le ini-
2 tali, A.H. Preso dai carabinie­
ri e rinchiuso al Beccaria, il 
e arcere minorile. 

Il giovane immigralo sem­
bra avere a suo carico un cur­
riculum delinquenziale piut­
tosto pesante, lo stupro come 
serializzazione primaria. 

La sua comparsa, com-
ptensibilmente terrorizzante, 
data da giovedì scorso, quan­

do all'uscita del metrò, all'al­
tezza della fermala di Cascina 
Antonietta, uno sconosciuto, 
balzato fuori all'improvviso, 
aggredisce una ragazza di 23 
anni. Puntandole un coltello 
da cucina alla gola, la costrin­
ge a forza a seguirlo dietro 
una collinetta. Qui è brutal­
mente violentata e quindi ra­
pinata. 

Il giorno dopo, una secon­
da drammatica sequenza. 
Sempre nei pressi della Casci­
na Antonietta, una donna, 38 
anni, è aggredita con la mede­
sima tecnica, anche lei violen­
tala e rapinata. La sera stessa 
e poi ancora il giorno dopo, 
sono messe a segno altre due 
aggressioni, sempre nei pa­
raggi, sempre all'uscita del 
metrò, questa volta nei pressi 
delle stazioni di Gessate e di 
Cemusco sul Naviglio. 

Fortunatamente le ultime 
due vittime reagiscono con 
forza, riescono a sfuggire al 
loro aggressore. Ma ce n'è ab­
bastanza perchè in tutta la 
tranquilla periferia di quel cir­
condario laborioso e senza 
storie, scalti la paura dell'ag­
gressore ignoto che si aggira 
nei dintorni e colpisce con de­
terminazione. 

Quattro denunce in tre gior­
ni piovono sulla locale stazio­
ne dei carabinieri, che imme­
diatamente • predispongono 
una stretta sorveglianza della 
zona «calda». 

Ieri il giovanissimo energu­
meno è quindi arrestalo. A 
quanto si è appreso, le sue ca­
ratteristiche corrispondono 
alla descrizione delle vittime, 
che lo avrebbero anche rico­
nosciuto. 

Stupro, metrò, coltello alla 
gola, periferia, un ragazzo di 
colore e quattro donne bian­
che, sembrano gli indispensa­
bili ingredienti di un ennesi­
mo film di Coppola sul violen­
to Bronx. Ma forse qui c'è solo 
la disperata solitudine di un 
ragazzo cresciuto male, che 
vuole anche lui «possedere» 
qualcosa - sesso e denaro - a 
tutti i costi. 

COMUNE 
PI GROSSETO 

Estratto avviso di gara licitazione privata 
Guasta Amministrazione Intende procedere all'appalto del la­
vori sottoindicatl: Coatruzion* di n. M4 loculi cimitero comuna­
le Sterpeto. Importo a base d'apparto: L. 1.922.297.207. 
Categoria prevalente 2 (opere murarle): L. 1.736.485.315. 
Opere scorporabìll al lini subappalto ai sensi art. 21 L. 584/77 e 
L. 55/90: Ct. 5c • L. 45.123.480; cat. 5g - L. 34.374.759; cai. Sh - L. 
77.212.453; cat. 6- L. 29.101.200. 
Lo imprese interessate, iscritto all'A.N.C. per la categoria 2 ed 
importo adeguato, dovranno far pervenire richiesta di parteci­
pazione redatta in lingua Italiana su carta legale, a mezzo rac­
comandata R.R. a Comune di Grosseto - piazza Duomo entro II 
30 settembre 1991. 
L'appalto sarà aggiudicato mediante licitazione privata con il 
sistema di cui all'art. 1 lett. a) Legge 272/1973 e n. 14 dell'art. 24 
lett. a) punto 2 della legge 8/8/77 n. 584 e succ. modil. con am­
missione di offerte anche In aumento con validità della gara 
anche in presenza di una sola offerta, con le modalità previsto 
all'art. 2 bis della legge 26/4/89 n 155 - Percentuale determina­
zione offerte anomale 7%. 
Potranno essere ammesse imprese riunite al sensi dell'art, 20 
e succ. logge 584/77 e legge 19/3/90 n. 55. 
Le domande di partecipazione non vincoleranno l'Amministra­
zione. 
Bando integrale pubblicato all'Albo Pretorlo del Comune, nel 
Bollettino Regionale Toscano, Gazzetta Ufficiale e inviata al­
l'Ufficio delle Pubblicazioni ufficiali della Comunità Europea II 
Oiorno 6 agosto 1991. 
Grosseto, 5 agosto 1991 

IL SINDACO Flavio Tettarmi 

Padova, l'errata registrazione di un decesso crea un grottesco equivoco 

«E morto il cane, non mìo marito» 
i sbaglia, qui è scritto che lei è vedova» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

LETTERE 

WS PADOVA. Commedia in 
due alti. Prima scena, casa Fer-
randi, un piccolo condominio 
in una tranquilla via dì perife­
ria, moglie, marito, figlio e un 
bastardino di nome Hertz. Sia­
mo a fine '90 ed il cagnetto 
muore. La signora, Anna Gra­
zia Ferrandi, da buona cittadi­
na spedisce il figlio dicianno­
venne in Comune, a denun­
ciarne la scomparsa presso 
l'apposito ufficio. Maggio 
1991: suona al campanello 
dell'appartamento il messo 
comunale, una cartella in ma­
no. «Signora, mi spiace tanto 
per suo marito, ma qui ci sa­
rebbero da pagare le tasse del 
cane...». «Mio marito? Che 
c'entra?». «Non è morto?». «Ma 
si figuri». 'Però qui.,,». La cartel­
la parla chiaro: e indirizzata al­
la «erede-vedova Ferrandi An­

na Grazia». Faticosamente, la 
signora chiarisce la situazione: 
è morto il cane, non il consor­
te, lo vogliono capire7 Quattro 
risate, ed il messo annota sul 
documento, testualmente: 
«Cartella respinta. Trattasi di 
errore. È morto il cane, nor, il 
padrone». 

Salto avanti, lino a pochi 
giorni fa. Alla signora arriva, 
dal Comune, un secondo invi­
to. È di nuovo «vedova», men­
tre Hertz è resuscitato per la se­
conda volta. Deve recarsi. 1 '«e-
rede». a ritirare presso Pesaro-
ria municipale la cartella del­
l'imposta, entro 5 giorni. Altri­
menti «verri inserita 
nell'elenco degli evasori lista­
li», Questa volta Anna Grazia 
Ferrandi non ci sta e si arrab­
bia - «ecco cosa succede a vo­

ler rispettare le regole» - mcn-
tie il marito ride a crepapelle. 
Ma come si fa a combattere un 
errore burocratico? Infatti, non 
si può. 

Seconda scena. Centro sto­
rico, palazzo comunale, uffici 
dfU'Osap, «Occupazione spazi 
ed aree pubbliche», che si oc­
cupano anche dei circa 8.000 
cani denunciati a Padova. Il 
funzionario responsabile, Bru­
na Griggio, rimpalla implaca­
bile: «Come si fa a dare dell'in­
competente a persone che 
compiono il loro dovere? Mi 
fanno ridere. Il nostro lavoro è 
perfetto da (ulti t punti di vista» 
Ma cos'è successo, signora? 
•Ecco qua, e tutto segnato. 
Dunque, il 31 ottobre 1988 il fi­
glio della signora viene a de­
nunciare il possesso di un ca­
ne "meticcio". Eh-eh, invece 
era un Breton da caccia, di raz-
;:>. Pazienza, ci passiamo so­

pra: il padre del ragazzo, Lu­
ciano Case, era cacciatore, co­
si abbiamo applicato ugual­
mente la tariffa più bassa, 
12.000 lire invece di 25.000». E 
poi? «Lo stesso figlio, il t di­
cembre 1990, denuncia la 
morte del cane. Protocollo 
87/605. e tutto scritto. Però le 
variazioni devono essere fatte 
per legge entro il 20 settembre. 
Quindi la tassa è andata ugual­
mente a ruolo per il 1991. Sarà 
cancellata solo nel '92». Vuol 
dire che se un cane muore in 
autunno, per voi resta vivo? 
«Certo È la legge, se vuole glie­
la leggo. Gliela leggo, eh?». 
Non importa, grazie... «Bisogna 
pagare. Dopo il 20 settembre 
non sono previste deroghe 
neanche per la morte del ca­
ne. Dica lei, su. se morissero 
10.000 cani il 30 dicembre, co­
me faremmo noi a depennar­

li7». Spieghi questa, allora; co­
me ha fatto la signora a ritro­
varsi vedova? «Subito. Il padro­
ne del cane abita con la fami­
glia a Padova, ma ha conserva­
to la residenza ad Agordo. Il 
nostro messo, evidentemente, 
non ha trovato nessun signor 
Luciano Case all'indirizzo se­
gnato, ed ha passato la pratica 
all'ufficio anagrafe per "ulte­
riori ricerche". Sa com'è, la 
cartella a questo punto va di 
qua, va di là, ma noi che c'en­
triamo? Quel benedetto uomo 
a Padova non esiste. Colpa 
sua non 0 corretto denunciare 
il possesso di un cane se non si 
risiede. Clic poi, a dirla tutta...». 
SI? «Bisognerebbe anche anda­
re u vedere se questo cane e 
davvero morto. Mica mi hanno 
portato il certificato di decesso 
firmato dal veterinario. E sa­
pesse quanti cercano di fare i 
furbi per non pagare le tasse!». 

I suoi rigorii 
il governo 
li riserva 
a questi casi 

• • Cara Unità, nel nume­
ro del 7 agosto è apparso 
l'articolo di Franco Bassani-
ni 'Non ci sono nirustn au­
steri e parlamenta 'i ywndac-
doni. La spesa licite parte 
dal governo'. 

Ma almeno in un caso il 
governo si e comportato con 
rigore: nella seconda deca­
de di luglio ha posto il veto 
all'approvazione in sede le­
gislativa, presso l.i commis­
sione Lavoro di Montecito­
rio, della legge 36 che preve­
de la riapertura dei termini 
per la presentazione delle 
domande di neon osamente 
da parte dei licenziali per 
rappresaglia politico-sinda­
cale. 

Giulio Ignorati. 
Albiano Magra (Massa) 

«Che i lupi si 
sbranino tra 
loro»: illusione 
pericolosa 

• V Caro diretto-e, lo stra­
gismo mafioso in provincia 
di Agrigento (45 morti dall'i­
nizio dell'anno) rappresen­
ta un ulteriore attacco alla 
convivenza civile al diritto 
dei cittadini (anche se ma­
fiosi) di non ess-arr uccisi. 
Dopo la strage di Racalmu-
to, la commissione parla­
mentare Antimafia • della 
quale sono componente -ha 
effettuato a tamburo batten­
te una visita ad Agrigento e a 
Racalmuto. 

Non spetta a m>; anticipa­
re i giudizi definitii>i ne sosti­
tuirmi ai vicepresidenti che 
hanno guidato la delegazio­
ne nella eslernazione di va­
lutazioni a nome della stes­
sa. Ma nella qualità di parla­
mentare, eletto n>;l collegio 
senatoriale di Agrigento, in­
tendo esprimere un perso­
nale disagio per i clali e le 
volontà riscontrate nei collo­
qui avuti con il rappresen­
tante del governo e con i di­
rìgenti delle forze dell'ordi­
ne della provincia 

Il quadro grave e allar­
mante, del quale ero a co­
noscenza, e orrnui quasi 
senza speranza. A fronte 
della dilagante criminalità, 
delle diverse e ricorrenti 
guerre di mafia abbiamo 
colto sfiducia e intravisto 
forme quasi di rinuncia. Le 
responsabilità di cltr: organi 
di Slato (Magistra ur.i e Par­
lamento) sui quali -li sono 
appuntati i rilievi maggiori 
dei nostri interlocutori non 
sono convincenti, sono i so­
liti luoghi comuni con i quali 
si intende scaricate respon­
sabilità di gestione e di dire­
zione delle forze im|iegnate 
a contrastare l'azione crimi­
nale della mafia. 

Non basta piendcrsela 
con l'omertà dei cittadini, ne 
tanto meno prendere di mi­
ra i ciclomotori dei ragazzi 
di Racalmuto. Cosi non si fa 
la lotta alla mafia ma si crea­
no condizioni di reazioni 
verso lo Stato e verso le forze 
democratiche iii|>egnate 
realmente a conto stare il fe­
nomeno mafioso. Per non 
parlare del fatto sconcertan­
te che a otto giorni dalla 
strage la caserma dei carabi­
nieri di Racalmuto ha conti­
nuato a registrare 1 assenza 
del suo comandante. 

L'altra grave considera­
zione riguarda l'atteggia­
mento dell'Amminssirazio-
ne comunale: quasi che l'u­
nica preoccupazione fosse 
quella di rimuovere il pro­
blema (Racalmuto £• la città 
di Sciascia... È sbagliato cri­
minalizzare, generalizzare, 
E comunque loro non c'en­
trano...). Noi la pensiamo 
diversamente! Cor Inaiare a 
ignorare, sminuire, rimuove­
re il problema - ribadisco 
ancora una volta le mie con­
vinzioni - è una forma di au­
todenuncia che pone seri 
problemi di legitt mila de­
mocratica delle cariche po­
litiche ricoperte. Le strategìa 
di lotta non puòcontigurars' 
nel teonzzare che è meglio e 
auspicabile attendere che «i 
lupi si sbranino tra loro»: 
questa 0 una pericolosa illu­
sione che segnerebbe il 
trionfo della mafia sulle isti­
tuzioni. 

L'azione di bonifica del 
territorio, prima ancora del­

l'uso e dell'impiego delle 
forze dell'ordine, passa dal­
la trasparenza politica e am­
ministrativa nei Comuni e in 
tutti gli enti erogatori di spe­
sa. Troppi arricchimenti ille­
citi, troppi am ninLstralori ar­
rivano alla ribalta dei nuovi 
ricchi, sui quali la gente 
chiacchiera ed esprime giu­
dizi. Non bastino le sempli­
ci dichiarazioni dei redditi, 
che nessuno confrolla; e ne­
cessario estendere le indagi­
ni patrimoniali nei confronti 
di chi manifesta opulenta 
ricchezza, a fronte di mode­
sti impieghi, non facilmente 
dimostrabili. 

Le condizioni sociali, pro­
duttive e di reddito di una 
provincia che non si sa più 
dove debba sprofondare, 
vanno aggredite e avviate a 
superamento attraverso una 
nuova stagione di mobilita­
zione e di lotta capace di 
imporre al go\emo naziona­
le e al governo regionale 
una attenzione e un impe­
gno di natura non clientela­
re e non assistenziale, ma 
volta alla creazione di strut­
ture che le permettano di es­
sere infierita in un quadro di 
sviluppo produttivo, com­
merciale e turistico volto a 
valorizzare le produzioni e 
le risorse proprie del suo ter­
ritorio. 

sen. Vittorio Gambino. 
Roma 

In democrazia: 
prima la 
Giustizia, 
poi la Grazia 

• i Cara Unità, a proposito 
delle polemiche su! caso 
Curdo, sono indotto a fare 
una proposta. Quando si 
parla del ministero di Grazia 
e Giustizia, in uno Stato de­
mocratico si debbono inver­
tire i due termini: prima la 
Giustizia, perché per un po­
polo essa è come l'aria che 
si respira; poi la Grazia, che 

• ricorda sempre un poco il 
favoritismo. • » 

Oberdan Mattioli. 
Castelvetro (Modena) 

Ospedali 
e stazioni, 
ferroviarie 
in Calabria 

WSM Cari redattori, vorrei 
esporvi un problema che mi 
sta particolarmente a cuore, 
cioè il degrado del mio pae­
se nativo, Tropea, situato in 
Calabria, sulla roccia che af­
faccia sul mar Tirreno, e fre­
quentato da molti turisti ita­
liani e stranieri. 

A Tropea vi e un ospedale 
ben attrezzato, ma manca il 
personale che sappia ado­
perare le attrezzature (a 
questo punto e come se non 
esistessero). A proposito di 
questo problema voglio rac­
contarvi di un episodio capi­
tato a un mio amico: di aver 
avuto bisogno di una scher­
mografia con una certa ur­
genza. E siccome a Tropea 
non è stato possibile farla e 
neanche nei paesi vicini, co­
si ha dovalo recarsi a Catan­
zaro, affrontando un viaggio 
con il treno locale di dodici 
ore. Ebbene, alla line della 
giornata non era riuscito a 
concludere niente. 

Si spera poi di non avere 
bisogno di certificati da fare 
in Comune, perche anche 11 
c'è da aspettare diversi gior­
ni, per avere il tempo di pre­
pararli. 

Ora un fatto riguardante 
le stazioni ferroviarie. È ac­
caduto a me personalmen­
te, quando un giorno ho do­
vuto prendere il (reno per 
venire a Milano: sono anda­
to per tempo alla vicina sta­
zione di Parghelia per fare il 
biglietto e la prenotazione 
della cuccetta, ma allo spor­
tello biglietteria non c'era 
nessuno. Allora ho chiesto 
all'unica persona addetta, 
cioè al capostazione, quan­
do avrei potuto fare il bigliet­
to: e lui mi ha risposto che i 
biglietti si rilasciano nei gior­
ni feriali fino a un certo ora­
no, altrimenti bisogna larlo 
sul treno. 

Alla stazione di Tropea 
stessa per fare una prenota­
zione ]>er una cuccetta se 
tutto va tene si perdono in­
vece tre ore d'attesa per ave­
re una conlemia. 

Lettera firmata. Milano 
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Bilancio consuntivo del 1990 
CONTO PERDITE E PROFITTI DE «l'Unità» S.p.A. - Esercizio 1990 

P E R D I T E 

1) SCORTE E RIMANENZE INIZIALI: 
* ) carta 
b) Inchiostri e altre materie prime 
e) materiale vario tipografico 
d) prodotti In corso di lavorazione 
e) prodotti finiti 
0 altre 

2) SPESE PER ACQUISTO MATERIE PRIME: 
a) carta 
b) Inchiostri e altre materie prime 
e) forza motrice e diverse 

3) SPESE PER ACQUISTI VARI 

4) SPESE PER IL FUNZIONAMENTO DEGLI 
ORGANI SOCIETARI 

5) SPESE PER PRESTAZIONI LAVORO 
SUBOROMATO E RELATIVI CONTRIBUTI: 
a) stipendi e paghe 

giornalisti 15 381.827 238 
operai 1 571 572 845 
impiegati 8 026 592 426 

1 322 603 824 

1.322,603.824 

15014 249 322 

921756973 
15.936.006.295 

3.532.802.955 

b) trattamenti integrativi 
giornalisti 
opersi 
Impiegati 
lavoro straordinario 

d) contributi previdenziali e assistenziali 
e) altre 

e) 

6) SPESE PER PRESTAZIONI DI SERVIZI: 
a) collaboratori e corrispondenti non dipendenti 
b) agenzie di Informazione 
e) lavorazione presso terzi 
d) trasporti 
e) postano telegrafiche 
I) telafnnlfh* 
g) fitti e noleggi passivi 
h) diverse 

7) IMPOSTE E TASSE DELL'ESERCIZIO 

8) MTERES8IE ALTRI ONERI SU DEBITI 
OBBLIGAZIONARI 

9) INTERESSI SUI DEBITI: 
a) verso banche 
b) verso enti previdenziali 
e) verso società controllami 
d) verso società controllale 
e) verso società collegate 
0 verso le altre società del gruppo 
g) verso altri 

10) SCONTI E ALTRI ONERI FINANZIARI 

11) ACCANTONAMENTI: 
a) fondo rischi e svalutazione crediti 
b) fondo oscillazione titoli 
e) fondi per trattamento fine rapporto 
d) fondo imposta sul reddito 
e) fondo rischio svslutazlone altri beni 
f) fondocontr Editine/capitale 
g) altri fondi 

12) AMMORTAMENTI: 
a) immobili 
b) Impianti, macchinari, attrezzature 
e) mobili e dotazioni 
d) automezzi 
e) testata 

altre immobilizzazioni Immateriali 

24 979 992 509 

9585 787 484 
4 384 137 982 

38.949.W7.97S 

5558 886 108 
1650 881427 

23 907 238 422 
8 496 882 721 

82 751 152 
n ITA eco 07O 

559042 405 
2,308 172.932 

«4.678.507.446 
«17.651.67» 

12 073 845 478 
15 042161 

14 307 804 

1.269 505752 
13.372.701.195 

316.746.034 

400 000 000 

2 165 678 996 

10 600 000.000 

13.165.676.WÌ6 

1424 139 439 
526 789920 

75 232 619 

1238454 218 
3.264.616.196 

13) MINUSVALENZE DA ALIENAZIONI DI 
IMMOBILIZZAZIONI 

14) PERDITE PER LE PARTECIPAZIONI IN SOCIETÀ: 
a) in società controllanti 
b) in società controllate 
ci in società collegate 
d) in altre società 

7 489.656 

1,910.966.207 

1.131.401.330 

15) ALTRE SPESE E PERDITE 
16) SOPRAVVENIENZE DI PASSIVO E 

INSUSSISTENZE DI ATTIVO 
TOTALE PERDITE 138.5C6.088.787 

UTILE D'ESERCIZIO -
TOTALE A PAREGGIO .Jj6_5ga.086.767 

P R O F I T T I 

1) SCORTE E RIMANENZE FINALI: 
a) carta 
b) Inchiostri e altre materie prime 
e) materiale vario tipografico 
d) prodotti In corso di lavorazione 
e) prodotti finiti 
f) altre 

2 212 781610 

2) RICAVI DELLE VENDITE: 
a) pubblicazioni (1) 
b) abbonamenti 
e) pubblicità 
d) diritti riproduzione 
e) lavorazione per terzi 
f) rese e scarti 
g) altri ricavi e proventi 

3) PROVENTI DEGLI INVFSTIMENTI IMMOBILIARI 

4) DIVIDENDI DELLE PARTECIPAZIONI: 
a) In società controllanti 

2.212.761.610 

48 1M 812 730 
8 5..0 605 796 

21 909 152 723 

2 O;^ 656 000 
369 034 953 

1 2*9 322 021 
B0.KX864.223 

in società collegate 
in altre società 

5) INTERESSI DEI TITOLI A REDDITO FISSO 

6) INTERESSI DEI CREDITI: 
a) verso banche 
b) verso società controllanti 
e) verso società controllate 
d) verso società collegate 
e) verso le società concessionarie di pubblicità 
f) verso clienti 
g) verso altri 

7) PLUSVALENZE DA ALIENAZIONE DI 
IMMOBILIZZAZIONI 

8) INCREMENTI DEGLI IMPIANTI E 
DI ALTRI BENI PER LAVORI INTERNI 

9) CONTRIBUTO DELLO STATO 
10) SOVVENZIONE DA PARTE DI TERZI 

(Stanziamento da parta dal Pei • sottoscrizione del 
militanti) 

11) PROVENTI E RICAVI DIVERSI 
12) SOPRAVVENIENZE DI ATTIVO E INSUSSISTENZE 

DI PASSIVO 
13) PROFITTO VENDITA PARTECIPAZIONE 

TOTALE PROFITTI 
PERDITA D'ESERCIZIO 

TOTALE A PAREGGIO 

(,ì)Aggl corrisposti parla distribuzione e la vendita 
L 15 632 OBI 213 

111419 

1.750 

7 897 947 
4 4f.1 001 680 

4 418 185 775 
«.«•i7.085.402 

12.190.446 

11.6(1.945.500 

4.003.398.556 

11.785.238.947 

1.832.266.428 
6.000.000.000 

126.847.885.923 
11.6S8.202.864 

138.506.088.787 

CONTO PERDITE E PROFITTI di testata - Quotidiano «l'Unità» - Esercizio 1990 

PERDITE 
1) SCORTE E RIMANENZE INIZIALI: 

a) carta 
b) Inchiostri e altre materie prime 
ci materiale vario tipografico 
d) prodotti in corso di lavorazione 
e) prodotti finiti 
f) altre 

1322 603824 

2) SPESE PER ACQUISTO MATERIE PRIME: 
a) carta 
b) Inchiostri e altre materie prime 
ci forza motrice e diverse _ 

3) SPESE PER ACQUISTI VARI Z 

4) SPESE PER PRESTAZIONI LAVORO 
SUBORDINATO E RELATIVI CONTRIBUTI: 
a) stipendi e paghe 

giornalisti 14 192 325 238 
operai 1 566 037 845 
Impiegati 7 841983 426 

1.322.603.824 

15 014 249 322 

921756 973 
16.936.006.2W 
3.532.602.955 

23 600 346 509 

b) trattamenti Integrativi 
giornalisti 
operai 
impiegati 

e) lavoro straordinario 
d) contributi previdenziali e assistenziali 
e) altre 

8) 8PESEPER PRESTAZIONI DISERVIZI: 
al collaboratori e corrispondenti non dipendenti 
b) agenzie di Informazione 
ci lavorazione presso terzi 
d) trasporti 
e) postali e telegrafiche 
f) telefoniche 
g) fitti e noleggi passivi 
h) diverse 

8) IMPOSTE E TASSE DELL'ESERCIZIO 
7) INTERESSI SUI DEBITI: 

a) verso banche 
b) verso enti previdenziali 
e) verso società controllanti 
di verso società controllate 
e) verso società collegate 
f) verso le altre società del gruppo 
g) verso altri 

• ) SCONTI E ALTRI ONERI FINANZIARI 

9) ACCANTONAMENTI: 
a) fondo rischi e svalutazione crediti 
b) fondi per trattamento fine rapporto 
e) fondo contr Edlt ine/capitale 
d) altri fondi 

0) AMMORTAMENTI: 
a) Immobili 
b) Impianti, macchinari e attrezzature 
e) mobilio dotazioni 
d) automezzi 
e) testata 
f) altre Immobilizzazioni immateriali 

-
— -

_ 
9 047 412.484 
4 384 137 982 

37.031.6M.97S 

5 558 886 108 
1650 881427 

23 907 238 422 
8 496 882 721 

82 751 152 
2 114652 279 

559 042 405 
2 308172 932 

44.678 507.446 

838.858.231 

12 073 845 478 
15 042161 

--14 307 804 

-1269 505 752 
13.372.701 195 

315.745.034 

400 000 000 
2054 043 996 

--2.454.043.996 

-1 424 139 439 
526 789920 

75 232 619 

-1 238 454 218 
3.264.616 196 

11) MINUSVALENZE 

12) ALTRE SPESE 

13) SOPRAVVENIENZE DI PASSIVO E 
INSUSSISTENZE DI ATTIVO 

1.910.966.207 

1.131.401.330 

UTILE D'ESERCIZIO 
TOTALE PERDITE 125.7tl0.149.684 

TOTALE A PAREGGIO 125.7110.149.684 

PROFITTI 
1) 8CORTE E RIMANENZE FINALI: 

al carta 
b) inchiostri e altro materie prime 
ci materiale vario tipografico 
d) prodotti In corso di lavorazione 
e) prodotti finiti 
t) altre 

2) RICAVI DELLE VENDITE: 
a) pubblicazioni (1) 
b) abbonamenti 
ci pubblicità 
d) diritti di riproduzione 
e) rese e scarti 
I) altri ricavi e proventi 

3) INTERESSI DEI CREDITI: 
a) verso banche 
b) verso società controllanti 
ci verso società controllate 
d) versosocietàcollegate 
e) verso la società concessionaria di pubblicità 
I) verso clienti 
g) verso altri 

4) PLUSVALENZE DA ALIENAZIONE DI 
IMMOBILIZZAZIONI 

5) INCREMENTI DEGLI IMPIANTI E 
DI ALTRI BENI PER LAVORI INTERNI 

6) CONTRIBUTI DELLO STATO 

7) SOVVENZIONE DA PARTE DI TERZI 
(Stanziamento da parte del Pel • sottoscrizione 
del militanti) 

8) PROVENTI E RICAVI DIVERSI 

9) SOPRAVVENIENZE DI ATTIVO E 
INSUSSISTENZE DI PASSIVO 

TOTALE PROFITTI 
PERDITA D'ESERCIZIO 

TOTALE A PAREGGIO 

( I ) Aggi corrisposti per la distribuzione e le vendita 
L 15 632 081213 

2 212 781610 

2.212.781 610 

46 1M 012 730 
8 530 605 796 

21909 152 723 

389 034 953 
1249 322 021 

76 232.928 223 

7 897 847 
4 461001680 

4 41)8 185 775 
8.967.085.402 

11.601.945.500 

4.003 396.556 

1.785 238.947 

1 832 266.428 
" 108.635.642.666 

17.154 507.018 
" 125.7(0149.684 

In applicazione della legge 5 agosto 1981, n. 416, pubblichiamo lo stato patrimoniale 
ed il conto perdite e profìtti della Editrice l'Unità S.p.A., ed il conto perdite e profitti del 
quotidiano «l'Unità», redatti secondo le disposizioni del D.P.R. n. 73 dell'8-3-1983. 

STATO PATRIMONIALE DE «l'Unità» S.p.A. al 31/12/1990 

ATTIVITÀ 

1) DISPONIBILITÀ LIQUIDE: 

a) denaro e valori osistenti in cassa 
b) depositi e c/c bancari e postai i 
e) titoli di credilo a reddito fisso 

2) CREDITI DI FUNZIONAMENTO: 

a) verso soci per versamento cap soc ancora dovuti 
b) verso Pds per residuo ammortamento debito 
e) verso organismi Pds 
d) verso società collegate 

c/c linanzian 
crediti verso PIPI 
(mutuo legge 67/87) 

e) verso le società concessionarie di pubblicità 
I) verso clienti 
g) per contributi dovull dallo Stato 
h) altri credili 

3) PARTECIPAZIONI: 

a) azioni soc controllate 
b) azioni soc collegsle 
e) azioni altre società 

4) IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI O TECNICHE: 

a) beni immobili 
bj impianti, macchinari attrezzature 
e) mobili e dotazioni 

5) IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI: 

a) concessioni, marchi di labbrlca e diritti vari 
b) diritti di brevetti Industriali 
e) diritti di utilizzazione delle opere dell Ingegno 
d) marchi e testato 
e) avviamento altre attività 
f) costi e spese di utilizzo plur 

6) SCORTE E RIMANENZE: 

a) carta 
b) Inchiostro e altre materie vive 
e) materiale vario tipografico 
d) prodotti In corso di lavorazione 
e) prodotti finiti 
f) altre 

7) RATEI E RISCONTI ATTIVI 
' * _ - « - TOTALE ATTIVITÀ 

8) PERDITE ESERCIZI PRECEDENTI v ' * ' " ' 
9) PERDITA D'ESERCIZI01990 

TOTALE A PAREGGIO 

CONTI D'OROINE E PARTITE DI GIRO: 
a) cauzioni degli amministratori e del dipendenti 
b) titoli ecauzlonl di terzi 
c| titoli ecauzlonl presso terzi 
d) altri conti d'ordine 

Totale conti d'ordine 
TOTALE PARTE ATTIVA 

93 862 802 
53 753 742 

35 000 
147.651 544 

50 741 285 055 
2 612 408 453 

9 776 232 643 

43 999 000 000 
185 216 040 

18 730 940 608 
16 000 000 000 
3 990 289 554 

146 035.372.353 

67 000 000 

166 770 020 

29119 352 408 
12 515 618 406 
3927 27137? 
ore ooo 380 

46.084.328.785 

10 000 000 000 

889 373 367 
10.869 373 367 

2 212 781610 

2.212.781.610 

4.454.003.636 

210,057.281.316 

4.841.468.721 

11.658.202.864 

226.556.952.900 

26 011 124 320 
26.011.124.320 

252.568.077.220 

PASSIVITÀ 
1) DEBITI DI FUNZIONAMENTO: 

a) verso fornitori 
b) verso banche 
e) verso enti previdenziali 
d) verso diversi per debiti cedui 
e) verso società controllate 
1) verso societàcollegate 
g) verso altre società del gruppo 
h) verso altri sovventori 
i) verso clienti per anticipazlor» i su cessione 

immobiliare 
I) altri 

2) DEBITI DI FINANZIAMENTO: 
a) debiti con garanzia reale 

(Mutuo Imi Legge 67/1987 art 1?) 
b) obbligazioni emosso e non ar cora estinte 
e) altri 

3) FONDI DI ACCANTONAMENTO: 
a) fondo rischio svalutazione cruciti 
b) tondoosclllazionetitoli 
e) tondi per trattamento fine rapporto 
d) londo Imposte sul reddito 
o) londo rischio svalulaziono ultri boni 
f) londoconlnbuti IncontorapilniA 
g) altri tondi 

4) FONDI AMMORTAMENTO: 
a) beni immobili 
b) di impianti, macchinari e attrezzature 
e) dlmobiliedotazionl 
d) di automezzi 
e) di testata 
() di altre immobilizzazioni immateriali 

i 257 426 163 
66 577 063 355 

3 208 226 790 
6 195 886 735 

579 692 375 

212 427 485 

6 485 494 473 
114.516.217.376 

55 759 252 044 

55 759 252 044 

724 822 648 

10 6901»! 560 

5) RATEI E RISCONTI PASSIVI 

168159 270 
4 630 122 842 
2 290 005 605 

286120 422 

7 374 408.139 

6.891.344.217 
TOTALE PASSIVITÀ 195.958.135.984 

6) CAPITALE NETTO: 
a) capitale sociale 

azioni ordinarie 
altre azioni 
riserve 
riserva legale 
riserve statutarie e facoltative 

e) fondo contributi editoria in c/capitale 
d) utili esercizi precedenti 
e) utile d esercizio 

b) 

20 000 000 000 

«16 916 
10 600 000 000 

30 600.816.916 
TOTALE PASSIVITÀ E CAPITALE 226 556.952.900 

CONTI D'ORDINE E PARTITE DI GIRO: 
a) cauzioni degli amministratori e dei dipendenti 
b) titoli e cauzioni di terzi 
e) titoli e cauzioni presso terzi 
d) altri conti d ordine 

1 ertale conti d'ordine 
TOTALE PARTE PASSIVA 

26 011 124 320 
26 011.124.320 

252 568.077.220 

Il risultato netto della testata differisce rispetto al risultato netto 
della Società Editrice per le seguenti voci 

PERDITE 

Stipendi e paghe per prestazioni c/terzi 
Accantonamento contributi legge editoria 
Imposte e tasse 
Minusvalenze da alienazione beni 

PROFITTI 

Ricavi per prestazioni c/terzi in economia 
Proventi da investimenti immobiliari 
Dividendi da partecipazioni 
Interessi su tutoli 
Plusvalenze da alienazione beni 
Profitti da vendita partecipazioni 
Proventi diversi 

2.029 656 000 
10 600 000 000 

78 793 * 47 
7 489 (,56 

2 029 656 000 
150 283.640 

111 419 
1 _'50 

32 190 448 
6 000 000 000 

10 000 000 000 

Ai sensi dell'articolo 7 della legge 5/8/1981 n. 416 
il bilancio è stato certificato dalla società: 

RIA&MAZARSS.a.s. 

http://Jj6_5ga.086.767
http://�.��i7.085.402
http://125.7tl0.149.684


Nove parole d agosto Ab­
biamo scelto le nove paro­
le che più di frequente ab­
biamo ritrovato tra i titoli e 
tra le pagine dei libri pub­
blicati durante un anno di 
editoria, libri che molto 
spesso hanno proposto te­
mi dettati dalla attualità 

politica e di costume At­
torno ad ogni parola ab­
biamo cercato di costruire 
un percorso di letture e di 
idee Una sorta insomma 
di catalogo (parzialissimo 
ovviamente e arbitrario) 
per chi voglia ancora leg­
gere e approfondire 

GIALLONERO 

PETROLIO 

INDIVIDUO 

VIAGGIO 
STRANIERO 

IMMIGRATO • 
ISLAM 
EBREO 
GUERRAPACE 

ITALIA 

Senza parola 
dopo l'esodo 

MARIO SANTAOOrriNI ' 

P robabilmente, 6 
solo una mania 
classlficalona Ep­
pure, sarebbe a 

^ _ uno avviso estre­
mai iK-ntc interes­

sante andare a verificare se 
dietro i nuovi, ultimi libri scritti 
da extracomunilari ci sia sem­
plicemente l'attenzione edito­
riale verso un evento già epo­
cale o tutto questo non rappre­
senti piuttosto un nuovo tassel­
lo da aggiungere alla nostrana 
repubblica delle lettere In al­
tre parole, c'è da domandarsi 
se questi libri possiedono una 
consistenza autenticamente 
•letteraria» o se sono ancora al 
lo stato - chiamiamolo cosi -
di documento, testimonianza 
e nulla più 

Innanzitutto che cosa han­
no di comune testi quali lo, 
venditore di elefanti di Khou-
ma-Pivetla. Immigralo, di Me-
thnani Fortunato. La promesso 
di Hamadi di Moussa Ba-Mi-
chcletti. Chiamatemi Ali di 
Bouchanc? Testi, si badi bene 
destinati a settori diversi del 
mercato editoriale e dunque 
•prodotti» con intenzioni diffe­
renti (per inciso La promessa 
diHamadirH Micheletti-Saklou 
Moussa Ba è uno dei pochi, 
autentici libn per l'adolescen­
za scritti negli ultimi anni) Te­
sti, inoltre, nei quali la «realtà» 
dell'extrocomumtano è pre­
sentala volta per volta da os­
servatori e punti di vista che 
poco hanno in comune l'uno 
con l'altro 

Cosi - ad esempio - il più 
noto, e in un certo senso capo­
stipite, lo. venditore di elefanti 
evidenzia soprattutto il lato pi­
caresco che muove l'esperien­
za dell'extracomunitario tra­
piantato nell'Europa postmo­
derna, mentre Chiamatemi Alt 
fa un asettico, quasi scarno 
protocollo dianstico del cosid­
detto «quotidiano» d u n o dei 
(il termine e del ministro Boni-
vcr) «cittadini d'oltremare» E, 
se vogliamo, proprio La pro­
messa di Hamadi è quello che 
più degli altri ambisce (nel 
complesso nuscendovi) ad at­
tivare un impianto tradizional­
mente romanzesco 

Di fatto, al di là delle ovvie 
affinità tematiche, le cose che 
dividono questi libri sembrano 
essere ben più di quelle che li 
uniscono Tra l'altro, penso 
che fra un marocchino di origi­
ne berbera e un senegalese le 
differenze siano enormi Eppu­
re, se si va a guardare con più 
attenzione, si potrà notare che 
dietro i libri c'è (e poteva esse­
re altrimenti?) un vissuto asso­
lutamente identificabile e co­
mune Più precisamente ben 
che di provenienza etnica, reli­
giosa e culturale diverse, tutu 
questi autori hanno in comune 
l'esperienza dell'esodo e an­
che i loro gesti più elementari 
sono ineludibilmente segnati 
da questa preliminare, radica­
le estraneità nei confronti del 
•mondo» che - spesso di malo 
voglia-li ospita 

Procediamo Questi libn 
parlano. Indistintamente, del­
l'esperienza dell'cxtracomum-
tano, di colui che arriva senza 
possedere nulla (anzi tutto 
quello che possiede in quanto 
cultura e subilo dichiarato pn 
vo di ogni valore) e cerca qua­
lunque cosa capace di soddi­
sfare quelli che possiamo defi­
nire bisogni minimi quali casa 
cibo lavoro affetto ccc Dun­
que, il «protagonista» di queste 
•storie» parte totalmente depn-
vato, compie e cerca di termi­
nare un percorso teso a valo­
rizzarsi Potremmo dire e alla 
ricerca d un inserimento nei 
meccanismi di produzione 
consumo a partire dal livelli 
più bassi 

L'esperio in narratologia sa­
prà seguire passo passo queste 
trame osservando come mano 
a mano che il protagonista co­
nosce ed entra in quel mecca­
nismo (e che sarà più corretta­
mente chiamalo meccanismo 
della prestazione e del pre­
mio) , avviene in lui una sorta 
di trasformazione e di poten 
ziamcnlo delle capacità Av­
viene cioè una sorta di meta­
morfosi per la quale egli passa 
gradatamente da una condi­
zione di non avere a una con­
dizione di avere In altre paro­
le vengono attualizzate delle 
categorie elementari che fun­
gono da struttura profonda 
della narrazione e clic reggo 
no l'andamento della % iccnda 

Ci si deve a questo punto 
chiedere la metamorfosi e alla 
line completa'' Il protagonista 
passa In conclusione dalla 
mancanza al possesso7 È ipo­

tizzabile oltreché sperabile 
una condizione di appaga 
mento7 In altri termini e ricolle­
gandoci a quello che si diceva 
sopra l'esodo ha un termine 
con l'inserimento in un mec­
canismo valorizzante7 Ovvia­
mente, no Le peripezie del-
l'cxtracomunitano in questi li­
bri finiscono con una situazio­
ne di totale apertura e disponi­
bilità verso il futuro Potrà ave­
re tutto o nulla Dipenderà da 
innumerevoli cose La narra­
zione, di fatto, termina là dove 
la speranza ha inizio Tutto e 
ancora possibile, tulio è anco­
ra in gioco 

Ma questo significa che l'im­
pianto ambulatorio non ha 
una coerenza e una potenza 
per chiudere In se I evento rap­
presentato Questo proprio 
perchè l'evento stesso è anco­
ra tutto da definire non si può 
slare - neppure nella finzione 
letteraria - troppo sopra le ri­
ghe della storia «reale» Non 
c'è Impianto narrativo tanto si­
mulatore da fingere che I eso­
do sia terminalo 

Orbene, proprio quest'ulti­
ma constatazione ci fa capire 
che questi libn appartengono 
a un genere letterario ancora -
per cosi dire - ibrido a mezza 
strada fra l'universo della ero 
naca e quello del romanzo In­
somma, l'impressione è che 
siamo di fronte a una vera e 
propria invasione di testimo­
nianze che stanno, gradata­
mente, trasformandosi in epos 
senza esserlo ancora Ma se 
accettiamo per valido lo sche­
ma canonico (e un tantino ro­
mantico) per cui una letteratu­
ra passa prima nella fase della 
testimonianza orale (in princi­
pio e la voce ) poi in quella 
scritta e solo alla line raggiun­
ge l'affabulazionc degli eventi 
vera e propria, allora vediamo 
come questi non *sono uno 
straordinario campione di let­
teratura in formazione quello 
che abbiamo sotto gli occhi e 
un vero e proprio slato nasccn 
le, una fase evolutiva nella 
quale - probabilmente - altre 
letterature sono passate e altre 
passeranno 

Possiamo adesso ipotizzar­
ne una possibile evoluzione 
futura? Dipenderà, innanzitut­
to e banalmente, dalla stona, 
dall'esodo Ma e è un dato pre­
sente che rende l'analisi e la ri 
sposta decisamente ardue 
Tutti infatti sappiamo che ogni 
letteratura è conseguenza al 
meno di una lingua questa e 
l'evento pnmano, assoluta­
mente imprescindibile Ora, se 
questi libri sono il sintomo di 
qualcosa in gestazione ebbe­
ne il trailo più sorprendente, 
anomalo consiste proprio nel 
fatto che il lettore si trova in 
presenza di scrittori che non 
possiedono una propria lingua 
letteraria, non a caso e'6 il 
doppio autore C'è l'immigrato 
che parla e l'italiano che tra­
scrive rende «udibile» al pub­
blico la verbalizzazione del vis­
suto Dunque, assistiamo al 
parto di una letteratura che sta 
venendo alla luce senza avere 
alle spalle una lingua madre, 
che nasce (il forse C ridondan 
te ma sempre obbligatorio) in 
qualche modo orfana, assolu­
tamente e direi strutturalmente 
esule 

Questo mi sembra un dato 
che mette in cnsi le analisi più 
ortodosse, ma questo sembra 
essere un elemento di radicale 
novità nella genesi del fatto let 
tcrano elemento che non mi 
nsulla ancora messo in luce e 
che andrebbe riguardato nel 
dettaglio Quello degli exlraco-
munitan scrittori non è solo un 
esilio - chiamiamolo cosi -
materiale, è anche e forse so 
prattulto un sorprendente e 
tragico esilio dalla lingua Sia 
chiaro l'opera dei coautori è 
assolutamente meritoria e 
niente affatto secondaria an 

. drebbe anzi forse analizzata a 
parte e autonomamente Ma 6 
sempre, inevitabilmente il se­
gnale più forte d'una mancan 
za. d'una espropriazione C è 
insomma, in questi libri e so 
prattulto in questi autori una 
•questione della lingua» latcn 
te e irrisolta ennesimo sir.to 
mo della condizione di esiliati 

Condizione che forse avrà 
termine proprio quando arri 
vera sulla scena letteraria uno 
scrittore capace di togliere ai 
•traduttori» ogni ragion d esse 
re Insomma auspico il libro 
dell cxtracomunitano emigra 
to in Italia scritto solo dall ex 
tracomunllario Costui avrà di 
fatto «inventato» una sua Ini 
gua E la domanda diventa 
questa lingua si potrà ancora 
chiamare «italiano-' 

I I G 
Come il nostro paese studia 
e interpreta l'immigrazione 
Apertura e curiosità convivono 
con ostilità e superficialità 

A T O 
Giornali e televisioni, modelli 
di comunicazione diversi 
con un obiettivo comune: quello 
di smorzare le contraddizioni... 

GRAN BRETAGNA 

Un civile razzismo 
Da olire un decennio ormai 
anche l'Italia sta vivendo In 
misura rilevante (anche «e 
non paragonabile a quanto 
già avvenuto In altri pacai 
europei) Il fenomeno 
dell'immigrazione, 
soprattutto dall'Africa, 
dall'Asia, dal paesi del 
Centro e Sud America. CI si 
chiede, al di là del 
problemi sociali e politici 
che questo fenomeno 
comporta, che cosa possa 
nascere dall'impatto di 
voci, cosi nuove cosi 
diverse, sulla nostra 
cultura (anche letteraria) 
e sulla nostra tradizione. 
Se ad esempio la musica 
prodotta in molte di queste 
aree ha g l i conosciuto, in 
fasi diverse, momenti 
considerevoli di popolarità 
( e più di recente per 

Stanto riguarda I paesi del 
aghreb o dell'Africa 

occidentale) , Il prodotto 
letterario, con notevoli 
differenze ovviamente da 
area geografica ad area 
geografica, sta 
diffondendosi anche nel 
nostro paese, U meno 
ricettivo forse, perchè 
privo di una lunga storia 
coloniale, al contrario di 
Francia e Inghilterra. Ma si 
può parlare di una 
letteratura 
dell'Immigrazione? Forse è 
presto, perchè una 
produzione di questo tipo è 
ancora legata alla 
trascrizione da una 
testimonianza orale, 
mentre il giudizio 

N on è davvero facile 
illustrare come in 
Italia, i mass media 
nel loro complesso 

..^.^aaa, trattino il tema im­
migrazione 1 rop 

pò differenziato è il sistema 
dell Informazione troppo arti­
colale le posizioni al suo Inter 
no E tuttavia, prowisonamen 
le si possono indicare alcune 
tendenze che tagliano i diversi 
•.schieramenti giornalistici» e 
prescindono non solo dalla 
tradizionale collocazione de­
stra/sinistra ma anche dall o 
ncntamcnlo generale del sin 
golo giornale su quel tema 
Premessa a tutto ciò è che I im 
migrazione fi ormai - oltre che 
una materia accademica e una 
maniera lettcrana - anche un 
genere giornalistico (come il 
bon toi la violenza sulle don 
ne gli ingorghi del traffico) 
Quasi tutti i quotidiani e I sciti 
manali dispongono di qualco 
sa di simile a un R Agli Ini (Re 
datlore agli Immigrati) a cui 
viene delegata la copertura 

sull'evento è affidato 
all'interpretazione di un 
italiano, specialista o 
giornalista, attraverso 
saggi critici o giornali e 
televisione. In Francia e 
Inghilterra Invece stiamo 
già assistendo alla seconda 
fase, quella di una 
letteratura prodotta 
nell'immigrazione da 
immigrati, nella lingua del 
paese d'arrivo, secondo 
tematiche che vivono di 
una contaminazione attiva 
tra realtà diverse. 

dell'argomento II che garanti 
sce in genere, sufficiente tom 
petenza e informazione e an 
che va detto sensibilità Ma 
un giornale è fatto di altro di 
molto altro È fatto di titoli di 
editoriali e di commenti e so 
praltutlo fi costituito da molti 
settori ciascuno dotato di au 
lonomid e di regole e linguaggi 
propri 

Un tema 
come la cri 
minalità degli 
immigrati se 
seguilo dal R 
Agli Im che 
partecipa alla 
conferenza 
stampa del 
ministro di 
Grazia e Giù 
stizia o del di 
rettore gene 
ralc degli Isti 
lulidipreven 
zione e pena 
• può avere 
un determi­
nato tratta 
mento se se 
guito nella 
cronaca citta 
dina dal re 
datlore di 
«nera» e di 
«bianca» ri 
ceverà pre 
vcdibilmcnte 

un tratta 
mento diver 
so forse op 
posto 

E tuttavia si diceva qualche 
linea di tendenza e ravvi .abile 
e qualche tipologia inizia > 
emergere 

Proviamo a tratteggiarle 
/ M'ideilo Spariamole Grosse 
(che tanto qualcuno ci ere 
de) Questo e per molti versi 
il modello di informazione più 
efficace Si affida infatti a ciò 
che sembra maggionnen'e 
persuasivo Ovvero i numeri i 
dati le statistiche Di fronte al 
l'Autorità dei Numeri quelli si 
che sono «obicttivi» si ammu 
tolisce 

Due esempi risultano parti 
colarmente illuminanti Si e 

LUIGI MANCONI 

parlato e riparlato della que 
,tionc della soglia Già evocar 
11 inumidisce perchè allude a 
i tualcosa che introduce dove 
Utto è approssimativo e ineer 
13 la geometrica potenza del-
11 statistica e lo fa, per giunta 
' ulta scorta dei famosi (si do 
irebbe dire Rinomati) Esempi 
Mranien La coglia segnala 
preventivamente un numero a 
•ischio raggiunto il quale la 
presenza degli immigrali costi­
tuirebbe • di per sé fattore de-
• labilizzanlc Ma chi pure ere 
de a tali spcncolalezzc, indica 

la soglia sulla scorta, appun 
to delle espenenze di altre na­
zioni europee nel 5% della 
ponolazionc nazionale 11 che 
significherebbe, per l'Italia, un 
numero «tollerabile» di immi­
grali tra i 2 milioni e mezzo e i 
3 milioni di individui cifra lon­
tanissima - anche secondo le 
valutazioni più drammatizzan­
ti - dall entità attuale del feno­
meno 

Altro esempio è quello forni 
to dai dati demografici sui po­
poli del I erzo Mondo Lo slori-
co Franco Bandim (// Sabato 
n 27, 6 luglio 1991) argomen­
ta in maniera persuasiva come 
siano inattendibili le stime su 
alcune popolazioni e arriva a 
scrivere «Sono in ballo almeno 
400 milioni di «'rimani in più o 
in meno» Se avesse ragione, 
andrebbe radicalmente ndì-
mensionalo l'allarme che vie­
ne agitato con effetti «terrori­
stici» sulla mentalità collettiva 
a proposito della «bomba de­
mografica» e dell'«invasione» 
dal Sud del mondo 

^«invasio­
ne» e fi o, co 
munque ci 
sarà ma le di­
mensioni non 
sono certo 
quelle evoca 
te (e minac 
ciate) e «400 
milioni di afri­
cani in più o 
in meno» -
converrete -
non sono mi 
ca bruscolini 
E tuttavia chi 
6 in grado - in 
uno studio te­
levisivo o sul 

r, le colonne 
•*> dei giornali • 

di contestare 
le cifre che, 
con tono inti 
midatorio 
vengono spa­
rate dagli Uo 
mini dei Nu 
meri (econo­
misti, demo­
grafi, statisti­
ci)? 

2 Modello 
Agonistico 
Non fi ricono­
scibile solo in 
alcune crona­
che e in alcu­
ni commenti 
del Manifesto 
e dcìWmtò 
anzi, l'esem 
pio massimo 
è quello forni­
to da Paolo 

Pillitlcn nel suo accaldato mat­
ch con i tranvieri L'ira di Pillit-
leri era più che motivata ma il 
suo linguaggio (e dunque le 

informazioni fornite su quel 
conflitto da uno degli attori) è 
stalo eloquente accanto agli 
epiteti prevedibili {razzisti fa 
scisti, nazisti), il ricorso a ter­
mini come straccioni pezzenti 
barboni, la dice lunga sulla te­
cnica da Wrestling ideologico 
adottata per affrontare una si­
tuazione cosi difficile 

Ma già qualche anno fa i 
due quotidiani sardi racconta­
rono con linguaggio non trop­
po dissimile un episodio avve­
nuto su una spiaggia cagliari­
tana Qui un venditore ambu­
lante di colore venne aggredito 
da un bagnante altri bagnanti 
intervennero a difesa dell'im­
migrato e scrissero i cronisti 
dei due quotidiani - «quasi lin­
ciarono» l'aggressore Ciò che 
va notalo è la finezza del ncor-
so a un termine come Imciag 
gio, cosi cupamente attivo nel 
l'immaginano del razzismo e 
qui utilizzato in chiave «anti 
razzista» 

Più in generale il Modello 
Agonistico è quello che onen 
ta la rappresentazione dei 
contimi etnici come scontro tra 
due schieramenti ideologica 
mente definiti i Razzisti e gli 
Antirazzisti II Bene e il Male 

3 Modello Che Pensi Mi (owe-
ro Ci penso io) Équellodomi 
nante nella grande stampa 
d informazione (// Corriere 
della Sera La Stampa, La He 
pubblica) SI tratta di un atteg 
giamento paternalistico e so 
stanzialmente moderato che 
si affida al seguente assunto 
se si chiudono ermeticamente 
le Ironticrc, se si espellono gli 
irregolari e i delinquenti, «se 
stiamo tutti molto, ma mollo 
calmi» e, soprattutto, se si ac­
cetta una condizione di semi-
cittadinanza per gli immigrati 
anche questa contraddizione 
verrà assorbita O metabolizza­
ta Insomma resa fisiologica 
Si potrà, allora convivere • eu 
ropeislicamente - con i'immi 
graziole E con il razzismo Fin 
qui si sono delineati tre model­
li di informazione un po' gros­
solani anche quando assumo 
no tecniche comunicative ac­
corte e linguaggi raffinati Non 
sono gli unici modelli e come 
si 6 anticipato non sono mo­
delli rigidi potrebbero modtfi 
carsi, rinnovarsi, integrarsi re 
ciprocamentc 11 sistema del-
l'informazione Ista ancora 
prendendo le misure del prò-
blcma-immigrazionc Potreb­
be farsi più attento Potrebbe 
farsi più cialtrone Potrebbe 

Lingua matrigna 
e antiche radici 

ALBERTO ROLLO 

N ei paesi anglosas 
soni in II ambito 
delle a l i perfor 
mativc 1 musica 

_ _ _ teatro danza) 
I apporto della 

nuova e vecchia immigrazione 
e una realtà tangibi ( ( he per 
molli aspetti dà la nisiira di 
un fenomeno vastis.inio in at 
t o c c h e propileiix' l idimen 
sione «fisica di quel irca di 
azione sembra più ptlpabilc e 
significativo Neil o'f Broad 
way a New York ne usi conta 
no gli spettacoli caritlcrizzati 
dalla fisionomia multirazziale 
di interpreti o csecifciri Nella 
messa in scena di Cumza the 
lancer un testo tiadizionale 
giapponese tuttora n cartello 
ne al Public Theater di New 
York si esibisce una compa 
gnia di bianchi ne i cinesi e 
giapponesi Cnondi\crsamen 
le vanno le cose ni lo sale in 
cui si fa jazz o, pn generica 
mente musK a moderna a dif 
ferenza di quanto accade nel 
I organico di un ore lustra qui 
le perlormances son > ali inse 
gna di un confronto i anche di 
una verifica in comi no di radi 
ci espressive lontane t he tutta 
via sembrano anderc alla ri­
cerca di un esperanto musica­
le o nei casi più interessanti 
di sofferti eclettismi 

Se ciò che accadi nelle arti 
performative offre un emble­
matico spaccato delle fatiche 
(ma anche degli asp< tu più sti 
molanti) dell integr izione (e 
in tal senso fi addirittura escm 
piare I opera ormai più che de 
cennalc del regista butannico 
Peter Brook) più d s< reto ma 
per molti versi più problemati­
co e laborioso è il 'lavoro» di 
lenta erosione o se -.i vuole di 
fecondo dissodam nto regi 
strato in letteratura <, più in 
particolare nell are a del ro 
manzo Stati Uniti e Inghilterra 
hanno offerto anch' in questa 
dimensione espressiva escm 
pi di un processo ne n confina 
bile nella ep sodicit.i Va tutta 
via dello che la fnzii me tra lm 
gua e immigrazione (nell am­
bito della formalizz i/ione let 
tcrana ma non solo) scaturì 
sce malgrado il comune 
idioma da differenti retroterra 

Se infatti la d'inocrazia 
americana ha fatto d i bacino 
di ricezione peresoe idi popoli 
ai quali sono state allerte al 
meno in teoria, «ugi ali oppor­
tunità», 1 Inghilterra Vi dovuto 
confrontarsi con la fine della 
politica coloniale aprendo le 
porle a un immigra ione con 
sapevole della figura «matn-
gna» del Paese osjitante A 
grandi lince il proc ' so innc 
scato negli Usa ha dato una 
ampia cultura «d ghetto-
emergente a traili e urne patri­
monio nazionale (valga per 
tutti I esempio del a musica 
per quanto concerno la comu 
nità nera) ma sostar zialmente 
interna alle diverv identità 
razziali e cho solo i egli ultimi 
decenni è suta rivi» il naia da 
una sorta di prolonda consa 
pevolezza storica 1T Inghilter­
ra il fenomeno immigratomi fi 
più recente ma ha r volato (in 
termini di permeabili a lingui 
slica e culturale) tratti più mar 
catamcnle agonistie e soprai 
tutto un più rapido processo di 
assimilazione 

Ali interno di que sic consi­
derazioni generali appare 

estrcmamenle significativo il 
rilievo assunto negli Usa da 
scrittoli di origine cinese Addi 
rittura sorprendente è stato il 
successo di Am/ Tan con il 
suo Ihe Joy Luik Club (pre 
se ntalo in It ilia da Rizzoli con 
il l itole // cm alo della fortuna e 
della I Imtù ) che porta in cpi 
gale la dedica «lo my mother 
and the memorv of her mo 
Iher» (A mia madre e alla me­
moria di sua madre) Non fi 
forse un caso che Amy Tan 
non appartenga alla più antica 
comunità cinese amancana 
(quella per intenderci che ha 
cominciato a diffondersi nel 
Paese ali inizio del secolo) la 
giovane scntlnce fi nata infatti 
nel 1952 due anni dopo I arri-
vo dei genitori in California 

l-a complessa vicenda del 
romanzo fi imperniata sul 
«confronto» fra quattro donne 
vissute nella Cina pre nvolu-
zione-culturilc e le loro figlie 
cresciute pe r 1 appunto in Ca­
lifornia Non meno cmblemali 
co fi il consenso americano e 
mondiale ottenuto dalla cine 
matografia di Spike Lee, primo 
regista di colore che sia riusci­
to a imporre un taglio prospet­
tico e una narrativa squisita­
mente «black. senza restare ai 
margini del mercato nazionale 
e internazionale 

1*1 dedica de' romanzo di 
Amy Tan contiene per molti 
aspe tt la cifra di tutta la lette­
ratura (scruta o per immagini) 
di immigrazione americana e 
inglese lo scontro/incontro 
con la propria identità e la 
messa a fuoco de Ile propne ra­
dici Il bellissimo romanzo di 
Amitiv Ghosh Le linee dom 
bra e la divertila rabbia di Ha 
nif Kurcishi in II Budda delle 
periferie sarebbero sufficienti 
per rendersi conto di come 
una lingua matrigna non sia 
un ostacolo bensì alconiranp, 
veicolo di intuizioni frcschissT' 
me e di j na visione del mondo 
capace di cucire insieme sen 
sibilila diverse senlien diversi 
misteri divcisi Se Ghosh scava 
con fremente gentilezza nelle 
sabbie di una famiglia indiana 
muovendo fantasmi, ora com­
plici ora aggressivi Kurcishi, 
che si era già fatto notare co­
me impeccabile sceneggiatore 
del film My beautiful Laundret 
te disegna l'educazione senti­
mentale del suo protagonista 
pakistano sullo sfondo di una 
Londra che non a caso, è 
quella perfonnaliva del teatro 
e del rock 

Dall una e dall altra prova 
emerge chiarissima I urgenza 
non ideologica di una inevita­
bile compenetrazione di cultu­
re L ambilo dell «immigrazio­
ne» suona in queste opere co­
rno un arca conflittuale certo 
ma feconda L ingresso in Oc­
cidente di popoli che gli impe 
nalismi hanno, nel migliore 
dei casi mantenuto nella sfera 
dell esotismo non può essere 
letto come una minaccia, se 
non dove minacciosa è, per 
prima la rclratlanetà dei parti­
colarismi nazionali, o addirit­
tura regional L'«invaso» non 
può che essere grato ali «inva­
sore» se quest ultimo sostiene, 
come ha fatto Amitiv Ghosh, 
che «Le culture non sono da 
considerare come delle identi­
tà isolate ma come degli orga­
nismi ohe dialogano e si con­
frontano continuamente» 

FRANCIA 

Tristi periferie 
FABIO CAMBARO 

P er via dei suoi tra 
scorsi coloniali la 
Francia ha cono 
sellilo i problemi 

a a ^ a . dell immigrazione 
ben prima dell Ita 

Ila e soprattutto in maniera 
più marcata Dall Africa e so 
prattutto dal Maghrcb lungo 

1 tutto il secondo dopoguerra 
sono giunte nell esagono mi 
lioni di persone Un tale esodo 
ù diventato argomento di nar 
razione pei gli scrittori alnc ani 
che hanno spesso race onlato i 
molti problc mi degli immigra 
ti, tra cui le difficili condizioni 
di vita, il m to inlranlo della fa 
Cile ricche, za il razzismo di 
una parte d 'Ila società d oltral 

pe 1 iiiconlro/sconlro ra le 
culture eie 

Da questo punto di vista uno 
dei romanzi che più hanno fat 
to discutere fi slato Lts boucs 
dello scrittore marocchino 
DnssChraibi che già nel 19r>r> 
descriveva con ellicace reali 
SITICI il Linimento del sogno 
dell integrazione Protagonisti 
del suo romanzo sono infatti 
un gruppo di immigrali norda 
Incallì giunti in I rancio attirali 
dai miraggi della ricchezza e 
del consumismo e he però IH n 
pre sto sono e ejstre Iti a fare i 
conti con una realtà falla di 
emarginazione miseria dilli 
colta burocr itic he e sconfitte 

Chraibi però none' il solo a 

dar voce a questa protesta, altri 
v nitori si sono mossi nella 
medesima direzione seppure 
con modalità differenti Ad 
( sciupio lo scrittore e regista 
senegalese Sambfine Ousma 
ne che nel suo primo roman 
zo Le docker noir (l')56) ha 
rie conlato con molti riferì 
me liti autobiografici la vicenda 
di un immigrato africano in 
Trancia che ali indomani del 
vcondo conflitto mondiale 
Uova lavoro come scaricatore 

PAGINA A CURA DI 
ANTONELLA FIORI 

nel grano di Marsiglia, impc 
gnandosi in seguito in una-
spra battaglia sindacale per 
modificare le difficili condizio 
ni di lavoro Diverso fi il punto 
di vista adottato dallo scrittore 
della Costa d Avorio Bernard 
Dadie il quale nel suo roman 
zo Un negre a /firn (1959) ri 
costruisce le reazioni di un im 
piegato africano in viaggio noi 
la e apitale Irancese di cui os­
serva at'entamente la vita cor 
cando di descriverne affinila e 
differenze r isal to al suo mon 
dodi provenienza Mentre Ake 
lx>l>a altro scrittore ivoriano 
in KOCOIIIIIIH) I ciadiani noir 
( 1%0) ha raccontato i disagi 
di un giovane studente africa 
no di fronte ali indifferenza e 

alla freddezza della folla pari 
gina 

Più recentemente fi slato lo 
scrittore algerino Rachid Boud 
jedra che, in Topografia ideale 
per un'aggressione carattenz 
zata (J97*. Marietti 1991) ha 
riproposto il tema della violen 
za contro gli immigrali 

Anche Tahar Ben Jelloun il 

Ciù noto degli scrittori maghrc 
ini, si fi accostato a questa 

scottante tematica con il ro 
manzo Le pareti della schiudi 
ne (1976. Einaudi) in cui ha 
rielaboralo poeticamente le 
storie raccolte in un centro di 
medicina psicosomatica di Pa 
ngi dove egli lavorava ali ini 
zio degli anni Settanta asco' 
landò i racconti di pazienti 
nordafricani affetti da turbe af 
fctlive o sessuali 

Al tema dell immigrazione fi 
poi tornato nel suo ultimo ro 
manzo La yeux Ixiisses 
( 1991 ) non ancora pubblica 
lo in Italia dove al centro della 
storia fi una bambina che, al 
seguito del padre emigrante 
abbandona un giorno il suo 
villaggio nelle montagne del 
Marocco |>er ritrovarsi in un 
quartiere nella periferia parigi 
na luogo sconosciuto e mislc 
noso in cui ella a poco a | xxo 

impara il razzismo quotidiano 
e la solidarietà la violenza e 
I amore la differenz delle cui 
Iure e le possibilità ci '1 dialogo 

Anche /label (19-7) del ro­
manziere algerino Moham-
med Dib nprende questi temi 
attraverso la stonadi un norda­
fricano che lavora n Francia 
come manovale in un super-
.mercato il ricconte |KTÒ più 
che le difficoltà mate nah nco 
struiscc il senso di sradica 
mento e il marasma 'sistenzia 
le prodotto dall emigrazione 
che ha gettalo il pr vagonista 
in un universo infcrr ale e apo 
caliltico ali interno del quale 
non riesce più ad ori ntarsi 

Gli apporti di mil uni di im 
migrati hanno finii > dunque 
por avere delle ccnseguenze 
importanti sulla trulizionale 
cultura d oltralpe e >J la lingua 
stessa A qicsto pi MXJSIIO le 
posizioni degli scrittoli alncani 
che hanno adottati la lingua 
francese quale stri in nto di 
elaborazione letterina sono 
spesso divergenti C fi chi fi ri 
spotloso fino ali ce tesso nei 
confronti eie Ila ling i < d ado 
zione di cui ulilizz i le forme 
pn, pure e più classn he duno 
stralicio u perfetto < cimino di 
ogni più piccola sfui i iiura Ics 

sleale o sint ittica E e'fi chi 
procede per contaminazione 
gettando nell ì lingua francese 
costruzioni modi di dire, voca­
boli importati dalle lingue tra­
dizionali, e creando cosi una 
straordinnna lingua parlata 
che certo è lontana dalle ngide 
regole de Ila grammatica tran 
ceso ma in cui fi possibile ri 
trovare tutta la forza della tra­
dizione orale afneana 

Di quest ultimo atteggia­
mento fi esempio assai riuscito 
1 ultimo romanzo dello scntto-
re della Guine a da molti anni 
residente in Trancia - Tierno 
Moncncnbo Un rffve utile 
(1991; che racconta le avven­
ture di un gruppo di alricani 
nella banlieue industriale di 
Lio,le Alla prima tendenza in­
vece si ne hiarna FhantasKi 
(1986 prossimamente pubbli­
cato in Italia da Edizioni Lavo 
ro) del tunisino Abderwahab 
Meddeb il quale ironeggiati-
do perfettamente una lingua 
che si richiama apertamente a 
Rousseau e agli altn classici 
della tradizione francese ha 
descritto I erranza di un intel­
lettuale maghrebino per le 
strade di Parigi coslantemenle 
trasfigurata liricamente e sim­
boli' unente 
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adulti 
dalle 21 alle 23 corso di IIRRU.1 .irab.i 
con la maestri .Sanaa Tatù 

ore 22 - concerto di Kncla rorlani 

spettacoli 
arena spettacoli 
ore 21 - Samplc Minds 

nigbts & rigbts • spazi» notte 
ore 22 
disegni e Caviglia 
dopo muz/jnemu dLsccXcca d| Devil 

d'arci spazio -jazz club 
ori.' 22 
Jimniy Villoui Quarte! 
balera 
ore 21 • orchestra Orietta Dcllt 

teatro di strada 
poesie, ritratti un peste lon "Le 
I emmere" i hur.ui ini di Tomas 
jellmek e [e giocolene di sanlos 

cinema 
1966-1973 : nette anni di Immagini 
di rivolta 
ore 21 
il e,jtto selvaggio ( 1969) di A rre/ /a 

arci-gay cassero 
ore 2) tango a mediamene: 
Labirinto di passioni ( 198 !) di 
I' Almodov.ir 

l'i settembre 
• mercoledì 

dibattiti 
sala earde 
ore 9 30 
"le ciiià nel mondo che cambia" • 
ditti in competizione'politiche 
iirhan stlche e nolo delle città 
relazione di apertura di Luciano 
atterzimi 
partecipano Jordl Horja, Rtikmd 
Cauto Vczio De Lucia, tlani, Klauscn 
presici '<• Micia Dottino 

ore 15 
"leciuè nel mondo che cambia" • 
la etili, in tona 
pance,pano Jean Haltisle llvnuiii, 
Gilhen Hossuyt, Giuseppe Campo* 
Verniti Giancarlo De Carlo, Cesare 
De ielit jiihunl U'tito, Jeroen Stiri* 
praiec'e lìenumto Secchi 

sala rtj.ua 
orc2ì 

"le dui nel mondo che cambia " -
tamia rotonda • le dna metropolitane 
partec\xtno.Ada liecchl Collida, 
Manin I CxtsteUs, Carmelo (Mille, fiero 
Salutigli 
pmia-c Vuoto (x-ccarelli 

sala russa 
ore IH 
le culture della sinistra • la cultura 
intet .'truca e multirazziale 
parti ci u n o rrnesto llalducci, 
Giovami Beriinguer, Mike Dyson, 
Come West 
prcstei. e Anna Maria Carlom 

sataverde 
ore 21 
il mondo che cambia • I l'uropa e il 
sud di mondo la chiave dei diritti e 
della d 'inocra/ta per lo sviluppo 
partiti u n o Alain Chenal, Massimo 
Micini i, Argelia Liya, Koio Narcissé 
lausii l'ocar 
presici i Anna Del Mugnaio 

libreria 
casa dei pensieri 

ore IS 
dialo.; .li Giorgio Orlandi lon 
l lmU.ro Ranieri autore del libro "Li 
sinistra dillìi ile 

ore 19 
club delle 19 - incontro ion l.iclunk.i 
Bernini e Angelo Ma/Ai autori del 
libro "Disegni emiliani del 600-700 
i grandi cicli di allresihi"- .Silvana ed 

ore 20 30 
dialogo di Adele l'esce e Mina bottino 
con Laura Balbo animedel libro"'!empi 
di vita" - reltnnelli iti 

ore U 30 
incontro lon le poesie ed i testi eli 
Loredana Allieti i 

stanze di donne : Il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre convenazioni 
ore 17 30 
associarsi, le donne del mondo 
partecipano Donatella Massarclli, 
Clamarla Codrignam Marta Murolli 

a scuola di cucina 
intatti dalle insalale agli aspn agli 
slomi.ui 

a scuola di lingue 
le parole più usate dai bambini e dagli 
adulti 
dalle 21 alle 23 corso di lingua araba 
lon la maestra Sanaa'I alia 

ore 22 
iiiniertodi danze aralic 1011 Sanaa 

spettacoli 
nigbts & rigbls - spazio notte 
ore 22 
Fdipo e il suo loiuplcsso 
dopo me//.motte discoteca d| Dcul 

d'arci spazio -jazz club 
ore 22 
Mano lamburiniQuanel 

balera 
ore 21 
(•"ramo P iradise e Claudia Raganella 
teatro di strada 
"arieti Inno e altro ancori dai 
burattinuli l'aolo Papparono 

cinema 
1966-1973 : i e n e anni di Immagini 
di rivolta 
ore 21 
la villeggiatura (1973)di M Iclo 

arci-gay cassero 
ore 11 
quelle due 
l na donna tome I vai I9"9)di \ Vati 
lìrakel 

12 settembre 
• giovedì 

dibattiti 
sala verde 
ore 16 
"le città nel mondo che cambia" -
/ inunlitruzione nelle alta 
i^iertenze oilei nazionali a coii/n>nlo 
lxirtea(xtno Daniel (ohn lieudit, 
Cnslopher tieni Cenile l'an 
Unirei in Ank'e lati kat>i[k'n 
I.ululili Vinlio 
/incede Mulini \loiuzzi 

sala rossa 
ore 21 
"le città nel mondo che cambia" • 
lattila rotonda 
partecipano ClaudioHiirlando 
I ranco dinaro Gulxii Demskv liusii 
Immilliti Kichaidhnoiile* l'av/iutl 
Manicai A» k m Kemeiiude 
presiede /temo liiiliem 

sala verde 
ore 21 
un panilo per la simsira europea 
quale politica della sinistra pei l'I uropa' 
partecipano ( Mangiai omo Migline, 
Raunon Obiols Gianpiero Orsello, 
Ioni Sa l in i 
presiulc stilano Ciicnini 

libreria 
casa dei pensieri 

ore IH 
dialogo ili Gì minano Ansclmi lon 
Antonio De Bcncdclli .nitore iliI libio 
Se li ma none vita" R1//0I1 n i 

l 'unno \1.11cgg10 91 

uno I labboni ninno 
11111.1 della si noia 

ole 19 
club delle 19 
iniontinion I 
diri Itoli ili Ri 
I eliti in Riuniti 
pirtcttpa Miriam Ridotti 
ine 20 HI 
dialogodi l'in Piolo I) Altoia (allo 
Smm.igli.i 1 s a n n o luiinoion 
( 011 idoSt.i|,ino intuii del libro "l 11 
enn'lxirglnso I mandi eil 

011 12 10 
u l u l i l i l ' t i iiMiiii nioili Ila |XK'SI,I 
bologna i iuoniuuou Uissandia 
Un udì 1 Gilbut >( UHI 
p i l M lìt l/HIIH (Il II Hill l loi ' l I d i l 

ien intento "bologna e 1 suoi poeti" 
ed Mongolfiera 
pre <'nta/ionc 11 "Teni|>Or.ili 
tnrr .strale di nitrazioni 

vltt'-o d'arte 
ore 21 
"l.r.idcoleia Caccimi" 
pan 'cipano Re licito Daolioe 
Luciano Giacconi 

stame di donne : il pane e le 
parole 
panila di donna 
le nostre conversazioni 
ore 17 30 
1 altra l'milia-Ri magna far camminare 
il rappon 1 
Aria ina B o u h m ne pirla con Adele 
l'cs e, l'a ila Bt si, l'Isa Signorino 

a scuola di cucina 
piatti sudanicTii ani dulccdcauyama 
(doli e di /ucci i 
b a u Non inolio (riso e legumi - piatto 
bas.'l 

a scuola di lingue 
le r arnie più usate dai bambini e dagli 
acini 1 
dallo 21 alle 2) mrso di lingua lineala 
con la maestra Marie Ciane Pulii (/.tire) 

ore *2-iollagc di danze 
sticumcricanecon Lucila 

spettacoli 
nigbts 6 rigbls - spazio notte 
ore ;2 
bli\.-ilopi mezzanotte discoteca d|Dcul 

d'an-l spazio jazz club 
ore 22 
Mano laminimi Quarte) 

baUra 
ore 21 
le 11 ìzoni piu k'Ile degli anni 60 lon 
"I bndieragi.il a' 

teatro di strada 
" I a "1 rase stioscili e il prolessorc" con 
" le i cnimi re" 

cinema 
1966-19731 sette anni di immagini 
di rivolta ' • 
ore 21 Ponile 11*9)di l'I'Pasolini 

arct-qay cassero 
on 22 comica é la notte 
1 n ai uel.i Gnmalil.i (Bologna) in 
Mani urna i.ira 

13 settembre 
venerdì 

dibattiti 
sala rossa 
ore 16 
"le città nel mondo che cambia" • 
Italia rampa miserie e grandezze del 
patrimonio culturale 
Ixirtecljxiiio (Indio Cimo Aijtiin 
Uriol Bobina*, Massimo Cacciari 
Luif-i Cornila, lean Cali •uno Adriano 
la Kiftina, Paolo Imn, 
Giandomenico Romani-ili, Dormita 
Valente 
coordina Pratico Mirai io 

sala verde 
ore IS 
il mondo che cambia - dilesa e 
sistema di sicurezza cinimcii 
partecipano Gianni Cedetti Gerard 
hiilis, Jin l'c'likan, Virginio Rognoni 
Marten Vjn Tria 
presicele Dante stefan 

sala rossa 
ore 21 
la riforma della poll-.lca • una lohbv 
civile piT la rilorma ilc'la pollina e |XT 
I alternatila 
partecipano Pierre Canuti Sergio 
Mattarclla, Giovanni Moro Walter 
Veltroni londuce bar ura l'alonibclli 
presiede Sergio Sabatt ni 

libreria 
casa dei pensieri 

ore IH 
dialogo di Giovanni Sedioli con 
Aureiiana Alberici sui timi del "libro 
bianco sull edilizia scol.'siua ikl 
governo ombia ilei PDS eiLll.i 
sinistra indipendente" f arlciipino 
Rosanna I aicluni, Natii. Masmi 
Venanzio S o u hi 

ore 19 
club delle 19 inioiitroion I ilippo 
( nstallini e ( ristian lan/anni autori 
del libro "Ragazzi W la u a" Ponti 
S'uovoed parteiipi I 1I110 Abagnalo 
coordina I uh 10Orlando 

ore 20 30 
mimonal Sergio Plutoni ih ilngo 

di Mano Gannitili 011 bini dillo 
\ ert i l i lui untole ili 1 hbio I 11.1 
suini 1 IH 1 tutta la ut 1 f u n i Mi ino 

I iiolsi autore del libro "Un modello 
|K'r la scuola Li Nuova Italia - ed 

ore 22 30 
incontro "manga il liinicllo e la 
uillura giovanile giapponese" 
parici ipano Luigi Bernardi, 
Alessandro (lomarasca. I ura Valtiirla 

video d'arte 
ore 21 
"la consegna della fotognilìa 
tlall archivio pubblico ali album di 
lainiglia" innduic Silvia lk.'rselh 

stanze di donne : il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ore P 30 
un identikit |Xrr le nostre parlanK'nun, 
le loro iilee.i loro progetti, le cose falle 
1011 Ann 1 Serahni, Isa Kerraguti e 
Angela Traiiccsc 

a scuola di cucina 
piatti Ireddi per una cena di mezzj 
estate 
a scuola di lingue 
le parole più usate dai bambini e dagli 
adulti 
dille 21 alle 21 torso di lingua ling.na 
uni la maestra Mane-Claire Pulii (/aire) 

ore 20 30 
la Iriuzionc della musica eolia 
nillepoca dei nicz/idi 
iomuni< azione di ni issa una lezione 
di Matilde Ciliari Galli seguiranno 
piove pratiche ili lontainma/iont 
musicali 
me 22 s|xilaiolodi danza moderna 
inn Maria Pia I iso 

spettacoli 
arena spettacoli 
oit'21 
Gino Pioli 

nlghls & rlgbts • spazio notte 
ore 21 
stive Winn Band 
dojxi mczzanolle dinoteia d| Devil 

d'arci spazio -jazz club 
ori 11 
\ mi i n / o / n e l l o I nsemble 

balera 
Ole 21 
ori lustra Bmni 1 Vivetta del "Mulino 
dil Po 

teatro di strada 
(tulli dilallalanzi 

cinema 
1966-1973 : sette anni di immagini 
di rivolta 
011 21 

la il issi opciati v 1 in paradiso ( I T I ) 
d i l I t i l i 
(Ut 23 
l u p i p ululili tutto v 1 bini I I T 2 I 1 
Gì «Imi 

arci-gay cassero 
ore 21 
(angoamcdlanoc.be! 
Matador (l985)diP.Almodovar 

http://hur.ui
http://rtj.ua
http://llmU.ro
http://slomi.ui
file:///loiuzzi
file:///1.11cgg10
http://bndieragi.il
http://ling.na
http://angoamcdlanoc.be
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14 settembre 
• sabato 

dibattiti 
salaierde 
ori 10-IS 
b r i f o r n u d c U a politica PDS 
dopo il ientr.ili.srno lemointiio k 
n«ole di un moderno partito di 
masti av-imhlt 1 d< ll.i iiimmisMoni 
n.i/ionili di^jnin/11 
lonilusioni di Giusi ppi C hi minti 
presiedi Urlino Da siili 

sala rossa 
ori IH 
il passaggio al futuro 1! tutur > dilla 
d.-n»Ki.i/i 1 iMlun.i 
intirvista .id AldoTortonl.i 
priMitle Giorgio (111//1 

sala verde 
ori >1 
le culture della sinistra il 
limmimsmoi Luulturidilli 
dilli n n / i 
pnsieui Silvi 1 ( art ilini 

salti rossa 
ori 21 
nill l moni SIIMI IR I dopo il |»ol|x 
pirlmpino Vntor 1 iiiluk l ' ioo 
GinmÌKiti I / io M 1 in l'itrikov 
Antoni 1 Kul)l>i I Imi/ I imiiu rm in 
pnsiiik riiuilio 1 ssi 

libreria 
casa dei pensieri 

oli IM 
ili il(i>;oili I mini I 1 tonni uni Adri in 1 
/ irn mirili dn ihr II libito 
pi rilutti I i Pniol 1 ni Doilui 
inni C imuni 1 ut I pili I tuli ilu 
un 1 immillo" I1I1 mli ni 

ori \<> 
club delle 19 ini intuì nm ( 1 Mini 
1 isinoi 1 nitrii il ! Milo 
Opin/ioni riHi (n 1 sm ili Puss 

p i n m p i n o Liur 11 unii 1 f 11/1 II 1 
I ili un i 

or i .1) V) 
ili i lo^odi ( l i n d o I'IM 1011 kn^i 

M inioni u i tnn lil l ihio l i b i l i / / i n 
II ilro^i un 1 ri,, lori ioli propoli 1 m 
s[xriinini i/ioni ..Itnn III ni 
ori > W 
iiuontroion li \iroli ili 11 nullo lulli 

video d'arte 
ori 21 
"litui lo igulu (insali perla 
ionsi^n.i il mont i|^io il risuuro di 
lotogr.thi jntnhi L moderne" 
londu 1 nlvi.i Ikrsilli 

stanze d'dome il pane e te 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ori'2(1 W 
.tifi ut" aisocu/iom. 1 illuni profitt i 
di solidarietà di donni n.itur.ilminli 
partii ,)ario Simona Dalla Clnisa 
Anna I ni Mugnaio 1 li donni dn 
profitti 

a scuola di cucina 
pi itto ralio IOUS toiis (p ista lami 
vi riluti) 

a scuola ili lingue 
l i partili mi usati dai bambini e dagli 

adulti 
dalli 2 1 le 23 torso di lingua ling;il 1 
lon 11 ina -stra Man C Lun Putii ( /.un ) 

ori 22 11 stilisti zairesi presentano 
li loro m ila 

spettacoli 
arena spettacoli 
ori 21 
trapianto Ji niort 
Holoir l'istiggia I irrnodi Cuori 

nigbli 6 rigbls • spazio notte 
ori 2 ' 
J0n.1t un Re 11 hnun 
dopo mi. /.motti distonia d| IXvil 

d'arci spazio Jazz club 
ori 11 
Vmiin/i /itillo I nsinibli 

balera 
ori 2! 
orini- r Ruggì rol'iss inni 

teatro di strada 
i h i l l i n l b i l i n / i 

cinema 
1966-1973 : sette anni di immagini 
d i r imi la 
ori 21 
l i imi ) li (Prillili I < iv ini 
ori 2( 
I udii 1 / K IT2I M l i rari 

arci-xa) caisero 
o n 2 i 
tango a mcdlanochc 
Limoni di Vlikdil'Wildil Inki 

15 settembre 
domenica 

dibattiti 

sala rossa 
ori 18 
il mondo che cambia ilnu.no 
ordini mondiali Antonio (umilino 
intirvista Gianni IX Miiinlis 1 
Giorgio N ipnliuno 
pnsndi Paola liotloni 

sala verde 
ori IH 
diritti a rischio govirnoi mto 
governi) della salute 
pirtecipano Giuli ino IlarlKilini 
1 ramisio Di l o n n / o Grazia Libiti 
pnsndi R ilfaillo Di Hnsi 

sala rossa 
ore 21 
il mondo che cambia li 
prospettive di p a n in Medio Orienti 
partecipino Uadiwan Alili Ay> isti 
loralliav l'uro lassino Andrei 
Grauov Alxi Vla/cn I dgar Pisani 
l'eri/ Rovo Yair Isili in 
presiede Piolo Iomasi 

sala verde 
ori 21 
gli s i m in dell impresa 11 uropa li 
tonipiti/ioni globali I innov i/ioni 1 
limiti dillo sviluppili in 
lollabora/ioni mn i r t i ) 
partinpino SirgioColli nt .limi 
Giugni luigiGrinilli Andri 1 
Mirgluri ((iiurito Militillo 
Gioì ini) i t t i s t i / o r / o l i S irg ioV i n i 
p r i s i n l i G i u d o I inti 

libreria 
casa dei pensieri 

ori 1 -» 
iinontroion M ino lu/i nitori eiel 
libro I risi e inelt/i di un e uno 
siliii.in Gir/antied 

ori 19 
club delle 19 intonimi 011 luti 1 
( ut e urlili Piolo virgninn Vito 
nitori ili Corpo t io ipo U n t u m i 
p in iup i (nini irlo "insilimi 
ori 20 W 
ilnlogodi M inno Sinib lidi mn 
Missindro Mirino tutori 1I1I libro 
( istilli di ribbi 1 K1//0I111I 

ori 22 W 
Brunii Rombi prismi 1 pinoli 
munti di I nmo Morovuli Rusioni 

id 

video d'arte 
ori 21 

irtiionlimportni 1 a lonlronto" 
lonlrontotri eliritton di musei il irti 
lonlinipormi t irtistie gallirn 
loneluci I uiltn no Protesi 

stanze di donne il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ore r»ì 
1 nostri lilms I 1 s ignori s in / - i 

1 lineile Li st.ui/ 1 elei t in i | )oi 
Oltnnuri 
un patloion niovn movie 
pirtnipmo (»ioi inni 1 Nini 
Grignailini lui 1 lìlil 1 1 ranci sin 
Conversino limila Mutuimi 

a scuola di cucina 
ligunii I igioh u n e Imliethie 
inniornu primi pi itti 

ori 11 
lonnrlotlt I ridi lorlari 

spettacoli 

arena spettacoli 
ori 21 
lithlii 

nigbls 6 rigbls spazio notte 
ori 11 
gruppo volanti roik binddi stilino 
Disegni 
do])o m i / / motti tliseo'ie.t el| Sparo 

balera 
ore 21 

o r i l n s i r i G inibirmi 

teatro di strada 
thille 1I1I1 b i l i n / i 

cinema 
1966-1975 • vette anni di Immagini 
di rivolta 
ore 21 
li grillile ilihull i n d i r s i di M 
lltreil 

(irc<-j;av cnvvrro 
ore 21 
tango a medianoche: 
I )i inni siili orli idi un u risi di ni ri 1 
(l'IH'Idi I1 Minutine ir 

9 settembre 
• lunedì 

dibattiti 

sala rossa 
ori 18 
in I u o p i eoli qiian stuoia' 
intervista di I elice roioa Aunliana 
Allx.mi e Rieiardo Misasi 
presiedi Ro • mn 11 aiiluni 

sala rossa 
ori 21 
la riforma della politica 1 valori 
dilli politila mi pinsuiodi Granisti 
I GolHtli 
intirvisti iGiov inni Spadolini e 
Rinato /ang'iin 
pnsntli (riusipp l'etru/zelli 

sala verde 
ori 21 
il mondo che cambia un p irtito per 
II sinistri niropei3 

pirtiupino Puro i s s ino Vliki 
Gapts A\i I limiseli I n/o Mattini 
Ruminili Snililiiiinn Jan Mannus 
Vlnrsma 
presitele l i lxr ioRibtxmi 

libreria 
casa dei pensieri 

ori 19 
club delle 19 di 1 ogo di Adn ino 
Solriioii P i i ' f i s i n Hon autori del 
libro"! nionlronti elieo Ira iiilturi 
Mimili ed 

ore '(HO 
ili ilosi 1 ili I )u go 111 u n i In 101) 
Viri in ) Solr autori di! libro 
I orni ridi Voro" Stilino ni 

uri 11 SO 
ilitlo^oili sui m 1 strixiln mn 
Robin ) Mussipi mori del libro Vita 
menili in 1 lo sjxt 1 Ilio Mondadori n i 

Pruno Montili 911 lusi'ih ni 
lionirtlo pnmio pini/mi Cavoiu 
91 e eon lui i(estri 

stanze di donne il pane e le 
parali 
parola di donna 
le nostre conversa/ioni 

ori r VI 
un isso* 1 i/toni ]xi li donni ili Iti 
la pus ni ino Pioli ISolloni Riniti 
Ikim lotti 1 Inni 1 'risto 

a scuola di cucina 
putti eritrei /igluni (carne pillante) 
suro (legumi macinati) 

a scuola di lingue 
le partili pm usati dai bambini e dagli 
adulti 
dalle 21 alle 23 t o r s o di lingua araba 

t o n la maestra San ta ta l i a 

ori 22 

collagi' di ti in/i ar ibi' nin San.u 

spettacoli 

nigbls & rigbls • spazio notte 

ore 22 
I al)io Cil.ibro 
dopo niez/anotti discoteca d) I n/o 
l'ersii ider 
d'arci spazio -jazz club 
ore 22 
in lime quanel Misha Me ngellierg, 
Han Itawink Paolo dalla Porla, 
Roberto Ottaviano (toprodu/ionc |a/ / 
in It Vignol 1 lime in la// Btrtliidila» 

balera 
ore 21 
gli anni 60 70 80con luca Milani e 
Pier QiTcra 

cinema 
1966-1973 : sette anni di Immagini 
di rivolta 
ore 21 
1 noto (1969) di GV Maltli 
arci-gay cassero 
ori 22 
quelle due 
Persona (1966) di I Ikrgman 

9!— 

10 settembre 
• martedì 

dibattiti 

sala verde I O I I K J J W 
la comunicazione di pubblica 
utilità in ItaUa 

ore 9 30 -prima sessione 
la comunicazione pubblica e 
manipolazione del COKSCHÌO 0 

seri ino aUtltadino' materia di 
utilità 0 riorganizzazione del stilema 
di intere' 
Mano Calli hrancesco Gencarelh 
diorgto Orosst, istillano Guidone 
Renalo Wenbamer Marco 
Sorrentino Roberto Valimi 

ori 11 30 suonila sessione 
le tendenze det mercato i nuovi scenari 

il quadro normativo la definizione nel 
budget les/ienenza del pubblico e det 
pnmlo Mtn.Ha lloncompagnt 
lantimxo Giorgio Tanfani Luca 
Iindurr OiMyjfipr Minata Antonio 
Pilati GitLseppe Ricben Adamo Vecchi 

ori 1100 terza sessioni 
la spila della qualità e I efficacia delle 
prestazioni Antonio Canino Piero 
Lvm luigi banconi Augusto 
Morello Mann Riningucz Alfio Occhi 
Alessandro /tonnetti Mano 

l mina 

ore 16 SO quarta sessione 
Iecologia lo letica) della 
lomiimcaziuiie il[>ensten> 
1 omiiiiicaztoitale 1 ISIIV Giovanni 
ancescbi Giovanni Baule Aldo 
(olonclti Massimo Dolina Giancarlo 
llipmndi Gianni Sussi 

sala rossa 
ore 21 dibattilo conclusuv 
la comunicazione di pubblica milita 
in Italia Giampaolo I abns Ioni 
Miai I akoni Mano Migliata 
Slejanu Rolando Mano lesta Walter 
1 ( llmni 
presa ih Ruberto Grandi 

sala rossa 
ori 18 
parliamo di Sciascia il potere la 
lilxrt.i il cittadino 
pirtiupano Ptelrotoleni Mano 
Pinutili pn'sinli Davidi l e m n 

sala verde 

oro 18 
le culture della sinistra - tradizione 
socialista e tradizioni comunista 
partecipano Emanuele' Macaluso, 
redenco Stame Giuseppe 
(".imburrano, Nicola Tranfagha, Mario 
I rollìi 
conduce Rina Gagliardi 
presiede Genny Sandci 

sala verde 
ore 21 
mobilità e sistema dei trasporti 
partecipano Gian tranci) Borghini, 
Lorenzo Necci conduce Franco 
Mariani presiedi' Pietro Farollì 

salone ambiente 
OR'21 
il contnbtito delle aziende pubbliche 
nelle nduzione deH'Inquinamcnlo del 
traffico la soluzione metano 
partecipano Roberto Montanari, 
Renalo Drusiani Claudio Manosi, Pier 
I uigi Dottino e Luciano Mcncstrina 
presiede Paolo Vcnon 

libreria 
casa dei pensieri 

ore 18 
dialogo di Gianfranco Pasquino con 
Giovanni Berlinguer autore del libro 
"I duplicanti politici in Italia" -
Laterza ed 

ore 19 
club delle 19 - presentazione della 
rivista ".ine a Bologna musei civici di 
arte anuea" • La nuova alfa ed 
parieupano Lorenzo Grandi, Eugenio 
Riccomini M.iun/10 Armaroli 

ore 20 30 
dialogo di Giuseppe Pelruzzclli e di 
V mtvnzo Pellegnno con Nicola 
1 ranf iglu autore del libro "La mafia 
ionie metodo" Laterza ed 

ori- 22 30 
dialogo di Learco Andalò con Giorgio 
Celli autore del libro "lìtigic, fossili e 
farfalle" Il Mulino ed 

video d'arte 
ore 21 
"la Iccnokwia e 1 luoghi dclli memoria" 
cernimmo fra imprese' pulihliche e 
pm ite conduce Vittimo Emiliani Ohm, 
Son> luLsiel.CRC Sitlal, Magic Bus) 

stanze di dotate, il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ori 17 30 
nonostante Platone 
ne parlano ioli I aiitnti Adrian 1 
Civ irero Lalla Golfarclli e Raffaella 
I j m k r t i 

a scuola di cucina 
imp inaino 11 sfoglia 1 tortellini 

a scuola di lingue 
le panile più usate dai bambini e dagli 
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1 settembre 
• sabato 

dibattiti 
sala rossa 
ore 10 

tutela della salute r i lorma del l isco e 

. delle pensioni incontro nazionale dei 

roponsab i l i delle un ion i regionali e 

del le federa/ ioni 

partecipano Elena Cordoni , Vasco 

Gi. innott i Fabio Mussi. Davide Visani 

salaveràe 
ore IO 
incontro dell antilasctsiro e della 
resistenza 

sala rossa 
ore 18 

PI)"! la costruzione del nuovo partito -
limiti e poten/ialita 
intervista di N ino Battol imi Meli e 

A l lx ' r toRaptsa-daa M Grainer, D 

Visam presiede M Desìi E^poMi 

sala verde 
ore 18 
PDS per la polit ica pulita 

partecipano Frinì 0 Camola Vfarcuilo 

•Stefanini conduLono A l l e o hrigeno e 

Gu ido Moltedo presiede Ivan Ftz/ inini 

sala rossa 
ore 21 

aziend.i Italia resteremo in A ' 

partecipano Uug Abete Fabio 

Mussi, Bruno T 'cn t in , Lanfranco 1 urei, 

conduce Bruno I I j jolmi 

presiede Oscar Marchisio 

sala verde 
ore 21 

nuove slide per la sinistra 

intervista .1 Peter G io ì / e Davide Visani 

presiede Mauro Hocla 

libreria 
casa dei pensieri 

ore 17 
prcsenta/ione de Ila rivista Aderiscili 

Ganxcmi ed 

o r " 19 

c lub del le 19 ini omro> .o i i l austo 

Curi autore del l i h ' o "Struttur i del 

r isveglio" Il Mul ino ed 

partecipa Luigi Ut si 

ore 20 30 

dia.og ) d i Oreste Pivetta con Gina 

U Jori ) . lut i ice del l ibro " I r a le mura 

stellati ' - Mondador i ed 

ore U 30 

d i log ) d i silvana Mrocchi con Rosita 

Cop io 1 autrice de l l ibro " [ g iardin i dei 

popol i sotto le onde" Guanda ed e 

Rorieno Canti autore dei l ibro 

"Occidente" Croccit i ed 

video d'arte 
ore 21 

"divenirsi al museo espenen/e a 

contro 1(0 dalle aule didattiche .11 

ch i l j r cnsmuseum.s 

eondui e hranco Bonilauri 

staio» di dome: il pane e le 
patoto 
parola d i d o n n a 

le nostre conversaz ioni 

ore 17 » 

ine m i o con le donne delle Case per 

le ' onr e maltrattate ed altre espenen/e 

ne fa r i i no Silvia Bartol ini C i ro l 

Bcc lx ' [arante-Ili Gra/ ia Harbicro, 

Gianna Serra, Maria Gra/1.1 Megrini 

Mania 3u.irnieri Maria Rosa lo t t i , 

Malia Luisa Stan/ani 

a scuoia d i cucina 
la pappa con 1! pomodoro e altre 

zuppe 
a scuo a d i l ingue • le parole p iù 

usale d 11 bambini e dagli adult i 

dalle 2 alle 23 corso di l ingua 

spagne a con la maestra Claudia 

M a r n 

ore 22 spettacolo di danza mix lcrna 

con Ma 1.1 Pia t i rso 

spettacoli 
nigbls ,y rigbts • spazio notte 
ore i i 1 he Gang 

d o p o m.v /anot ic discoteca d| Devil 

d'arci spazio -Jazz club 
ore 2.' H i n o nomano Quintet 

balera 

ore 21 irchestra Sergio Rul lo 

teatro il strada 
con 1 t i i tro Rid «Io 

cinema 
1966-1')73 : sette a n n i d i I m m a g i n i 

d i r i v o l i a 
ore 21 

lette r i aperta a un giornale della ser i 

( I T O d I Mastelli 

ore 21 

Lontane Jal V i c i n i m i 1'X)7)diJ 

Gocarel A Kcsnaise C U loue l i 

arcj-^d) cassero 
ore li 
quelle due 
M o n - l i s i ( i y H 6 ) c l i N lorclan 

8 settembre 
• domenica 

dibattiti 
sala rossa 
ore 16 30 

I clinici umani in Pakistan e nel mondo 

intervista a Mohlrama Bena/ir Bhutto 

sala rossa 
ore IH 

le giovani generazioni in un mondo 

che cambia la responsabilità comune 

inirexluce Mohtrama Hena/ir Bhutto 

partecipano Gianni Cuper lo. Roger 

I lal lh. ig, Gabriele Schofhcck, Jose 

Mardones, Ricard l o r r e l l 

presiede Dani lo Zacchirol i 

sala verde 
ore 18 

immigra/ ione elall emergenz.i ai cimiti 

d i cittadinanza 

partecipano Laura Dallx), Fausto 

Bertinotti Andrea Cianfagna, Luigi D i 

Liegro, Vasco Giannot t i , j ouse l 

Saddam, Massimo Sara/ 

conduce 1 ansio spegni 

presiede Adele Pesce 

sala rossa 
ore 21 

le cul ture del la sinistra coscienza 

religiosa e polit ica laica 

partecipano Gennaro Acquauva 

Antonio [Sassolino Paola C t i o l t i De 

Biase Rolx ' t lo I o rmigon i 

conduce Paolo Liguori 

presiede l go M.1//.1 

libreria 
casa dei pensieri 

tire IH 
dialogo di Laura Ren/oni Governatori 

con il padre A I I X T I O Maggi autore del 

l ibro Nostra signora elegli eretici L i 

Cittadella ed partecipano I ranca 

Rame e padre Nazareno l abretti 

ore 19 

club del le 19 incontro con Oddone 

RICCI au to i i del l ibro Virus in tutu 

D ig . iec l p i r t c u p a Giorg io Celli 

ore 21) 30 

,1 c'ir i d i 'verso dove'1 percorso 

gial lo con [o r i i noM. i ch i . t vc l l i Pino 

( . u n i c i Inrenz i ) M.irz.iclun M i n d i o 

lo i s C i r i o [ m a r c i l i MassimoCarlopi 

Nicola Ciccoli Daniela Coniastri 

Montanari , M.inncs L i l l i Claudio 

L inzon i , Gianni Materazzo Alda 

Teodorani . Sandro Ton i 

ore 22 30 
incontro con le |xiesie e 1 testi d i 

Temmere leat ro" con Ornella I ino 

Maria Aglucla, Pino Mainien 

stanze di donne: il pane e le 
parole 
parola d i d o n n a 

le nostre conversaz ioni 

ore 17 30 

.Silvia Haraldini vor remmo che 

tornasse ne parl iamo con Renala 

Talassi d i r i torno dal l \n ienca 

a scuola d i cucina 

le t igelle, le creseentine 

ore 22 

collage di danze sudamericane con 

[ ucila 

spettacoli 
nigbls 6 rigbts • spazio notte 
ore 22 
Vinicio Ciposscla 
d o p o mezzanotte discoteca d | Spani 

balera 

ore 21 

orchestra Piero Band 

teatro di strada 

con il teatro Ridotto 

cinema 
1966-1973 : sette anni di Immagini 
d i r ivol ta 

ore 21 

Trecico l o r i n o d T O l c l i I- Scola 

arci-gay cassero 
ore 22 

comica è la n o n e 

Olga Durano Monica M10I1 Anna 

7u r l o (Bo logna ) in Finche la l i a n a \a 

lasciami andare 

16 settembre 
• lunedì 

dibattiti 
sala rossa 
ore ' 8 

la r i f o r m a della pol i t ica - i l potere-

ai cittadini con quale n fomia 

e ie t l o ra le *p ine ipano Giovanni 

1 c r . n i , SiKano Labriola M ino 

M.irtmazzoli Gì iv. inni Matt iol i . 

Gianlranco Pastinino Cesare Salsi 

Cigl ia [edeseo 

con i l ice Alessandro Curzi 

presiede Pietre) Sjiagni 

sala rossa 
o r e . I 

la r i forma della politica quale 

n lor tusino per I altematic l ' i l nesso 

strelt 1 tra n l o n i x sexialie nfonix ' 

Lstitu 'iemali 

Inter isla d i Pao o I ranchi a Giul iano 

Amali) Allre-do Keichlin 

presiede Renai. Bortolenti 

sala verde 
ore 21 

creai v ila e 1 ons •nazione speranza e 

s tzic a di Bologna che cambia 

Inter ista eli Michele Sin ngiassi a 

M e i . n o Bonag i \1 miele ( al lan Gall i 

Giov uni i C stagnoli Giovanni Morigi , 

I ugeti io Rie ott i ni 

picsi.elc sa Ivate .re Caronna 

libreria 
casa dei pensieri 

ore H 

diaio 40 di I insto S le e he III eon I iliana 

l ' io 11 n o i argu i r m i n t e de II l ibro 

del 1 m e m o i i i Mursia ed 

ori I) 
club delle 19 meon in ieon A l l x r t o 

Lillu.iel 1 1 I eon m i o Quaresima sui 

leu i d e i l ibro "L, ttuaila l a C . i s i 

I s ln ccl 
par ie ip.i Vi i ior i 1 Beunni 

ore 20 VII 

eli i l i go diC islorc \ rata con I tinca 

Col lo l i Piscile I 1 urne elei l ibr i ( ina 

oggi l. itcr . i c i l dietro l i e t i a n 

me 11 ! Vnc ' l i d 

ore i : 10 

aeu r eli v e r o e l o v e s ima canzoni 

e lesti eli M i n o A bore si CI niello 

Qu ir. 1 lot to S u o l c r Oddone Ricci 

I alno s.issi 

video d'arte 
on- 21 

"pex'sia visiva" Fnzo Mm.irci l i 

prese-ma le sue pol ipocsie 

stanze di donne : il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ore 17 30 

spunti per una neerca 

rapprese-inazione e-

autorapprc-sentazione di una stona d i 

donne 

partecipano Fida Guerra, U u r a 

Mariani Daniela Gagliani 

ne parlano con Paola Zappaterra 

a scuola di cucina 
le verdure, le torte salale 

a scuola d i l ingue - le parole p iù 

usate dai bambini e dagl i adult i 

dalle 21 alle 23 corso d i l ingua nissa 

con la maestra ll.iis.1 Pessina 

ore 22 pi, inol iar . inni 70-80 con liela 

Bnon 

spettacoli 
nigbls & rigbts - spazio notte 
ore 22 -

Fabio Calabni 

d o p o mezzanotte discoteca d | 1 nzo 

Persuader 

d'arci spazio -jazz club 
o ie 22 

1 ranco D Andrea, Giovanni Tommaso 

Rolx-rto Gatto Tr io 

balera 

ore 21 - gl i anni 60 " U 80 con I uca 

Milani e Pu r Cant ra 

cinema . 
1966-1973 : sette a n n i d i i m m a g i n i 

d i r ivol ta 

ore 21 • l a c inese(1967)d i | L GexLrel 

arti-gay cassero 
ore 22 
l i noCapo l i c ch io l a b i o Maraschi 

Mauro Manno lettura scenica de La 

traviala di I isbona d i lerence Me 

Natly 1 e tira eli Marco Malto l in i 

il 

17 settembre 
• martedì 

dibattiti 

sala verde 
ore 10 
referendun elettorale bi lancio e 

rilancio, partecipa Oc-san Salvi 

presiede Luigi Manucxi 

sala rossa 

ore [H 

c o m e cambia la pol i t ica I ta l iana -

conf ronto I X PDS 

intervista d i Gianpaolo l'ansa a 

Massimo D Alerna, Cinaco De Mita 

presiede Alessandro Ramazza 

sala rossa 
ore 21 

la r i f o r m a del la pol i t ica - come 

cambia la polit ica italiana - conf ronto 

PDS PSI Stefano Marroni imervisia 

Gavino Angius, G iu l io Di Donato 

presiede Carlo Castelli 

sala verde 

ore 21 
le cul ture del la sinistra Gramsci 

Togliatt i e lo stalinismo 

partecipano A ldo Agosti Giuseppe 

I lori A ldo Natol i , Massimo I. 

Salvador! Giuseppe Vacca 

presiede Walter Tega 

libreria 
casa dei pensieri 

ore IH 

dialogo eli Giuseppe 1 i l laidì cor. 

Raffaele Creivi autore del l ibro " I e 

parole del padre" • Rusconi ed 

ore 19 

c lub del le 19 presentazione d i 

'armadi l la 92 I agenda delle 

americhe" 

partecipano Rudi Ghedin i e An im i lo 

Monaco 

ore ?0 ÌO 

d ia logo d i Gu ido Armel l in i eon Luigi 

l ' inlor autore del l ibro Sere alle >" 

Bollati Ko r i ngh ' ' " ! ed 

eire 22 30 

a e uni d i Arci Gay "sexici 1 e < 'a l lur i 

omosessu ile tre- l ibr i " Piergiorgio 

Paterlini "1 ragazzi che amano 1 

ragazzi" - Feltnnellt « I . Gieivanni 

Dal l 'Or to "Figl i d ivers i , manuale 

sull'omosscssualita felice per geni tor i , 

f igl i e opcra lon sociali" - Sonda ed , 

Natalia Aspcsl e Franco Gr i l l in i 

"Intere ista sull 'omosessualità" 

c ix i rd ina .Stefano Casi 

video d'arie 
ore 21 
"arte povera" conduce Ludovico Protesi 

stanze di dotate: il pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversaz ioni 

ore 1730 
" l 'avvocato del le donne" 

incontro con le aulnci Tina Lagostena 

Bassi e I n u n u c i a Moro l i 

a scuola d i cucina 

impanarne) la sfoglia - taglialci lc (bis) e 

al cacao 

a scuola d i l ingue 

le parole p iù usate dai bambin i e dagl i 

adult i 

dalle 21 alle 23 c o r v i d i l ingua russa 

con la maestra Haisa Pessina 

ore 22 
pianobarcon Silvia Donau i n o 

spettacoli 
nigbls & rigbts • spazio notte 
ore 22 
Hans Blues & Bexigie 

dope> mezzanotte discoteca d | Dcv i l 

d'arci spazio -jazz club 
on- 22 
Franco D'Andrea. Giovanni T o m m a v i , 

Rolx-rto Gal lo I n o 

balera 
ore- 21 

orchestra Mirella \ X secolo 

teatro di strada 

1 buratt ini d i Paolo Papparono e le 

guxole-rie eli Santos 

cinema 
1966-1973 : sette a n n i d i I m m a g i n i 

d i rivolta 

ore 21 

L i schiuma de 1 g iorn i ( l'XiH) d i C 

l ìc imont 

arri gay cassero 
e in- 22 

comica e la notte 

Athina Cenci (Roma) in Al luna Cenci 

live 
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18 settembre 
• mercoledì 

dibattiti 
saia rossa 
ori | s 
la riforma della politica 11 ritorni 1 
di.lsisti.mj | 11 imeni ut. 
p i tuapino S1K0 Vndo IriiKd 
Hissimni \rtiinioM LL inno \110I1 
MniLino L mi il QUUL ini Irsiln 
sili no ioidi(.*. \llxrt0L1 Nolpc 
prisii.d*. \UL,iisto Birlxn 

sala 1 erde 
Oli. IM 
il mondo che cambia 1 prolik mi 
dilli n idi 1 uminit 
pirticip-in i husOlk Isilln 
Rulukt Vink s<.rj,K)Sigri 1 induii 
Miss indn Orsi 
pnsudi I m i Rnhli 11 

sala rossa 
ori i l 
la riforma della politica il pi i m i 
(Iti! o** 1 li nidi ili// i/ioni dill 1 
\ 111 puhhl 1 
p t a m p i n o MnnlliC rimirili 
Osin Mimi 1 ( ,̂0 Pillinoli Ostn 
litici Si litui \l issmi 1 Siili 1 
Uiu inoTu / / i loniluii hn/olìii^i 
pns id i I ( ni (. li 

salone ambiente 
ori 21 
il ruolo dill» immmislr i/ioni locali 
mi Kiniir n mtodillinquin munto 
di lr i l 'no int impanì l-riniisio 
Sintinlli CindoCironi Li^oMi/zi 
LUIKI Cast idil l i Moris lìon inni 
presidi Lm 1 ino Ministrin 1 

libreria 
casa dei pensieri 

ori IH 
di tloyi il \ ulri 11 id i ni 1 lon 1 n/i 
1ii//idiritture di \rinnaBlu 1 
nitori dil I bro il 1 ipuonilioliidi 
tlissi tillrinilli ni pirtiupino 
Missino urit imi Miridi ipponi 

or i 19 
club delle 19 incontro ion K< Ix no 
KossiGird l i i l u n i M 1//1 nitori 
1I1I libr i lidi iv,r 111 nxk 1 K n 
Guntrinid U1I1I1//1 I insili i l lari Iti 
\liss.inili 1 It xi uni ri dil libr I 
nostri 1 irt 11 ori l ln IH ni 

panmpi Ambrogio Vii ili 

o n 20 30 
di dogo di li ino lìion gì con Km ito 
M rorc a ttori del libro Rtnib md 
M ndadoned 

< r i 22 3ó 
1 l indi teatro poi su ncit lidi 

Mlv jn 1 stralcili "il tuia dil s ingui 
|XXMI iribalontiniponni 1 
ir < u/ioni 1 consulcn/j di C tulio 
sor iv 11 

video d'arte 
ut 21 
ini ilitlronii 1 Gì inni Titi prismi 1 

li sin \ idio p<xmopiri 

stanze di donne ti pane e te 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
d i 1" Hi 
piti indi Irisnin/i iti 
put inpum Itili Minimi I rtni i 
O. s is ritmi VI inibenti II uk 

a s c u o b d l c u c l n a 
1 llisl [X! 1 doln 

a scuola di lingue li p noli pui 
us ti dn himliini 1 il iiji ululti 
ili le 21 illi 2^iorsddi liliali uiss.i 

>ili musi! 1 Musi l issmi 

pi noli 111 mVittimoBonitti 

spettacoli 
ar'na spettacoli 
( i 21 
I 1111/10 IX Vndn 

tti;,'hts & rlgbts spazio notte 
(i 11 
s cininL.triis 
di pò ini//motti disi otti 1 d| Dilli 

darci spazio jazz club 
or ZI 
l ntvcrist i I t o n o n i i l t i i , H i n i l 

balera 
or 21 
I r i n i P i n d i s i e < l i n d i 1 K I L . i n c i l i 

le uro di strada 
II in i Unioni 

ritenta 
1"66-1973 sette anni di immagini 
di rivolta 
01 21 
I' u h 111 U'XiKidiU Ititst 

arci gay eas\ero 
11 _ 1 

u n g o a nicdianochc 
. i m i i l l iu-imx-tldi I (ol «ni 

19 settembre 
• giovedì 

dibattiti 
sala rossa 
ore IH 
la riforma della politica il 1 ilorc 
dell iiarticostiiu/iim tic 
inlirvist idi Piolo Mieli 1 Nildi lotti 
piisinlc U!l 1C <ill irclli 

sala rossa 
ori 21 
11 passaggio al futuro 11 smisir 1 
europe 1 dopo 11 r iniilii i/ione dell 1 
' enti ini 1 
nini tst i di ( uisippe ( ili! irol 1 1 
luigi Collimili 1 Osk 11 I itontuni 
pnsinli Vkssindri / igitti 

libreria 
casa dei pensieri 

me i ; 
club delie 19 mi intoni l i 
11 musi 1 Bocchi l imi l i ilei I1I111 1 
[l litici e I llillillelllll 1 nule 111 l{ l l l l e 
1 B( logli 1 1 l i l i l t /u n u l e i l ì d l o g n i 
li 1 medi i c u i e un tsuniento G n h s 
ed 
pirtenpin C unir 111 11 Degli Kposli 
e VI uro I e liti rt 

ire 20 50 
inconirosut temi ilei libr > I giorni 
dill 1 si iuiii.1 2i giugno (1 luglio 
1991 Idi/ioni I 
pinceipmo VlilinKiuin stel ino 
Hi inchini lini imi C ex In IIJLS.I /liitxi 

ori 11 V) 
peri orso rosso 

1 i v u n t i n espcrt in / i iiiimigmi 
tes i id iCir l Itondivallt p i r l i i i p i 
l i Ku K imponi 

1 Ideo d arte 
i n . l 
I espeiteli/1 ile I mitri d \iclc irte 

del I il 1//01I11 Di munti 
pi i iui | i i I II t Bollori 

stanze di donne ll pane ile 
puntU 
parola di donna 
le nostre convirsa/ ionl 

ri P ì I 
l Imitimi tuli i n iti di s ki 

Vigili I in/i ni nlr 1 i l i Hit 1 
pi Impi Stk i Vegeti l ul/i 

ore 21 
" uds |xrehc donn i' 
p irtcnp ino Gim in lìatttsla ROSM 
l Ima M irinucci coordin \ Anna Man 1 
Hcrn isconi 

a scuola di cucina 
i gniKcht 

ore 11 
pi moli ir con Vittorio Bonetti 

spettacoli 

nlgbts & rlgbts spazio notte 
ore 11 
ti itro Melasi isio Vtjsi in te Uro 
prismi i C h ik 1 di I nipold Sul ir 
Smgor 
dopo m i / / motte disiotu 1 d| Dtul 

darci spazio jazz club 
ore 22 
VI i m i C oppi I nsemlile (niusn 1 
ci IS.S1C t) 

balera 
ore 21 
orche stri Andre 1 Goncll 1 

teatro di strada 
Il C irco B i d o n e 

cinema 
1966-1973 sette anni di immagini 
di rivolta 
ori 21 
Oi l l ing ir lW^di l Miluis 

arci gay cassero 
1 re 11 
comica e la notte 
I n n i Poli (Koiui) in donne in In meo 
e n in i 

#!SZ 

5 settembre 
giovedì 

stanze di donne ti pane e le 
parole 
a scuola di cucina 
li i n p i s 11 timi) 1II1 

a scuola di lingue 
li panili più usati d 11 b inibirli 1 dagli 
idulti 
dalli 21 1II1 23 corso di lingui 
sp ignota con 11 maestra Claudi 1 
M irtin 

ore 22 
pi inoli ir inni Ô HO mn hcl.i Bruiti 

rsm 
(S<<,s*-

dibattiti 
sala rossa 
oli- 1S 
come cambia la politica italiana 
«mimmo PDS l'Kl 
p n n ir ino l nilxrto S inien Bruno 
V sentiri 
p i . siede Cninni Di l'I ito 

sala verde 
o n IH 
I gucmdcll idrogt 
partccip.in» l'ino Arl.iulii Luigi 
t incrini Giusippi Di Gennaro 
C use poi sonerò Conduci Sergio 
s itimi 
prisH de t osmio Bracusi 

sala rossa 
o n 2 l 
La riforma della politica dopo il 
r tirm limi lumi lamina 11 politica 
II ili in 1 
[ i r t i u p i r o GiulioB<xlrato 
Oli i u ino 1X1 t u n o t ranecsco 
l ilelli CLudio l'clruenoli 
concini e Carmine lotia 
| csiulc 1 edenco (jstcllueci 

libreria 
casa dei pensieri 

o'e 19 
t lubdel le 19 nuotimi (on Aldo 
D Alfonso autore del libro Mi sono 
t ine ito v iglio siendcri V ingilist 1 

. I 
partiupi luigi Arln//jni 

in 20 30 
di dogo di I Idi Guc ITI con Vngcli 
il mi I mi iiitncc del libro "Capo 
lltiropi Cumini l u i 

ire 11 V 
1 curi di "versodon miontroion 

ioli l'igil Minimi l'a//i Sirgio 
«inno I bioSissi Vndri-i rninilnii 

darci spazio jazz club 
re 21 

vicini li «Ice incontro con 
ISMXII/K instilo e volont in iti 

C 1 impier ) K isimelli I r mio ( ullmi 
Belli 1 nsio e unipioloC nini 
( un inni lollt 

spettacoli 

arena spettacoli 
ore 21 
Oregon 

nlgbts & rlgbts • spazio notte 
ore 22 
Brinci N c w l l a v i c s 
dopo mezzanotte diseolcc 1 d| IXvil 

balera 
ore 21 
orchestri Andre 1 Gonclla 

teatro di strada 
1 burattini di Lonusj i l l in ik i le 
gKxolene di Santi» 

cinema 
1966-1973 sette anni di immagini 
di rivolta 
orc2t 
Pirtner(19(iH»diB BertoliKO 

arri gay cassero 
ore 22 
quelle due 
( non nel deserto ( W ) di D Deitch 

6 settembre 
venerdì 

dibattiti 
sala rossa 
ore IH 
la riforma della politica 1 cattolici 
e I iltcmativa é finita I unita politica 
dei cattolici' 
putii ip ino Gianni Bagli Bo/yo 
Giovanni Bianchi Romano I orlco 
l'atn/ia l'astori Giulia Rodano 
londuei N u m o l a v i 
pasni l i Vndrea /ucihini 

sala verde 
ore IH 
le culture della sinistra cosa 
sigillili 1 "sinistri" in una società 
iiiullicultunlc' 
Cu incarlo Bosetti intcrvist 1 CI ludia 
Mancina s ilvatore Veca Maun/10 
Viroli Michael Vi il/er 
prcslide Vanni Bulgirelli 

libreria 
casa dei pensieri 

ore 19 
club delle 19 incontro ioti Gì inni 
Mat ino 1V ali nana Lu Michele tutoli 
del libro "1 erre di koko un e IMI eli 
goveniodell imbientc Cierresse ed 

ore 20 J0 
di dogo di MireoGunlinicon 
Ingenui Kiccomini tutore dei libri II 
perditempo 11 2" Nuov t Alfa ed 

ori 22 30 
di dogo di Sandro Boti UM con 
Giorgio Dell Arti dirctton de "I 
venerdì di Repubblica" e con l'iola 
s invine iiitricc del libro 
Comicamente ptrlando" Vvimblcdon 

ed 

stanze di donne II pane e le 
parole 
parola di donna 
le nostre conversazioni 
ore P 3 0 
lontrittire nego/urc come vincere 
li slid ideile azioni positive Rumini 
Mi incili Kohx.ru llur/i fnst ini lX 
IniKcsed Slefinu Se ir|»ni Chudia 
Ceec leu 

a scuola di cucina 
putti enlrei Inghcn (pule lipd 

piadtna morbida) Alicia (piallo a base 
di verdure) 

a scuola di lingue 
le parole più usate dai bambini e dagli 
adulti 
dalle- 21 alle 23 corso di lingua 
sp ignola con la maestra Claudia 
Martin 

ore 22 
concerto di rnda Forlani 

spettacoli 
arma spettacoli 
ore 21 
U d n di biciclette-

nlgbts 6 rlgbts • spazio notte 
ore 22 
Mandrax 
ore 22 30 
Illa Guru 
d o p o mezzanotte discoteca d| Dcvil 

d'arci spazio -jazz club 
ore 22 
Tino Tracann 1 Quarte! 

balera 
ore 21 
oriliesira Franco 11 Misteri 

teatro di strada 
con il teatro Ridotto 

cinema 
1966-19731 sette anni di Immagini 
di rivolta 
ori 21 
sovversivi (196')di H e-V Tavtam 

oix23 
1 d mn m delU terra ( 1969) di V Orsini 
arci-gay cassero 
ori 24 
tango a medlanochci 
La legge del desiderio (1986) di P 
Almodovar 

http://uiip.pi
http://ojs.mli
http://ip.ns.ud
http://di.lsisti.mj
file:///rtiinioM
file:///110I1
file:///llxrt0L1
file:///rinnaBlu
file:///idio
file:///iclc
http://Kohx.ru
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Esce negli Usa 
una rivista 
dedicata 

crimine 

• i NEW YORK Un sondag­
gio sul!' ultimo pasto dei 
condannati a morte, un tour 
delle dieci strade più perico­
lose d' America. Queste due 
delle primizie riservate ai let-

| / » » J ¥ _ ; _ / a 'ori di 'Crime beat", una nuo-
ai CniTllnc va rivista dedicata intera­

mente al crimine che esordi­
rà domani nelle edicole 

americane. Il primo numero, che avrà 62 pagine e costerà 
due dollari e mezzo (circa 3.300 lire), conterrà un tour gui­
dato delle dieci strade d' America più infestate di criminali. 
Tra i servizi di spicco, una inchiesta sugli ultimi pasti ordinati 
dai più famosi criminali americani. Il sondaggio rivela che lo 
stufato è il piatto preferito. 

CULTURA 
La letteratura giovane dell'Unione Sovietica: decine di romanzi 
definiti «antiutopisti», le cui trame, personaggi, soluzioni sociali 
descrivono ossessivamente un paese divenuto deserto di legami 
solidali, privo di una società civile, al limite della decomposizione 

Fermate l'Urss, voglio scendere 
Antiutopisti: questo il termine che definisce in Unio­
ne Sovietica la tendenza narrativa degli scrittori gio­
vani. Il panorama? Un paese sbandato, una società 
civile inesistente, un deserto di valori etici, la totale 
assenza di legami solidali tra i cittadini. Vi proponia­
mo questo viaggio dello studioso francese Jean Jac­
ques Marie tra le sconfortanti pagine di decine di ro­
manzi sovietici. 

JIAN JACOUBS MAR» 
• • La glasnost ha aperto le 
porte agli esclusi di una lettera­
tura che si è affrettata a denun­
ciare le tare dcll'Urss di ieri (la 
stagnazione brezncviana), o 
dell'altro ieri: l'era staliniana 
con il suo contomo tragico di 
purghe, di arresti, di deporta­
zioni, di maledizioni. «I ragazzi 
dell'Arbat» di Anatoli Rybakov 
consacrato al 1934; «I camici 
bianchi» di Vladimir Dudintsev 
che demolì Lysenko, la sua 
cialtroneria e il terrore che sca­
teno nella comunità scientifi­
ca; «La casa di Puskin» di An­
drei Bitov e molti altri romanzi 
meno noti, assolvono la stessa 
funzione di esorcizzare il pas­
sato. Molti scrittori, per lungo 
tempo censurati o vietati, si so­
no sentiti chi più chi meno «ra­
gazzi della perestrojka». L'eu­
foria però non è durata. 

Due anni fa un celebre umo­
rista sovietico dichiarava: «Noi 
siamo in un Paese dove è me­
glio leggere che vivere». Ma il 
lettore vive prima di leggere e 
lo scrittore senza dubbio vive 
prima di scrivere. La degrada­
zione dell'esistenza quotidia­
na del lettore ha rapidamente 
sopravanzato quelli che scrive­
vano per lui. Le riviste letterarie 
ad alta tiratura hanno dissimu­
lato questo smarrimento pub­
blicando a rotta di collo gli 
scrittori «maudits»: Solgenitsyn, 
Axionov, Voinovitch, Maxi­
me*, Komilov, Gorestein, Via-
dimov. È la rivincita degli 
esclusi o degli esiliati dell'era 
brezneviana. 

Dietro questa valanga retro­
spettiva, si arriva a sentire la 
voce disincantata di una nuo­
va generazione Che ci parla 
dell Urss di oggi e ci propone 
una visione particolarmente 
amara: quella di una società 
che, lontana dal conoscere 
qualsiasi rinnovamento, sem­
bra perpetuare ed esacerbare 
le tare socialiste ereditate dal 
passato staliniano. Il ritratto 
dell'Urss attuale che se ne rica­
va e quello di una società in 
decomposizione. 

In alcune opere la caricatu­
ra camuffa a malapena una 
analisi politica maleodorante. 
«Triste Polar» di Victor Astana-
fiev pubblicato nel 1986 ne è 

l'esempio migliore. Il quadro 
di una campagna russa deva­
stata dove i criminali, gli alcoli­
sti e i drogati vagano in tutta li­
bertà assassinando i vecchi 
contadini e le donne incinte, 
punta a denunciare i respon­
sabili di questo degrado: la cit­
tà e gli intellettuali cosmopoliti 
che, amanti dei libri, lasciano i 
loro bambini morire di fame o 
li costringono a nutrirsi di sca­
rafaggi. Ma questa e simili ope­
re riflettono soprattuto l'impas­
se o la tendenza alla degene­
razione della prosa degli scrit­
tori chiamati «contadini», stan­
chi di esaltare per decenni la 
santità e le mistiche virtù della 
gente dei campi. 

Una nuova generazione ha 
rimpiazzato i cantori stanchi 
dei mugik e parla dell'Urss rea­
le di oggi. 

Le attese 
senza fine 

Il romanzo di Valeri Surov, 
•La sala d'attesa», pubblicato 
nella rivista Neva nell'agosto 
1990 6, da questo punto di vi­
sta, particolarmente rivelatore. 
I protagonisti raccontano la lo­
ro esistenza, sbeffeggiando al­
legramente tutte le regole della 
cronologia. Non si accontenta­
no infatti di praticare la vec­
chia tecnica del flash back. La 
loro famelica infanzia sotto 
Stalin, la loro esistenza vaga­
bonda sotto Krusciov, la loro 
esistenza bohemienne di adul­
ti sotto Breznev e Gorbaciov, 
tutti questi momenti intervallati 
da orge e da divorzi si accaval­
lano formando una trama uni­
ca di una vita penosa e senza 
prospettive. Gli eroi zigzagano 
a più riprese attraverso i corpi 
aggrovigliati nelle sale d'aspet­
to delle stazioni che servono 
da molto tempo come rifugi 
notturni per i passeggeri che 
attendono i treni in ntardo o 
che semplicemente non han­
no un posto dove andare. Ma 
qui l'autore vi vede anche una 
realtà simbolica: «Tutto il no­
stro paese 6 una sala d'attesa; 

le persone vi restano in piedi, 
seduti, coricati e attendono in 
silenzio senza brontolare». 
Tutto in Urss e un'attesa vana: 
«Da noi si attende sempre 
qualche cosa: il ribasso dei 
prezzi, il rialzo dei prezzi, i mi­
glioramenti, le libertà e la 
gioia». Questa attesa perma­
nente demoralizza; ecco allora 
spuntare i senza fissa dimora e 
i marginali che si ritrovano in 
numerose opere di Viacislav 
Pietsusc e che sembrano lonta­
ni parenti degli eroi di Gorky. 

Una società senza uscita, 
una gioventù senza prospetti-

una macchina per distruggere 
fisicamente e moralmente gli 
esseri umani. L'organizzazio­
ne del campo si fonda su una 
gerarchia minuziosa che ricor­
da quella della società «fuori»: 
la Direzione, gli «attivisti», i la­
dri, i detenuti più anziani. La 
rieducazione passa per una se­
rie di maltrattamenti fisici ap­
plicati al solo scopo di umilia­
re l'individuo e bruciarne la vo­
lontà. Con toni meno cupi, è lo 
stesso universo distruttivo che 
viene descritto da Vladimir la-
nitski, anche lui vecchio «pe­
dagogo» di queste «zone». Il 

mondo dei campi di rieduca­
zione lon e soltanto un riflesso 
grossolano della società buro­
cratica: i due mondi sono col­
legati ! ra loro come vasi comu­
nicanti. 

Cosi, in «Imprudenza perso­
nale» I leningradese Piotr Ko-
jevnikov racconta la vita e la 
morte di un ingegnere inviato 
in un cantiere in cui la stra­

ve... Non è dunque sorpren­
dente che gli scrittori, sbaraz­
zatisi dei luoghi comuni, ci di­
pingano una gioventù diso­
rientata, perduta, bruciata mo­
ralmente e fisicamente. Quin­
dici anni fa, Vladimir Vissotsky 
evocava, in tono umoristico, in 
un testo incompiuto, le prosti­
tute specializzate in clienti 
stranieri, le «intcragazze». Con 
questo titolo Vladimir Kunin 
ha pubblicato nel 1988 un rac­
conto amaro su queste corti­
giane specializzate in traffico 
di valuta e alla ricerca di un 
matrimonio occidentale: disil­
luse, ingannatrici dei loro 
clienti, convinte che tutto si 
vende e si compra, si rifugiano 
in una fuga illusoria e gonfia di 
delusioni, un sogno che diven­
ta incubo. 

L'incubo è invece immedia­
to per questi innumerevoli 
adolescenti, condannati dalla 
loro infanzia ad una esistenza 
vicina alla miseria, abbando­
nati a loro stessi, senza altra 
prospettiva che una tetra so­
pravvivenza, obbligati a vivere 
di furtarelli ed espedienti. La 
neducazione dei giovani delin­
quenti aveva suscitato scssan-
t'anni fa uno del miti staliniani, 
il «Poema pedagogico» di Ma-
karenko. Nel 1989 la rivista No-
vy Mir ha pubblicato un vero e 
proprio anti poema pedagogi­
co intitolato «Odllan o l'aria 
della libertà». Odlian è un cam­
po di rieducazione per adole­
scenti, una colonia penale. La 
vita che vi si svolge è un infer­
no perfettamente pianificato e 
programmato che trasforma 
tutti gli esseri che vi vivono in 
animali selvaggi, destrutturati e 
candidati al suicidio. È la ver­
sione moderna dell'Inferno, 

grande maggioranza degli 
operai e formata da detenuti 
comuni. L'alcol e la violenza 
regnano sovrani in questo uni­
verso di «alcolisti degradati che 
non sanno quale giorno sia, 
non si ricordano la loro data di 
nascita, non si interessano alla 
sorte dei loro bambini». Alcuni 
ragazzi lapidano una coppia 
di amanti, un adolescente pas­
sa gran parte del suo tempo a 
catturare piccioni a cui strappa 
il capo dopo averli tuffati nel­
l'acqua. Scorrono sangue e 
vodka. 

Dopo aver maltrattato l'uni­
verso «sacro» del lavoro, la let­
teratura se la prende con l'Ar­
mata Rossa, fino ad ora intoc­
cabile. Tutte le tare della socie­
tà burocratizzata sono messe a 
nudo con un' enfasi ancora 
maggiore di quella usata dalla 
società civile. Nel 1987, in un 
racconto intitolato «Cento gior­
ni prima del congedo», il gio­
vane scrittore Yuri Poliakov de­
scrive il sistema della «dedovet-
cina» che infetta tutto l'eserci­
to. Con l'assenso tacito dei gra­
di medio alti, le reclute sono 
assoggettate alla legge selvag­
gia dei «vecchi», che impogono 
cosi tutti i loro capricci. Quelli 
che resistono a questa schiavi­
tù sono picchiati, torturali o 
mutilati. Il protagonista di Po­
liakov, incapace di resistere al­
le umiliazioni e alle botte non 
ha che la strada del suicidio 
davanti a sé. 

L'Armata Rossa appare cosi 
come il riflesso di una intera 
società marcata dall'mugua-
glianza e dal privilegio: «Tu 
pensi - dice un soldato ad un 
altro - che soltanto all'interno 

Parla lo storico Victor Zavlasvky: «Non demonizziamo i nazionalismi» 

Verso un Commonwealth sovietico 
schierato con la socialdemocrazia? 

MARIO AJILLO 

• I Lo spettacolo dramma­
tico messo in scena venerdì 
scorso nel parlamento russo, 
e le dimissioni di Gorbaciov. 
sembrano aver frantumato lo 
scenario invocato dall'Occi­
dente: e cioè la redistribuzio-
ne graduale dei poteri strap­
pati ai golpisti di Mosca. Il 
cambiamento procede a rit­
mi vertiginosi. E si moltiplica­
no ovviamente le analisi e le 
congetture sul futurj politico 
e istituzionale dell'Unione 
Sovietica. Si è cimentato in 
queste esercitazioni, per 
esempio, Victor Zaslavsky, e 
non soltanto dopo la crisi fi­
nale della perestroika. Il suo 
libro più recente, uscito a lu­
glio per il Mulino, porta infatti 
un titolo significativo: Dopo 
l'Unione Sovietica. Che qua­
dro si sta delineando? Rimar­

ranno gli attuali confini, assi­
steremo alla totale disgrega­
zione dell'Unione, oppure si 
arriverà a un suo parziale 
smembramento in un nume­
ro limitato di repubbliche na­
zionali legate al resto della 
federazione solo da vincoli 
economici? Di questo, e dei 
profondi scontri politici in 
tutto l'impero comunista, ab­
biamo parlato appunto con 
l'ex docente di sociologia al­
l'Università di Leningrado, 
costretto ad emigrare nel 
1975. Oggj, dopo essere di­
ventato cittadino canadese, 
Zaslavsky insegna alla 
St.John's University ed è as­
sociato al Berkeley-Stanford 
Program in Soviet Studies. 

n golpe fallito ha neutra­
lizzato I conservatori, ma 
sta facendo crollare con­

temporaneamente l'Intero 
sistema di potere di Gor­
baciov. L'uscita di scena 
del Pcus, secondo lei, era 
inevitabile? 

Sotto processo, in queste 
giornate epocali, non è un 
singolo partito. Stiamo assi­
stendo a una rivoluzione 
contro il regime monopartiti­
co. É chiaro che nello spap­
polamento generale del si­
stema, il Pcus non poteva 
non scomparire. Ciò non si­
gnifica perù che per i comu­
nisti davvero riformatori non 
ci sarà più posto. Basti pen­
sare che l'attuale vice presi­
dente della repubblica russa 
e quindi uno dei più stretti 
collaboratori di Eltsin, il ge­
nerale Kutskoi, è famoso per 
essere un comunista demo­
cratico. Lo scopo vero della 
gente è quello di abbattere il 
partito-stato. 

C'è poi la fondamentale 
questione delle nazlonali-

L'Urss è una babele di popo­
lazioni che hanno una diver­
sa cultura politica, una diver­
sa etica del lavoro e soprat­
tutto un diverso comporta­
mento demografico. Le diffe­
renze sono abissali. Solo un 
forte stato centralizzato e re­
pressivo, insieme a un tipo di 
economia di stampo sovieti­
co, hanno consentito a que­
sto complesso multinaziona­
le di sussistere. Il tracollo del 
tutto si avrà tra poco, non ap­
pena si passera alla vera de­
mocrazia e all'economia di 
mercato. Gorbaciov perse­
guiva due scopi in radicale 
contraddizione l'uno con 
l'altro. Non si può lottare 
contemporaneamente per 
mantenere l'integrità temto-
riale dell'Urss e per introdur­

re rurl paese l'economia di 
mere ito. In una situazione di 
cosi < orpose differenze di at­
teggiamento verso il mondo 
e verso la sfera del lavoro, il 
sistema di produzione capi­
talistico non potrebbe avere 
alcuna «chance» di riuscita. 

Eppure, per risanare l'eco­
nomia sovietica, molti stu-
«llioal e leader politici si 
ostinavano fino a pochi 
giorni fa a caldeggiare la 
terapia d'urto, le riforme 
drastiche In senso occi­
dentale già adottate senza 
troppa fortuna in Polo­
nia... 

In verità, anche se rCS.Karol 
e altri sostengono il contra­

rio, mi sembra che in Polonia 
l'inflazione sia scesa di tanto 
ed è stata raggiunta anche la 
convertibilità della moneta. 
In ogni caso, la situazione in 
Urss è diversa. La prima mos­
sa 6 quella di creare una sor­
ta di Commonwealth sovieti­
co. Mi spiego meglio. Credo 
che tra le repubbliche e i fu­
turi stati indipendenti ci deb­
bano essere delle forme di 
collaborazione e dei punti di 
contatto in campo economi­
co. A questo progetto di mer­
cato unico sovietico, propo­
sto da molti intellettuali, ade­
rirebbero probabilmente tutti 
gli stati dell'ex impero. Più 
difficile sarà un'eventuale 

dell'esercito gli uomini si divi­
dano in reclute e "vecchi"? Ti 
sbagli. Apri un po' gli occhi. 
C'è chi si trascina a piedi al la­
voro e chi si pavoneggia den­
tro limousine nere. Ce chi sof­
foca nelle code echi si fa servi­
re nei servizi speciali». Sergjei 
Kaledin in «li congedo» va più 
lontano ancora: i suoi eroi so­
no impegnati per lunghe pagi­
ne a pulire le fosse settiche del 
reggimento, con le mani e i 
piedi Insudiciati. L'esistenza di 
questi marmittoni si riduce a 
poco a poco ad una litania: le 
botte, la vodka, l'hashish, i pic­
coli traffici o il furto. Insomma, 
una fossa settica: ecco che co­
s'è, per loro, la società. 

Nulla di straordinario die il 
ritratto di una società civile sia 
cosi sinistro: ne «L'anniversario 
del defunto» Ghennadi Golo-
vin aveva descritto una Russia 
vista con gli occhi di un alcoli­
sta che si droga con i detergen­
ti, una Russia dedita alle gioie 
dell'ubriachezza, dell'ozio, al 
bluff e ai traffici dubbi. Ne «Il 
paese straniero» si sforza di da­
re un'immagine complessiva 
dell'Urss profonda. Il racconto 
è situato, come i precedenti, in 
un passato datato con molta 
precisione: il giorno dei fune­
rali di Breznev e quello che lo 
precede. Ma non è che un 
trucco. 11 protagonista, un sem­
plice contadino, tenta di rag­
giungere una borgata vicino a 
Mosca dove sua madre sta mo­
rendo. Ma i funerali solenni di 
Breznev gli impediscono di 
partecipare ai funerali di sua 
madre. Il suo aereo è dirottato 
da Mosca, città proibita ai co­
muni mortali. Il contadino si 
accanisce comunque per rag­
giungere il suo scopri Sporco, 
drogato, assonnato, deiubuto 
di tutte le sue carte da dei gio­
vani ladri che abusano della 
sua ingenuità, prende il treno, 
ma scopre i loschi traffici di al­
cuni poliziotti che cosi lo getta­
no fuori dal vagone; allora ten­
ta con l'autostop ed incontra 
cosi una Russia dalle molte 
Iacee, corrotta dai potenti, cer­
to, ma forte di persone che, co­
me lui, non capitolano davanti 
agli ostacoli e continuano il lo­
ro cammino percorrendo stra­
de oblique. Il lettore non sa se 
il protagonista contadino arri­
verà al suo scopo. 

Certo, questo relativo ottimi­
smo non e la nota dominante 
della produzione sovietica. 
Anzi, i numerosi «anti-utopisti» 
proiettano il presente in un fu­
turo particolarmente sinistro. 
Viatccslav Rybakov in «Senza 
tempo- estremizza alcuni tratti 
dell'Urss attuale: il sistema del­
le tessere di razionamento, le 
code, le spie onnipresenti, 
l'accattonaggio generalizzato. 
Una strana malattia colpisce i 

personaggi e, tra questi, il pro­
tagonista del romanzo: spun­
tano loro delle ali e finiscono 
per involarsi gioiosamerte ver­
so l'ignoto. 

Il lettone Nicolai Gudanez in 
•Krivograd», pubblicato nel 
1990, sviluppa gli stessi temi. 
Malgrado un controllo foli zie­
sco permanente, tutto si di via e 
si sposta; nel palazzo dove la­
vora il protagonista le tubature 
perdono, nessun ente accetta 
di ripararle e un'immensa on­
da di acqua di fogna sale irresi­
stibilmente sommergendo tut­
to. 

È questa decomposizione, 
più che certe sue manifestazio­
ni particolari ( mafia, banditi­
smo, droga, prostituì ione), 
che suscita l'interesse degli 
scrittori. Il realismo descrittivo 
o critico lascia il posto ad una 
sorta di nichilismo atempora­
le. Si potrebbe pensare die il 
colmo della disperazioni: si 
raggiunga nell'opera rer.i di 
Lidia Petrucevskaja. Nel suo 
racconto, gli esseri umuii so­
no prigionieri di un cerchio 
chiuso dove la crudeltà quoti­
diana impone la sua leijgc. La 
sua novella «I nuovi Robinson», 
una cronaca della fine del XX 
secolo, dà dell'Unione ISovieti-
ca un'immagine drammatica­
mente desolata. Per sfuggire 
all'urbanizzazione una fami­
glia si rifugia nel cuore deserti 
ticato della campagna mssa e 
sopravvive ricorrendo alla più 
primitiva delle economie natu­
rali e fuggendo sempre più 
lontano appena si annuncia 
l'arrivo di altri immigrati, «pa­
ventati dalla minaccia di una 
lotta per la sopravvivenza. 

La speranza 
è scomparsa 

Questi Robinson portano 
dentro di loro, tuttavia, una 
speranza. Ma per molti tenitori 
questa speranza è completa­
mente scomparsa e il nondo 
che ci presentano è irrimedia­
bilmente tragico, perche la 
gente semplice del popolo, fi­
no a ieri glorificata in un'im­
magine pomposa e solenne, 
appare ormai disumaniitzaU 

In «Un paesaggio che non è 
stato inventato» Oleg Klinsj di­
pinge in modo caratteristico il 
destino dei suoi personaggi: 
tre cimiteri, un obitorio e un 
ospedale psichiatrico circon­
dano la piccola città mineraria 
sul bordo del mare d'Arai. Tut­
to ciò accade negli anni 40-50, 
ma la sua attualità è evidente. 
Le miniere di rame sfruttate si 
esauriscono cosi come l'ir tera 

Unione Sovietica, dopo aver 
dato una ncchez.ia ed una 
prosperità effimera; il mare si 
prosciuga lasciando dietro di 
se immense distese di sabbia 
sterile. Con la sola eccezione 
della madre del picco lo Sasha, 
operaia in un Kombinat di ma­
celleria, i pe-sonaggi - e gli 
stessi protagonisti - che si 
muovono in questo universo 
plumbeo sono dettoli, egoisti, 
brutali. L'ufficiale maldestro e 
«coraggioso» di cui la madre di 
Sasha s'innamora l'abbando­
na, lasciandole un bambino 
sulle braccia; gli altri non sono 
meglio. «Como tutto il resto del 
paese - senve l'autore - Sassy-
kosisk baratta il suo eroismo e i 
suoi ntmi di lavoro sfrenati con 
delle vite saccheggiate, le lacn-
me, il dolore, i bambini con­
dannati a non nascere o a mo­
rire prematuramente, la solitu­
dine delle donne sul lavoro, le 
case mai costruite.. ». 

Ma c'è ancora una via d'u­
scita: il bambino gracile sco­
pre la passione per i libri nella 
casa di una vicina e studia il 
teatro; conoscerà un certo suc­
cesso, possibile solo per quelli 
che abbandonano il dominio 
del reale per quello dell'imma­
ginario e della sua convenzio­
ne. La letteratura e il teatro. 

Gli altri sembrano condan­
nati a non poter uscire mai dai 
bassifondi che li hanno in­
ghiottiti. Perché, a differenza 
dei personaggi descritti da Ma­
xim Gorkij, non appaiono ;»iù 
agli occhi degli scrittori con­
temporanei come esistenze ai 
margini della società al con­
trario, si trovano nel suo cen­
tro. 

Cosi, in «Brutti tempi» Anato-
tij O'ien.'it'jlin i , <t • ci v 
giclu, ,1 -1,1.' , ,.,,,1 i . .,,> „ i 
va a cercare fungili nella iure-
sta, si perde, cammina per 
giorni interi. Nel frattempo al 
villaggio suo padre, perma­
nentemente ubriaco, i vicini, 
tutu, manifestano la più perfet- " 
ta indifferenza alla sua sorte. 
Solo dopo diversi giorni le ri­
cerche finiranno per organiz­
zarsi. Naturalmente non si tro­
verà che il cadavere della 
bambina morta di fame. Tutto 
il villaggio si scopre affetto da 
una malattia mollo più grave 
del banditismo, delia droga, 
dei maneggi dei mafiosi: ha 
ucciso per inerzia. 

La protagonista di «Un pae­
saggio che non e stato inventa­
to» si domanda piangendo 
«Perche c'è tanto male nel cuo­
re della gente? Oli ne è re­
sponsabile7». L'aulore non dà 
nsposte, come il derviscio tur­
co consultato da Candido, nel 
racconto di Voltaire 

(Copywnght 
•Le Momie Diploi natique-; 

traduzione di Romeo BossoliJ 

confederazione politica, un 
eventuale governo comune. 
Le repubbliche baltiche, la 
Georgia, la Moldavia, l'Arme­
nia rifiutano categoricamen­
te questo tipo di soluzione. 
Gorbaciov, proponendo il 
suo Trattato dell'Unione, 
non ha considerato fino in 
fondo le abissali diversità tra i 
popoli a lui sottoposti. 

In questi giorni l'attenzio­
ne Internazionale è tutta 
rivolta a Mosca, a Lenin­
grado, al paesi baltici. Co­
sa sta succedendo nel re­
sto dell'impero? 

In provincia prosperano co­
me sempre i nazionalismi. 
Ma non si tratta di atteggia­
menti di pensiero e di com­
portamenti politici arcaici, 
come spesso vengono pre­
sentati. Bisogna distinguere. 
Stanno affermandosi sempre 
di più delle tendenze autoc­
tone che cercano di coniuga­
re il nazionalismo con l'aper­
tura da tutti i punti di vista al­
l'Occidente, con lo sciogli­
mento dell'impero. Questo 
processo va avanti con rapi­
dità. E perciò i tentativi del­
l'Europa di salvaguardare 
per forza e in nome della 
modernità la struttura unita­

ria dell'Urss sono destinati a 
fallire. E assurdo insomma 
demonizzare i nazionalismi, 
considerarli come residui di 
un passato oscuro e lontano. 
Certo, in Urss esiste arche 
una mobilitazione etnici di 
tipo tradizionale, fatta di lotte 
tra clan e tribù. Ma è solo una 
faccia del problema. L'.iltra 
sono per esempio i pausi bal­
tici, la Georgia, la Russia. U, 
la popolazione vuole l'indi­
pendenza con uno sco|>o 
preciso: entrare nella comu­
nità europea e nel mercato 
mondiale. Per loro, naziona­
lismo ed economia di merca­
to sono la stessa cosa.. Ecco 
un'inedita politica delle na­
zionalità. 

Per quanto riguarda la 
Russia, secondo lei che 
ruolo politico potranno 
svolgere I gruppi liberal-
democratici, non troppo 
consistenti in verità, di 
Shevardnadze e Yakovlcv? 
Nel dopo-Gorbackrv sa­
ranno solo la coscienza 
critica del paese... 

Stanno avendo un ruolo di 
primo piano nella rivoluzio­
ne di questi giorni e probabil­
mente assumeranno naspon-
sabilità di governo. 11 loro 

movimento potrebbe racco­
gliere molti militanti onesti, 
capaci, sinceramente rifor­
matori che sono stati finora 
nel Pcus. La posizione più 
forte, comunque, sarà quella 
di Eltsin, il quale sembra 
muoversi con giudizio. Pren­
diamo il provvedimento, di 
cui si è parlato poco, che 
mette tutte le aziende del ter-
ritono russo sotto la giurisdi­
zione del governo di Mosca. 
E una misura che faciliterà la 
riconversione delle tantissi­
me industrie belliche russe a 
scopi civili. Cosi comincia lo 
stravolgimento della struttura 
della propnetà. 

In Italia, anche secondo al­
cuni Intellettuali vicini al 
Pds, per esempio Paolo 
Flores d'Arcai», sinistra e 
comunismo sarebbero or­
mai due realtà Incompati­
bili. Lei è d'accordo? 

La prima soluzione, per il 
mio paese, è l'autosciogli-
mento del «istercia multina­
zionale. Poi si potrà parlare 
di opzioni politiche Tra que­
ste, credo, il progetto social­
democratico conserva intatta 
la sua forza Entreremo an­
che in sua compagnia, nel 
XXJ secolo. 
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New York, esplode la violenza tra la comunità nera e quella ebraica 
Scontri nelle strade, automobili rovesciate e incendiate, violenze 
Un bilancio già pesante: un rabbino ucciso e decine di feriti 
Un nuovo fallimento dei tentativi di integrazione sociale in Usa 

«La tua razza, la odio » 
Negri contro ebrei a Brooklyn. Minoranza contro mi­
noranza. Dopo i quattro giorni di sommossa provo­
cati dall'uccisione accidentale di un bambino nero 
nel quartiere di Crown Heights il bilancio è pesante: 
un giovane rabbino accoltellato a morte, decine di 
feriti, un centinaio di arresti, auto distrutte, negozi 
saccheggiati. Le tensioni razziali continuano a deva­
stare le città Usa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

S S NEW YORK. Rori all'ango­
lo tra President Street ed Utfca 
Avenue. Rori rossi, gialli e vio­
la che molte mani hanno spar­
so con cura lungo il marciapie­
de. E, tra i fiori, il bianco di 
cento messaggi d'addio: «per 
Cavin», dicono, -non dimenti­
cheremo». Più in alto, incollato 
sul muro, un grande cartello 
scritto a mano: «Qui - recita 
minaccioso - non siamo in Pa­
lestina». 

Rori, tanti fiori, fiorì rossi, 
gialli e viola, anche in Kingston 
Avenue, sulla bara di Yankcl 
Rosenbaum che, deposta nella 
fresca oscurità della sede della 
comunità Lubavitcher, si pre­
para all'ultimo viaggio. Tocca 
a Jacob Goldstcin, il presiden­
te del Community Board, pro­
nunciare il discorso d'addio. 
«Yankel - rammenta - era ve­
nuto tre noi per approfondire i 
suoi studi sull'antisemitismo e 
sull'Olocausto. Ed è triste che 
proprio qui. tra noi, egli abbia 
trovato il suo personale Olo­
causto. È triste che egli abbia 
incontrato la morte qui, nel 
corso di una nuova, tragica 
"notte dei cristalli'*». Questo di­
ce il rabbino. E subito dalla 
gente assiepata nella grande 
sala - una selva di barbe fluen­
ti e di neri cappelli - si leva 
possente un grido angosciato: 
•Non legate le mani alla poli­
zia, fate intervenire la Guardia 
nazionale». Anche le parole 
delia pietà, qui a Crown Hei­
ghts, paiono in questi giorni 
cadere pesanti come pietre e 
taglienti come cocci di botti­
glia, cariche di tutti i rancori e 
di tutte le paure che, da tempo, 
scandiscono la vita quotidia­
na. 

Negri contro ebrei. Ebrei 
contro negri. Quattro notti di 
violenza e di terrore nel cuore 
di Brooklyn. Tutto, narrano le 

cronache, era cominciato nel­
la serata di lunedi, allorché 
un'auto della scorta del gran 
rabbino Menachcm Schneer-
son, perso il controllo all'in­
crocio tra President Street e 
litica Avenue, era piombata su 
due bambini neri che, sul mar­
ciapiede, stavano trafficando 
attorno ad una bicicletta. Ga­
rin Calo, 7 anni, era stato ucci­
so sul colpo, sua cugina Ange­
la, sette anni anch'essa, era ri­
masta gravemente ferita. Un 
incidente. Nulla più, se consi­
derato in sé, che un tragico, 
banale e dolorosissimo inci­
dente. Ma niente, nella polve­
riera di Crown Heights, può es­
sere •considerato in sé». Niente 
di ciò che riguarda i rapporti 
tra «gli altri» e la comunità degli 
ebrei ortodossi che da mezzo 
secolo ha qui il suo quartier 
generale può davvero esser vi­
sto come una semplice e cru­
dele opera del destino. L'in­
cendio é divampato subito. La 
scintilla di quella morte bam­
bina, alimentata dagli stagio­
nati risentimenti che covavano 
appena sotto la superficie, ha 
presto riempito del suoi ba­
gliori sinistri lo spazio di quat­
tro lunghissime notti. Meno di 
tre ore dopo la morte di Gavin, 
la vendetta era consumata. E 
Yankel Rosenbaum, un ignaro 
studente ebreo australiano, 
giaceva nel proprio sangue al­
l'angolo tra Kingston Avenue 
ed Union Street. Quattro coltel­
late nel buio. Dicono che pri­
ma di morire, nel letto dell'o­
spedale, Yankel abbia ricono­
sciuto il proprio assassino: 
Lemrick Nelson, un ragazzo 
nero di 16 anni. «Perché mi hai 
colpito?», gli ha chiesto. «Per­
ché non mi piaceva il tuo ac­
cento ebreo» é stata la risposta. 

Forse non è vero. Forse an­
che questo estremo e velenoso 

In alto, un'auto rovesciata 
durante gli scontri a Brooklyn. 
Qui sopra, Il rabbino Shemtov 

e un nero si accusano a vicenda. 
Sotto. Malcom X. 

Contestato 
il film 
sulla vita 
di Malcolm X 

SU NEW YORK. Spike Lee, il capofila del «nuovo cinema nero», 
ancora non ha girato un solo fotogramma del suo film sulla vita 
di Malcolm X. E ben poche sono le persone che hanno fin qui 
avuto l'opportunità di leggerne e valutarne la sceneggiatura. Ep­
pure tra le diverse anime del movimento afro-americano giù van­
no da tempo divampando le fiamme della polemica. 

Ad aprire il fuoco di fila è stato, non più dì tre settimane fa. 
Amiri Baraka, un poeta negro di discreta fama e di idee alquanto 
radicali. «Non permetteremo - ha detto in una manifestazione 
anti-Lee recentemente organizzata ad Harlem - che la vita di 

Mak olm X venga trascinata nel fango per regalare alla classe me­
dia i ;egra americana sonni più tranquilli». Il film di Lee, insomma, 
ha perentoriamente intimato il combattivo poeta, non s'ha da fa­
re. P uttosto semplici - ed altrettanto pregiudiziali - le motivazio­
ni di questa nuova replica dell'ingiunzione manzoniana. Con I 
suol film, sostiene in sostanza Baraka, Lee non ha fin qui fatto 
che proporre al pubblico bianco logori e deteriori stereotipi della 
reali a negra: dalla donna di «She's Gotta Have it», ai ragazzi di 
strada di «School Daze» e di «Do the righi Thing», al trombettista 
jazz di «Mo'better Blues». Sicché non gli si può oggi consentire 
d'aggiungere, ad una tale collezione di marionette, anche la figu­
ra di-! più importante e profondo tra gli idcologhi della liberazio­
ne nijra. 

baraka ed i suoi seguaci - nella manifestazione ad Harlem 
erano circa 200 - non amano come si vede le sfumature. Perso­
naggio affascinante e controverso, Malcolm X é diventato - dopo 

' il suo assassinio nel '65 ad opera di tre mussulmani neri - una 
sortii di monumento di cui un po' tutti, nella comunità afro-ame­
ricana, vanno rivendicando l'eredità autentica. Al punto che pro­
prio contro la variegatissima ma assai resistente barriera del suc­
cessori si é fin qui infranto ogni tentativo di liberamente raccon-
t.irm: la vita. Spike Lee, anni fa, si era veementemente opposto 
ad un altro progetto di portare sugli schermi la storia di Malcolm 
X. Motivo: il regista, Norman Jewison, era di pelle bianca. 

Memore di questo precedente che non rinnega. Lee afferma 
oggi di «comprendere le preoccupazioni» di quanti preventiva­
mente contestano l'opera sua. Ma non intende per questo rinun­
c ia i ad un film che. a lungo meditato (la sceneggiatura è stata 
scritta nel '69 da James Baldwin e Arnold Perl), in buona misura 
rjppresenta il coronamento del suo impegno artistico e politico. 

scambio di battute non è, do­
potutto, che uno dei molti 
aneddoti macabri fioriti su un 
terreno concimato dall'odio. 
Cosi come non è vero, forse, 
che, come si narra dall'altra 
parte, la prima ambulanza 
giunta lunedi notte sul luogo 
dell'incidente - un'auto del 
servizio Halzhollah, gestito 
dalla comunità hassidica - ab­
bia soccorso (e nascosto) il 
responsabile dell'investimen­
to, deliberatamente trascuran­
do i due bambini. Ma non vi è 
dubbio che queste ed altre sto­
rie non fanno che riflettere il li-
voroso «senso comune» d'una 
ormai impossibile convivenza. 

La comunità hassidica Lu­
bavitcher - una delle più orto­
dosse tra le sette ebraiche -
aveva cominciato ad occupare 
Crown Heights negli anni 40 e 
50, reduce dall'Olocausto del­
l'Europa centrale. E qui aveva 
stabilito il suo quartier genera­
le mondiale. Un decennio più 
tardi l'immigrazione di popo­
lazione nera, soprattutto dai 
Cairaibi, aveva tuttavia comin­
ciato a mutare il volto del quar­
tiere. Se ne andavano i bianchi 
ed arrivavano, ad occupare le 
vecchie brownslones abban­
donate o i nuovi casermoni di 
edilizia pubblica, i nuovi inqui­
lini delle Barbados, della Gia-
maica e di Haiti. Oggi l'SO per 
cento delle 300mila anime che 
vivono a Crown Heights è di 
razza negra, il 9 per cento è 
ispano e l'I per cento è asiati­
co. Il 10 per cento restante so­
no, appunto, i bianchi della 
setta Lubavitcher, tenacemen­
te abbarbicati alla propria «ter­
ra promessa» americana. 

«Un tempo - racconta Ro­
nald Gutu - un grande negro 
della Guyana che vive qui dai 
primi anni 7 0 - i rapporti era­
no cordiali. Ricordo che il sa­
bato, a volte, quando la fede 
impone loro un assoluto ripo­
so, toccava a noi fare piccoli 
servizi. Che so: raddrizzare un 
vaso di fiori caduto nel giardi­
no, chiudere una porta dimen­
ticata aperta Ma poi tutto é 
cambiato. Gli ebrei hassidici 
hanno cominciato a vivere la 
nuova invasione come un'in­
tollerabile assalto al culto della 
propria inattaccabile «diversi­
tà». Ed in questa «diversità» tan­
to ostentatamente rimarcata i 

nuovi arrivati hanno pretto co­
minciato a leggere l'arrORJinte 
difesa di antichi e non pio giu­
stificati privilegi. Chiusi nei 
propri neri cappotti e nella 
roccaforte dei propri progiudi­
zi verso gli «altri», ma astai atti­
vi negli affari e nella politica, 
gli ebrei hassidici sono .incora 
una volta diventati il pie facile 
ed immediato catalizzatore del 
malessere che cresce in una 
comunità ogni giorno più 
emarginata ed impoveriti. «Io 
- racconta Marta Griffith Jiia 
donna negra di 52 anni - vado 
spesso a lavare nelle loro case. 
Sembrano gentili. Ma qu.indo 
alla fine della giornata tu tendi 
la mano per salutare, il padro­
ne di casa rifiuta di stringerla 
(una antica regola, non <«m-
pre rispettata, impedisce- agli 
ebrei hassidici di sesso ma­
schile di toccare donne intede-
li n.d.r.)». Aggiunge Charles 
Coole, l'avvocato che rappre­
senta la famiglia di Gavin Calo: 
•Ogni sabato la polizia /iene 
Crown Heights e, in ottempe­
ranza alle esigenze religiose 
degli hassidici, fa chiudere un 
bel po' di strade. Loro sono 
una piccola minoranza ma 
continuano aconsiderare que­
sto come il loro regno. Gli altri 
non esistono. I neri, gli Ispani 
continuano ad essere uomini 
invisibili. Quando sono loro a 
chiamare, la polizia non si fa 
vedere. Foss'anche per impe­
dire una rapina». 

Cosi é accaduto che. per 
quattro notti, la rabbie degli 
uomini invisibili abbia intiam-
mato le strade del quartiere, 
nevocando spaventosi f.mia­
smi. Sassi e bottiglie conno la 
sede della comunità Liitinvit-
cher al grido sinistro di -Heil 
Hitler». Sassi e bottiglie contro 
la polizia che presidiava il 
quartiere. Sassi e bottiglie con­
tro il sindaco nero David Din-
kins che, inutilmente, cercava 
di riportare l'ordine della ra­
gione laddove non regnava, 
ormai, che la feroce irraziona­
lità dell'odio. 

Né Crown Heights è un caso 
isolato. Poco più a Est, verso 
Jamaica Bay, c'è il quartiere di 
Canarsie, dove nell'ultimo me­
se la polizia ha registrato 27 
casi di intolleranza razuale: 
più del doppio di quanti ne 
fossero accaduti in tutto il 

1990. Verso sud, in direzione-
dei mare più aperto, c'è Ben-
sonhurst, dove esattamente 
due anni fa jn'impunita ban­
da di vigilantes bianchi, aveva 
fatto a pezzi Yusuf Hawkins, 
un giovane negro che aveva 
varcato i confini del quartieri' 
per comprare un'auto usata. 
•Ormai - ammette il police 
commissioner bx Brown -
Brooklyn assomifjlia ogni gior­
no di più al Libano». Segno 
che il metting poi, la gran pen­
tola dell'integrazione della so­
cietà americana, si è ormai ro­
vesciata. E segno anche le spe­
ranze di riscatto e di egua­
glianza degli anni '60 hanno 
ceduto il passo ad una violen­
za senza costrutto né speran­
za, ad una rabbia vittimistica 
che, nell'approfondirsi delle 
discguaglianze, sembra ormai 
capace solo di consumarsi in 
se stessa. Tre mesi fa a Mount . 
Plesant, Washington D.C., la 
rabbia degli Ispani si era scate­
nata contro i negri. A maggio, 
a Miami, la rabbia dei neri si 
era scagliala contro gli ispani. 
Ed a Crown Heights, ieri, essa 
ha prevedibilmente scelto la 
comoda diversiui degli ebrei 
hassidici. 

Ora, per le strade di questo 
pezzo di Srooktyn, sembra es­
sere tornata la normalità. Ma 
ciò che si vede non è, in effetti, 
che una fragilissima tregua in 
armi. «Attenti - in [orma un car­
tello all'ingresso di Kingston 
Avenue - queste strade sono 
pattugliate dagli uomini armati 
della J.D.L (Jewish Defense 
League)». «Ferm.ite la guerra 
contro il popolo nero» diceva il 
grande striscione che, sabato, 
apriva la manifestazione che, 
tra due fitti cordoni di polizia, 
ha attraversato il quartiere. 
Dinkins, indossando un cap­
pello da baseball con impres­
sa la X di Malcon X, è tornato 
ieri, con ammirevole tenacia, a 
girare per le strade del quartie­
re, stringendo mini e bacian­
do bambini. All'angolo tra 
Kingston e Union Street ha de­
posto fiori sul lufjo dove Yan­
kel Rosenbaum e'1 stato accol­
tellato. Un gesto di pace subito 
gelato dalle parole di un giova­
ne ebreo. «Lei, signor sindaco, 
è in ritardo di tre giorni - gli ha 
detto secco - . Anzi: è in ritardo 
di almeno tre anni». 

1.500.000 cani abbandonati alla sofferenza 

45.000 incidenti d'auto 
1.500 persone ferite , 

• 8 0 morti 

- Questo il tragico bilancio degMtì tò* 10 anni 
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Qui accanto, 
8ustncnellilm 
«La domenica 
specialmente» 
In basso, 
Sergio Zavoh 
A destra, 
un'Inquadratura 
di «Sabato 
Italiano» 
Sotto il titolo 
grande, 
il regista 
Luciano 
Manuzzi 

Il cinema toma ad occuparsi 
della città romagnola 
mentre la cronaca racconta 
l'escalation del crimine 

«È un crocevia di destini » 
dice Luciano Manuzzi 
Francesco Barilli risponde: 
«È la capitale della follia» 

«Impudica, cattiva 
ma io continuo 
ancora ad amarla» 
••ROMA. «Sta morendo il 
mare che faceva rabbrividire le 
tedesche abbondanti e gelati­
nose della mia adolescenza. 
L'Adriatico oggi sembra un 
mare di plastica. Lo guardo ma ' 
non mi immergo» (da un'inter­
vista di Ire giorflM»^ Corriere 
della Sera). Federico Pollini or- " 
mai capita di'rado nella natta ;' 
Romagna, ma Rimini continua 
a occupare la sua fantasia. O 
forse solo la sua memoria. Il 
Grand Hotel irraggiungibile re­
gno degli aristocratici milane­
si, la punta del molo immersa 
nella spessa nebbia invernale, 
la tabaccaia dai grandi seni, la 
puttana Saraghina, la docile 
Gradisca... Chissà che film fa­
rebbe, oggi, sulla Rimini vio­
lenta spiattellata sulle pagine 
di cronaca nera dei giornali. 
Forse non lo farebbe proprio. 
O forse l'ha già messa nella Vo­
ce della Luna. 

Un sentimento strano, quel­
lo dei riminosi celebri verso la 
loro città. "Sergio Zavoli, ad 
esempio, confessa «uno stato 
di estraneità». Giovedì scorso è 
volato a Rimini per i funerali 
dell'amico pittore Demos Bc-
nini, -un ateo militante a caval­
lo Ira De Pisis e Guttuso». "Era­
vamo tutti vecchi, e parlavamo 
più di noi che stiamo per mori­
re che del morto. Chi verrà ai 
nostri funerali? Chi si ricorderà 
di noi?». È un (atto che né lui, 
né l'amico Guido Nozzoll, né 
probabilmente Fellini, si rico­
noscono più in questa metro­
poli balneare che consuma in 
un mese cinquemila preserva­
tivi e sessantamila siringhe. 
•Ma prendere atto della quan­
tità non basta» annota Zavoli. 
•La realta è che la criminalità 
organizzata ha stabilito che Ri­
mini è un luogo dove si costrui­
scono gli affari. È una logica da 
Las Vegas in dialetto, una logi­
ca che travolge tutto, a comin­
ciare dalla nozione etica di co­
munità». 

Il famoso giornalista non ha 
visto l'episodio di la domenica 
specialmente dedicato a Rimì­
ni, ma ne ha sentito parlare. 
«SI, tre chiese di legno che arri­
vano dal mare, solenni e purifi­
catrici. Qualcosa del genere 
l'ha fatto, nella realtà, l'arcive­
scovo Tonini, un prete straor-
dinano. Prese un pescherec­
cio, lo ncmpl di candele e na­
vigò di fronte alla spiaggia. Per 
sospendere la tensione, invita­

re alla rigenerazione». Impresa 
ardua, forse impossibile. Rimi-
ni non è più «cattiva- di altre 
città, e semplicemente più 
esposta, fedele a quell'impudi­
ca esibizione di se stessa che 
l'ha resa cosi unica. «Rimini è 
molto di più di quella che ap­
pare» aggiunge Zavoli. Eppure 
non tornerebbe mai a viverci: 
•Dopo tre giorni scappo, sen­
nò divento matto. Sono tutti in­
tristiti i miei amici. Mi pare di 
far loro violenza con la mia cu­
riosità. Di essere indecente. E 
cosi finisco con il far finta di es­
sere deluso, immalinconito». 

Anche Guido Nozzoli, ex In­
viato speciale del Giorno (fa­
mosi I reportage dal Vietnam 
che mandavano in bestia l'am­
basciata americana in Italia), 
Intrattiene un rapporto con­
traddittorio con la sua Rimlni. 
«È la città con la più alta con­
centrazione di depositi di Boi» 
informa. Tornato in Romagna 
dove possiede una casetta per­
ché la pensione non gli per­
metteva di vivere più a Milano, 
Nozzoli indossa una rabbia lu­
cida: «Vivo solo di notte, il ba­
gno lo faccio al molo e non 
metto più piede da anni sul 
lungomare». Che chiama -pro-
menade delle puttane nigeria­
ne». Si sente un esiliato, un ele­
fante stanco: -La massificazio­
ne ha piallato tutto. Inutile in­
seguire la Rimini dei vecchi 
caffè e delle botteghe artigia­
ne: è come cercare il pesce sul 
Monte Bianco». 

Difficile ristabilire un contat­
to. Questa Rimini caciarona e 
vitalista, dove anche i ricchi 
hanno la vocazione del bran­
co, sembra respingere la no­
stalgia degli anziani, -la poesia 
delle piccole cose». «Tonino 
Guerra» dice Zavoli «6 spesso, 
accusalo di leninismo, di esse­
re allusivo, metaforico, traso­
gnato. Ma se le ami, le città, 
non puoi abolirle». 

No, però si può abbando­
narle per la campagna, pro­
prio come ha fatto Guerra. 
Cantore di un mondo rurale 
che ancora esiste, o sopravvi­
ve, con il suo carico di storie 
da raccontare: un mondo nel 
quale un vecchio contadino di 
nome Liseo, alla domanda 
«Dio esiste?-, risponde con so­
cratica saggezza- «Dire che c'è 
può essere una bugia, dire che 
non c'è una bugia ancora più 
grande». CI Mi.An. 

SPETTACOLI 
Dopo Londra 
Pavarotti 
trionfa anche 
ad Amburgo 

quando Pavarotti ha inlon J 
pno quando il ciclo che ni 
to. Molto applauditi anc he 
e il flautista solista And-e.i 
neficenza sette milioni di 1 
biglietti a lui nservati 

M <\MBURGO Dopo li con­
certo di Hyde Park, un'altra 
esibì/ione trionfale per Lucia­
no Pavarotti, I scdicimila spet­
tatori del Derby Park d. Ambur­
go hanno tnbutalo. l'altra sera, 
una vera e propria ovazione al 
tenore italiano che ha cantato 
per due ore. E l'atmosfera è di­
ventata anche più magica, 

to «E lucean le stelle" dalla Tosca, pro-
nacciava un temporale si 6 rischiara­
li direttore d'orchestra Leone Magiera 
Griminclli. Pavarotti ha donato in be­
re, ricavati dalla messa all'asta di otto 

Rimini, vicino Las Ve 
Rimini torna al cinema, anzi il cinema toma a Rimi­
ni. Due film di prossima uscita. La domenica special-
mentee Sabato italiano, si distendono sulla costa ro­
magnola, registrando malesseri e follie collettive. E 
intanto la città delle vacanze per eccellenza finisce 
sulle pagine di cronaca nera dei giornali per l'omici­
dio dei due senegalesi. Cosa sta succedendo? La pa­
rola ai registi Luciano Manuzzi e Francesco Barilli. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. «Rimlni? È un casi­
no che sta Ira Biade Runner e 
la piadina» azzarda il regista 
Francesco Barilli. E il collega 
Luciano Manuzzi incalza: 
•L'incanto è perduto da un 
pezzo. 1 giovani di Rimini sono 
uguali ai giovani di Los Ange­
les. Hanno le stesse Idee per la 
testa e non vogliono altre 
idee». 

Nell'estate della MalaRlmìni 
calibro 9, come ha titolato un 
settimanale, il cinema ritoma a 
interrogarsi sul •divcrtimentifl-
clo» per eccellenza, e lo fa con 
due film ancora inediti che 
sfuggono alle categoria dell'in-
slant movie. Niente Uno bian­
che assassine e risse «cacciavi­
te & coltello», né puttane nige­
riane protette da pappa iugo­
slavi e entraineuses di Graz 
sbronze di tequila bum bum. • 
Ma certo l'immagine della co­
sta romagnola che esce da La 
domenica specialmente e da 
Sabato italiano non è delle più 
incoraggianti. Anche Alba Pa­
netti, con il suo film Abbronza-
fissimi, proverà a rinverdire la 
leggenda. 

Ripudiata, o impossibile da 
riproporre, la Riminl felliniana 
dei Vitelloni e di Amarcord (o 

anche quella più esistenziale e 
zurliniana di L'ultima notte di 
quiete), gli autori italiani si ri­
volgono alla mitica Romagna 
senza l'aria di lanciare un 
«i'accuse». «Inutile nasconder­
selo, l'accelerazione del de­
grado è impressionante» am­
mette Manuzzi -ma io non fac­
cio inchieste giornalistiche, gi­
ro del film. E continuo a consi­
derare questo posto uno sce­
nario speciale, un crocevia 
sterminato di destini. Chi è in­
curiosito dal carnaio, attratto 
dal gregge, non può fame a 
meno». Manuzzi abita a Cese­
natico, cittadina «meno chias­
sosa e forsennata», anche se 
ugualmente inquietante: prò-
pno II II regista ambientò il sue 
film d'esordio. Fuori stagione, , 
storia di un -duplice omicidio 
maturato per noia nel torpore 
stolido dell'ottobre romagno­
lo, quando gli alberghi chiudo­
no e la vita si lerma. 

Dodici anni dopo, il trenta­
novenne cineasta è tornato su' 
luogo del delitto. Nel frattem 
pò avrebbe dovuto girare Rimi­
ni, dal romanzo di Pier Vittorio 
Tondelli, ma lo acomparso 
Sergio Corbucci gli rubò il tito 
lo, raddoppiandolo per motlv 

legali in Rimini Riminie confe­
zionando pronta cassa una 
(arsacela a episodi con Paolo 
Villaggio e Serena Grandi. An­
che Sabato italiano è un film a 
episodi, per l'esattezza tre. Sin­
tetica Manuzzi: «C'è un inci­
dente sull'Adriatica alle quat­
tro di notte. Tre le macchine 
coinvolte. Il film racconta in 
flash-back gli equipaggi di 
quelle tre vetture». 

11 pensiero corre, ovviamen­
te, Ó Ile «stragi del sabato sera», 
ali impazzimento notturno che 
spi nsc qualcuno a chiedere la 
chiusura anticipata dei locali 
da ballo, ma Manuzzi glissa 
sull'argomento. «L'incidente è 
semplicemente un segnale dei 
nos'.ri tempi. Un sacrificio bar­
baro che si compie sull'asfalto, 

un groviglio di carni e lamiere, 
sesso e paranoia». Chissà se il 
regista ha letto Crash di Bal­
larci. Molto femminile il cast 
messo a punto, dove spiccano 
le emergenti (o già emerse) 
Francesca Neri, Chiara Caselli 
e Isabelle Pasco. La prima è 
una spogliarellista ingaggiata, 
per un sabato da grandi, da un 
gruppo di ragazzini tra i dodici 
e i quattordici anni: le mamme 
la denunciano, e lei, più sor­
presa di loro, scappa in mac­
china con due dei bambini. La 
seconda è una ragazza che rifi­
la una fregatura a due diciot­
tenni di Formia in vacanza sul­
la costa romagnola: cercano 
una vecchia fiamma, ma non 
la trovano e cosi finiscono in 
discoteca. La terza è una fran­

cesina, innamorata di un play­
boy che sta perdendo a poker 
anche la camicia, coinvolta 
per gioco nella cosiddetta rou­
lette riminese (vince chi irrom­
pe a tutta velocità in un incro­
cio trafficato e si salva). 

•Ha ragione Tondelli quan­
do dice che il modello Rimini è 
sfociato nella creazione di una 
metropoli balneare che si di­
stende, per un centinaio dichi-
Jometri, sulla costa romagno­
la» dice Manuzzi. «Perché stu­
pirsi se, insieme a divertimenti 
di ogni tipo, tutti trasformabili 
in profitto, offre una dose cre­
scente di violenza?». Dose cre­
scente o dose allarmante? Per 
il deputato socialista Franco 
Piro, presidente della commis­
sione Finanze, Rimini sarebbe 
già di fatto in mano alla mafia. 
In una lettera aperta pubblica­
ta dal Mondo, ha indicato nel 
nuovo piano regolatore della 
cittt romagnola l'obbiettivo 
della malavita organizzata, fa­
cendo nomi e cognomi (per 
questo sarebbe stato minac­
ciato da un latitante mafioso di 
stanza a Cattolica). «Sono epi­
sodi che riguardano la giusti­
zia, come il diffondersi del raz­
zismo violento e del mercato 
della droga» ribadisce Manuz­
zi, «Certo è che il consumismo 
sfrenato ha operato una rivolu­
zione antropologica, azzeran­
do la realtà che fece da nutri­
mento alla Romagna poetica 
di Federico Fellini e di Tonino 
Guerra». 

Eppure Guerra non dispera. 
Dall'eremo fiorito di Pennabil-
li, nel cuore di quella Val Ma-
pecchia che continua ad ispira­
re la sua penna, il poeta-sce­
neggiatore lancia un laico invi­

to alla spiritualità con l'ultimo 
episodio del film collettivo (fir­
mano Giuseppe Tornutorc, 
Marco Tullio Giordana, Giu­
seppe Bertolucci e Francesco 
Barilli) La domenica special­
mente. Il ti'olo. Le chiese di le­
gno, si riferisce alla visioni1 ma­
gica che illumina una no'le ri­
minese di Ferragosto Munire 
sulla spiaggia si eon>un a la 
frenesia orgiastica, in un (ripu­
dio di sesso, ingordigi.i e velo­
cità, dal mare arrivano tre chie­
se illuminate da migliaia di 
candele e annunciate d.» un 
polente coro bizantino, cimili 
al Rex di Amarcord o al Bucin­
toro di Casanova. «Una cosa 
da un altro mondo, qualcosa 
che non ci riguarda pie. ma 
che affascina e spaventa insie­
me» suggerisce il regista Fran­
cesco Barilli, per niente preoc­
cupato di passare per jn i nisti-
co di ritorno o per un edonista 
pentito (nel film di Manuzzi è 
proprio lui a interpretare il 
playboy attempato del terzo 
episodio). 

«'Sta gente non ha più un 
pensiero, un momenio noeti­
co. Guida a duecento ali ora e 
scopa come se andasse in pa­
lestra. Quando si accorgerà 
che sono solo pataccate7- am­
monisce Guerra col solit > lin­
guaggio colorito. Ma il me ssag-
gio sembra essere andato a se­
gno. «Mio figlio» racconta Baril­
li «l'ha trovato un trip positivo, 
ha capito che la vita non è un 
morso e che ogni tanto biso­
gna fermarsi a riflettere». 

Chi non può permette rsi di 
prendere fiato è, invece, la 
grande industria delle v. lon­
ze. Vorace e accogliente, Rimi-
ni offre svaghi per tutti, ai prez­

zi più diversi. E riunisce demo­
craticamente il borgataro ro­
mano che trova vitto e alloggio 
per 25mila lire al giorno e la 
vip Manna Lante della Rovere 
che «recensisce» su un settima­
nale i locali più in voga: il Bi-
blos, il Cocoricò. la Baia Impe­
riale... >Pnma quei posti mi ec­
citavano» confessa Barilli «ora 
mi fanno un po' schifo». Tor­
nato a Rimini a un anno dalle 
riprese del film, il regista di­
chiara orrpllato; -Sedie a 
sdraio tagliate, siringhe ovun­
que, facce da galera su Ferrari 
testa rossa liammanti, un gran 
giro di pistole. C'è un'aria ma­
cabra sulla costa. Per rendere 
la spiaggia più sicura l'hanno 
illuminata a giorno. Dove finirà 
la trepidazione di un bacio al 
buio?». Madian Barilli esagera 
nella sua visione apocalittica 
da ultimi giorni di Pompei, ma 
coglie bene la dimensione «ci­
nematografica», da set perma­
nente, di questa città che rin­
nova di anno in anno, nel be­
ne e nel male, la propna leg­
genda, mischiando mazurka e 
rap, piadina e crack. Meeting di 
CI su Antigone e travestiti bra­
siliani, gallismo innocente e 
violenza carnale 

•Sono tutti impazziti» con­
clude pessimista il regista. E 
racconta di avere visto alcune 
sere fa, in discoteca, un ricco 
bolognese in compagnia di 
quattro bellone: «Pare che ab­
bia speso quattrocento milioni 
per portarsele in giro. E forse a 
letto. Fatti suoi. Ma che pena 
vedere quel pubblico di sfigati 
che lo guardava a bocca aper­
ta, per tutta la sera, come se 
stessero girando un film1». 

A Ferrara il quarto Festival intemazionale dei «buskers», suonatori, e cantanti da strada 
Artisti e complessi di ogni parte del mondo si sono esibiti in mezzo alla gente e ai passanti 

Riprendiamod la città (in musica) 
Tra le cose che gli stranieri ci invidiano di più, ci so­
no le nostre belle città d'arte, e il fatto che, nono­
stante tutto, la gente ami vivere nelle sue strade e 
nelle sue piazze. Quale cornice, dunque, meglio di 
FciTara per i «buskers», i musicisti da strada? E cosi, 
anche quest'anno, per la quarta volta, la città esten­
se-, per sei giorni, è stata la capitale di giullari, canta­
storie e musicisti di ogni parte del mondo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUERMANDI 

Un «concertino» improvvisato in una piazza 

• • KEKKAKA Buskcr non è 
.solamente il lolclonstico can­
tastorie che gira il mondo per 
accendere un sorriso, ma una 
filosofia di vita. «On the road» si 
conoscono popoli, si incontra­
no culture. "On the road» ci si 
immura anche con le suggestio­
ni e elle piazze del mondo. 

E. anche quest'anno busker 
e slato sinonimo di Ferrara. La 
cittì estense, infatti, ha ospita­
to la quarta edizione del Festi­
ve-1 internazionale del musici­
sti da strada, del poeta senza 
frontiere, del giullare da piaz­
za. E cosi, fino a ieri le viuzze 
strette e le piazze medievali di 

Ferrara si sono popolate di 
strani personaggi colorati. Eso­
tici cantori di Haiti e dello Zim-
bawe, europei dell'est e dell'o­
vest, americani e buskers indi­
geni sono stati i protagonisti di 
una festa durata sei giorni e sei 
notti con due appuntamenti 
quotidiani, alle 18.30 e alle 
iti.30. Ad ogni edizione, tutta 
la città resta coinvolta, si mette 
a ballare, a battere le mani a 
cantare melodie popolari anti­
che e moderne. 

E andata cosi anche que­
st'anno, anche se per qualche 
giorno le nubi nere addensate 
sull'Unione Sovietica hanno 

fatto sentire la loro ombra mi­
nacciosa. A Ferrara c'erano 
anche due gruppi sovietici, 
The children of Lieutcnant 
Smith, interpreti delle canzoni 
tradizionali di Odessa e i Fon 
di Leningrado, che nelle ore 
del golpe si sono esibiti col do­
lore nel cuore. Poi, dopo la 
sconfitta dei golpisti, i due 
gruppi hanno ntrovato il sorri­
so, e il festival il pubblico degli 
anni passati (l'anno scorso fu­
rono 150.000). Tutti felici nella 
ventilata notte ferrarese per 
ascoltare le delicate arpe celti­
che del folclore inglese, gli 
scatenati reggae e calypso di 
Haiti.il ritmo africano fuso col 
jazz dell'interprete dello Zim-
bawe, le ballate nordiche e il 
blues americano. Un giro del 
mondo in 20 occasioni ufficiali 
e in una miriade di contributi 
di musicisti dilettanti. 

«Una festa popolare - dico­
no all'Associazione Ferrara 
Busker Festival - e soprattutto 
una festa dell'incontro Se la 
vita «è l'arte dell'incontro» co­
me diceva Vinicius De Moraes, 

il festival di Ferrara rappi esen­
ta una grande occasione di vi­
ta per la città che accoglie la 
festa nella sua piazza, I «ago-
rà», recuperata ad antiche 
quanto essenziali funzioni e 
per i musicisti che stabilirono 
legami autentici e spesso dura­
turi tra di loro, con il pubblico 
e la città». 

Ed è proprio queste- lo spiri­
to che si coglieva camminan­
do per Ferrara nelle viuzze che 
costeggiano il Castello degli 
Estensi e il duomo, uro ..pirilo 
d'amicizia e di allegria una vol­
ta tanto non effimera, Il palco­
scenico per lutti è stata l<i stra­
da e il pubblico quello dei pas­
santi, felici per una vo ta d. di­
menticare il «logorio» del quo­
tidiano e complici nel lattarsi 
andare alla musica e ci Ile tradi­
zioni. 

I numeri spettacoli ri offerti 
quest'anno dal festival scino n-
sultatiancor più coinvolgenti e 
geograficamente k intani. 
Qualche nome7 Dal Br,usile i 
Band'Afro (con la loro danza-
lotta, la «capoeira» . dallo 

Zimbawe Dorothy Cox che ha 
sangue «ndebole», ma anche 
tedesco, irlandese, tedesco, 
shoto e svedesi.-; dalla Dani­
marca ben tre gruppi: The 
Glern players, Aile gode gange 
tyr e Dameorke.steret (che so­
no 4 scatenate e asalinghe alle 
prese con strumenti di «lavo­
ro») . E ancora Steve I laggerty 
con la sua arpa celtica, Diego 
Guenno Joanis col suo reggae 
haitiano ritmato al suono delle 
scatole da 'è, le atmosfere gia­
maicane degli On the fiddle. il 
blues dei Satan & Adam e il 
jazz del Trio Milano e dei Free 
Speech. Ospiti d'onore il flicor-
nista (accompagnatore di Van 
Morrison e James Brown) Haji 
Ahkba, il flautista Reno Schulz, 
il duo di viole cki gamba Marcy 
Jean Boelli e Walter Waidosch 
e i rockabi'.ly Sfiakm' Vacs. Al 
Festival dei buskers di que­
st'anno è tomaia anche la can­
tante francese Christiane Mail-
lard. 

Ma la stiada, come sempre, 
è slata di tutti. Pi»r ballare, suo­
nare e cantare. 

http://Haiti.il


A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE (Ramno, 8). Il 
buongiorno con il programma di storia dell'arte curato 
da Franco Simongini. Cesare Brandi commenta «Lazio: 
panoramica sull'intera regione». 

CIAO CIAO (Relequattro, 12). A pranzo con i cartoni ani­
mati. Accanto a Paola Tovaglia e Flavio Albanese, da 
questa settimana c'è anche Marta lacopini che, insieme 
al mini presentatore Alfonso La Rossa, condurra i giochi 
con i bambini. Telefonando al 02/27303030 potranno 
partecipare anche i telespettatori da casa. 

FLASHPOINT SPECIAL (Tmc, 14.15). Uno speciale sul­
l'ultimo disco dei Rollino, Stones e un ampio servizio su 
MikeJagger, leader dell'intramontabile gruppo. 

GAZEBO (Ratdue, 15.05). L'attore napoletano Leopoldo 
Mastellonl è uno degli ospiti del salotto di Sandra Milo e 
Fabrizio Mangoni. Presenti in studio anche due giovani 
sposi che hanno devoluto la somma destinata alla loro 
cerimonia nuziale alla ristrutturazione di alcuni ambula­
tori in un villaggio boliviano. 

RIVIERA (Retequattro, 15.30). La soap opera ha cambiato 
orario di trasmissione. La prima coproduzione Intera­
mente europea di un teleromanzo, ambientata sulla Co­
sta Azzurra e in altre località famose, è tratta dall'adatta­
mento di quattro romanzi di Leena Blair. 

LA STRAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA (Raiuno, 
17.20). Oggi lo storico Mario Rosa parlerà della nascita 
della scienza sperimentale, i cui maggiori esponenti fu­
rono l'inglese Isaac Newton, il tedesco Gottfried Wilhelm 
Leibniz e Galileo Galilei. 

COS'È COS'È (Canale 5. 19.30). Toma Jocetyn con l'im­
battuto •puzzle vip» e 128 milioni accumulati dai suoi cin­
que personaggi misteriosi, e un nuovo oggetto da identi­
ficare con lo «spllz-pic». 

NELLA VECCHIA FATTORIA (Raitre, 20.30). Giorgio Celli 
inizia la settimana parlando del pipistrello, mammifero 
nato terrestre che durante la sua evoluzione ha messo le 
ali, e di altri animali che hanno «ampliato» il loro corredo 
genetico. 

BANANA SPLIT (Tmc. 21). Schegge di comicità con Giob-
' be, Stefano Sarcinelll e Francesco Paolantoni, che torna­

no a parlare di Vangelo. Inoltre, una tribuna politica in­
fuocata con Sarcinelli che fa da mediatore. 

PALCOSCENICO "91 (Raiuno, 21.35). Lo spettacolo tea­
trale proposto stasera è Mistero buffo di Dario Fo, che ne 
è interprete con Franca Rame. Un geniale e delirante in­
sieme di testi ripresi dalla tradizione medioevale e recita­
ti in «gramelot». un linguaggio inventato, sulla base del­
l'antico dialetto lombardo-padano. Regia tv di Guido To­
si. 

SERATA TG1 (Raiuno. 23). Questo speciale va in onda la 
posto della trasmissione di Adolfo Uppi, Atlante, che 
avrebbe proprio dovuto parlare di Unione Sovietica. Ma 
naturalmente, dopo lo stravolgimento della situazione 
politica nel paese, Bruno Vespa e Arrigo Levi, collegati a 
Mosca con Demetrio Volcic, tratteranno il tema: «Il co­
munismo è morto?». Inoltre, Enzo Biagi parlerà della fine 
del Kgb e Giuseppe Lugato e Furio Colombo interverran­
no da New York. 

OSE (Radjpuno. 18.08). Gabriella Cosimini. in collabora-
, zione con Francesca Lazzarato, parla di letteratura infan­

tile. Oggi in programma «Silvia Piatii: A letto bambinil». 
..,, (Monica Luongo) 

Raitre, successo a sorpresa 
per le «Serate Perry Mason» 
con due vecchi telefilm 
in onda ogni martedì sera 

Merito del famoso avvocato 
o voglia di «tv sobria»? 
Ce ne parla uno dei curatori 
della rassegna in corso 

La parola alla difesa 
Il piacere di guardare la tv riscoperto con i vecchi te­
lefilm di Perry Mason. Il celebre avvocato americano 
ogni martedì sera è sugli schermi di Raitre con due 
episodi alla volta. L'«operazione di gusto» curata da 
Sara Cipriani e Filippo Porcelli, partita in principio 
come esperimento, ha finito con l'affascinare media­
mente due milioni e mezzo di telespettatori. E nel 
cassetto della rete, aspettano altri episodi inediti. 

OABRIUXA OALLOZZI 

BEI ROMA Un obbiettivo al 
centro dell'Inquadratura. Un 
sospiro e la lente si vela. Pri­
missimi piani di una serie di 
occhi si alternano in rapide 
dissolvenze incrociate. Nell'ul­
tima appare Perry Mason, e 
siamo già nel film. Sono i venti 
secondi di sigla - un intreccio 
di brevi citazioni sia sonore 
che visive, dallo Specchio di 
Tarkovskj al Posto delle fragole 
di Bergman, dalla Scala a 
chiocciola di Siodmak a Film di 
Becketl - che danno l'avvio al­
la «serata Perry Mason»: due te­
lefilm incentrili! sulla figura del 
celebre avvocato che ogni 

martedì dà appuntamento su 
Raitre alle 20.30. La rassegna è 
curata da Sara Cipriani e Filip­
po Porcelli, e da circa metà lu­
glio viene ormai seguita da 
due milioni e mezzo di affezio­
nati che fanno da riscontro a 
questa operazione di «gusto», 
voluta dalla direzione di Raitre. 
•Si tratta di un esperimento -
spiega Porcelli - estraneo all'a­
bituale bombardamento pro­
prio della televisione "rumoro­
sa" e "schiamazzante", che in­
vila lo spettatore a ritrovare il 
piacere di guardare la tv». E 
non è solo un piacere da colle­
zionisti di tv del passato quello 

che raccoglie tanti affezionati 
di fronte a Raitre. Secondo i 
curatori, i telefilm del vecchio 
avvocato hanno dei loro spe­
ciali motivi per affascinare tan­
to lo spettatore. «In Perry Ma­
son - spiega Filippo Porcelli - 1 
livelli d'interesse sono due. Da 
una parte c'è la soluzione del­
l'enigma, l'"whodunit", cioè 
T'andiamo a cercare chi è sta­
to" hitcticockiano. Dall'altro 
l'elemento soap: al centro del­
la storia c'è sempre una donna 
in pericolo e i fatti ruotano in­
tomo a temi affettivi». E l'ele­
mento erotico, poi, «si sprigio­
na attraverso le immagini di lo­
cali e ambienti molto hard». 
Per cueste «serate», ci sono 
proni nel cassetto di Raitre an­
cora duecento telefilm di cui 
circa cento inediti, che vanno 
dai primissimi in bianco e nero 
del '57 agli ultimi del 74. 

Perry Mason nasce al cine­
ma, .avventato dalla penna del­
l'americano Erle Stanley Gard-
ner. È il 1933 e 11 primo film in 
cui compare si intitola The case 
ot tlia ixloet claws. Passano 
ventiquattro anni, e Perry Ma­

son si trasferisce in televisione: 
è Raymond Burr a interpretare 
il celebre avvocato, grande per 
la sua vastissima conoscenza 
di tutti i casi giudiziari che si 
sono avvicendati nelle aule dei 
tribunali americani. 

Con la sua popolarità il per­
sonaggio di Perry Mason è riu­
scito addirittura ad influenzare 
la realtà, o meglio gli stessi ma­
gistrati americani. Negli Usa, 
infatti, dove 11 sistema giudizia­
rio non è codificato ma si avva­
le delle sentenze emesse di 
volta in volta, i celebri casi di 
Perry Mason sono serviti da 
precedente per la risoluzione 
di veri processi. 

Al fianco dell'avvocato c'è 
l'inseparabile Della Street, la 
blonda segretaria, bella ma 
rassicurante, che in fondo po­
trebbe essere una brava mas­
saia. Ai due si aggiunge Paul 
Drake, l'insostituibile investi­
gatore il cui posto, nei film più 
recenti, vena preso dal figlio 
Paul. «Ogni episodio - conti­
nua Filippo Porcelli - si suddi­
vide in due parti: i primi venti 
minuti, nei quali si svolge il 

film vero e proprio con gli 
estemi e quelle bellissime im­
magini in bianco e nero che 
tutti amiamo e che sono pro­
prie del cinema degli anni Cin­
quanta. E gli altri venti minuti 
in cui si svolge il processo. Nel-
l'abbinare i vari episodi c'è da 
tener conto dei cambiamenti 
fisici che subiscono i protago­
nisti nell'arco di tempo, in cui 
sono stati girati i telefilm: nei 
primissimi, Perry Mason è mol­
to giovane e snello, negli ultimi 
appare invece molto grasso. E 
cosi anche per la segretaria 
che cambia pettinature». 

Domani sarà la volta di Foto­
grafia di un delitto e Rivelazio­
ni piccanti, entrambe del '63. 
Nel primo si racconta il caso di 
un fotografo che viene ucciso: 
si sospetta immediatamente di 
una modella la quale accusava 
l'uomo di ricattarla con delle 
foto compromettenti. Il secon­
do, dal tema un po' alla Twin 
Peaks, s'incentra sulla figura di 
uno scrittore che nel suo ulti­
mo libro svela le storie private 
degli abitanti di una piccola 
cittadina. Raymond Burr e William Hoprer, alias Perry Mason e Paul Drake 

Radio-America: i bambini sulla cresta dell'onda (media) 
RICCARDO CHIONI 

fBBNF.w YORK. I bambini 
americani si lanciano all'assal­
to dell'etere. Radio e program­
mi radiofonici interamente de­
dicati ai mini-ascoltatori non 
sono mai stati tanto popolari 
da quando la televisione inva­
de le case. Nell'era del video­
game, videocamera e micro­
computer, i bambini riscopro­
no la radio, dando vita a singo­
lari iniziative su tutto il territo­
rio statunitense. ' 

Radio Aahs di St.Paul. nello 
stato del Minnesota, conta un 
insolito staff di due dozzine di 

reporter in pantaloncini corti 
che usano con disinvoltura i 
fax di cronaca e commenti 
dalle scuole pubbliche della 
città. Il programma Kid's Cor­
ner («L'angolo dei bambini»), 
irradiato dalle antenne di Ra­
dio W Pn-l-m di Flladclphia. si 
è aggiudicato il prestigioso 
«Peabody Award». A New York 
è stato il businessman Michael t 
Pollack, ora ritiratosi a vita pri- : 

vaia, a prendere l'Iniziativa. 
Con fondi personali ha lancia­
to una radio-station dedicata 
all'infanzia che ha chiamato 

•Youth Fondation» ed ora con­
duce pure il popolarissimo 
talk-snow Mike and Me sulla 
frequenza della stazione 
Wnyc, una emittente di pro­
prietà dell'assessorato all'istru­
zione. «Ho voluto ricambiare il 
favori" che New York mi ha fat­
to aiutandomi ad intraprende­
re una carriera di successo. 
Dopo aver venduto la mia 
azienda, posso dedicarmi a 
strappare un po' di gioventù 
americana alle insidie della 
strada» afferma Pollack, non 
nascondendo un pizzico d'or­
goglio. Con un container stra­
colmo di dischi e storielle regi­

strate dedicate ai bambini, Pol­
lack s'era presentato presso la 
stazione radiofonica dell'as­
sessorato all'istruzione - che 
fino a ieri aveva trasmesso solo 
miseri programmi educaziona-
li a causa del ristrettissimo 
budget - proponendo la con­
versione In «all-children-for-
mat». 

I bambini, naturalmente, 
cercano di imitare i grandi ed i 
programmi da loro curati ri­
specchiano - seppur in minia­
tura - le scalette delle major 
radio. Non potevano mancare 
l'angolo musicale, i program­

mi talk-show ed i notiziari, re­
datti - ovviamente - dai mini­
reporter. Nella rubrica musica; 
le i brani più richiesti sono The 
Ballad ot Cumby e For our 
Children, tratto dall'album del­
la Disney il cui ricavo va alla 
Fondazione per l'assistenza 
pediatrica ai malati di Aids. Ma 
ai piccoli americani piace an­
che Bob Dylan con la sua ar­
monica nell'Interpretazione 
del brano 77its Old Man. Pol­
lack, nel suo programma «Mike 
and Me», è riuscito a far crede­
re ai bambini che Mike sia il 
suo assistente; un partner si­
lenzioso che oltre ad aiutarlo 

nella ricerca dei dischi viene 
rimproverato ogni volta che 
capita un guaio tecnico, ina 
trovata questa che ha suscitato 
la curiosità dei bambini, ogni 
volta che solleva la cornetta 
del telefono dall'altro : ipo 
chiedono: «Sei Mike'», «No it's 
Me» (sono io), risponde l'ol-
lack. Senza ombra di dubbio il 
d.j. adulto dei bambini è riusci­
to a stuzzicare non solo la loro 
curiosità, ma soprattutto ha 
centrato il suo obicttivo: qjello 
cioè di tenerli inchiodai al­
l'apparecchio per le qunttro 
ore dei suo differenti program­
mi giornalieri, tra le pareti fa­

miliari, lontani dalle gang e 
dalla droga che infestano le 
strade del pianeta America. 
Oltre al popolan- «Mike and 
Me», Pollack ha istituì o il pri­
mo talk-show per bambini in 
assoluto: è intitolato C'ali. Talk 
or Lislen («Chiama, parM o 
ascolta») : «Non voglio imporre 
nulla. Sono loro che chiamano 
e discutono degli avvenimenti 
del giorno o dei personaggi a 
loro can lo ascolto e faccio da 
moderatore Certe - precisa -
non si confrontano come tan­
no i grandi delle talk-radio 1 
bambini, soprattu lo. vogliono 
sapere.. perché». 

QRAJUNQ RAIDUE 4 \ RAITRE 9 
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SCEGLI IL TUO FILM 
T.SO M I L L I B O L L I BLU. 40 anni di Festival 

di Sanremo (2* puntata) 
B-SO SORGENTI DI VITA 12.O0 8 0 ANNI PRIMA 

9.SO UNA P U N T A AL GIORNO 1 8 . 4 6 

BJOO A T U PER T U CON L'OPERA D ' A R T I 

ATLETICA L M O B H A . Campionati del 
Mondo (Da Tokio) 

L ' I M M A G I N I MERAVKJUOSA. Film 
di R. Brooka, Con S. Granfler 

ATLETICA L U M I N A . Campi snati del 
mondo. (Da Tokio) 

14.QO TELEGIORNALI REGIONALI 
I 4 . 1 Q TOS-POMERIGGIO 

1 1 . 4 0 
I M O T G 1 - F L A S H 

Telefilm -Pokey» 

1S.BO OCCHIO AL BIQLtBTTO. Varietà 
1 2 . 1 0 LA CLINICA D I L L A PODISTA N l -

HA. Telefilm -Il piccolo Benjamin» 

N I L MONDO DI NATIONAL Q I O -
O B A P H I C II viaggiato™ 

16.2Q l A S H A L L l C A M P I O N A O ITALIANO 

1S-00 TOSONI TRINCI 
TENNIS. Torneo Interriazlon ile fem-
mlnlle. (Da Spoleto) 

1 S S 8 T O I - T R S M I N U T I D I — 1 3 . 3 6 V IDSOCOMIC di Nicoletta Leggeri 
1 6 . 4 8 CALCIO. Torneo Coppa Europa G. 

Meazza 
1«MW QUBSTA I LA VITA. Film di Q. Pasti­

na. Con Totò. A. Fabrlzl, L.Boaé 
1 * 4 » QUANDO « AMA. Telenovela 

16.QO ROTOCALCO UOSA 
1 7 . 1 » CARTONI ANIMATI 
1S.SO CAHMOM. Telefilm 
20.SO L'ASSASSINO ARRIVA S I M -

P R I ALLE 1 0 . Film di L. Bane-
deck, con M. Von Sydow 

2 2 - » 0 L I A L T R I NOTTI. Attualità 
8 3 . 0 0 CATCH. Selez. mondiali 
83-3Q D U I ONESTI F U O R I L I O O I 
. O.SO MODSOUAD. Telefilm 

1S.1S UNA NUOVA VITA PER U Z . 
Film di D. Ross con A. Baxter 

1B.3Q DORISDAYSHOW.TeleUlm 
1Q.OO MATLOCK.Telelllm 
3 0 . 0 0 TMC NEWS 
2Q.3Q IN ONDA. Attualità 
21-PO BANANA SPLIT. Varietà 
22 .O0 MONACO MON AMOUR. At-

tualltà, con Lea Pericoli 
22^4» CRONO. Tempo di motori 
23v40 STASERA NEWS 

1 4 . 1 6 SANTA BARBARA. Telenovela 

ATLETICA 
mondo. (Sintesi) 

Campionati del 

1 M O I M ESTATE. Varietà 16.QO GAZERÒ. Film con F. Mangoni 
16.46 TO» DERBY 
1S.OO TELEGIORNALE 

I7II£!M#II!III1I!!11 
1 7 . S 0 LA STRAORDINARIA STORIA DBL-

L'ITALIA -Mora II malgoverno-
1 6 . 1 0 LA MIA VITA COMINCIA IH M A L I -

EIA. Film diJ. Lee. Con V. Me Kenna 
1S.SO TELEOIORNALIREOIONAU 
2Q.OO I L O ! CARTOON 

I S S O SAN MARTINO A R T I . Cinema, teatro, 
musica 

1T.OO TOS-FLASH 
2Q.S0 NELLA VECCHIA FATTORIA 

1 8 . 0 6 _ • L'ULTIMO CHIUDA LA PORTA 
2 2 . 2 6 T O S S I R À 

Sceneggiato (3*) 
««.SO IPHOFB88IONAL8.Telefllm 

1 8 . 3 0 TGa-SPORTSSRA 23.26 TQ3-NOTTE-METEO» 
1S-4Q ALMANACCO DEL OIORNO DOPO 1 M B HILL STREET OIORNO! NOTTI 0.1B IL DI ARIO D I EDITH. Firn 

1 8 M B TQ2TELEOIORNALE 
«OMO SUB E GIÙ PER BEVERLY HILLS.Re-

Ola di P. Mazuraky. Con N. Nolte 
2 0 . 1 6 T G 2 - L O SPORT 

88^38 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
MCK. Telefilm 

21 .»6 MISTERO BUFFO. Prosa di D. Fo. Con 
D. FoeF. Rame 

a«LOO SERATA TOI 2 » . 1 6 T O S - N O T T I 
B4-OQ T O I N O T T I . Che tempo fa 

MOTONAUTICA. Campionato euro-
peo. (Circuito) 

asso 1 2 * MESTINO PER L'AMICIZIA TRA 
I POPOLI. A cura di F. Manu!) 

2» .»6 METEO 9 -TOX -OROSCOPO 
1.00 A L I C I . Magazine europeo di cultura 

varia (Sottotitoli In italiano) 
O.OB ANDY HARDY INCONTRA UNA DB-

.FIImdiG.B.Seltz 

7 . 0 0 
1U.OO 
1 8 . SO 
2 0 . 0 0 
2 0 . 3 0 
9 1 . 3 0 
2 2 . 3 0 

« .00 

1 VIDEO DEL OIORNO 
AREZZO WAVE 
PREFAISPROUT SPECIAL 
S B S T O F H O T U N E 
SUPER HIT E OLD4BS 
BLUENKIHT 
ON THE AIR NOTTE 
BLUENKIHT 

1 4 . 3 0 IL SOSPETTO. Film 

16.00 NON STA B I N I RUBARE IL 
>.FIIm 

3.1 S NOTTE ROCK 

1 7 . 3 0 SS MINUTI PER 3 MILIONI 
DI DOLLARI. Film 

1 8 . 3 0 CARTONI ANIMATI 
2 0 . 3 0 0 0 2 OPERAZIONI LUNA. 

Film 
22.0O FIORI DI ZUCCA 
2 2 . 3 0 IL MOSTRO. Film 

4C HllIII 
mutil i l i ! 

«Witness - Il testimone» (Canale 5, ore 20.40) 

Tf llllllllllllllllliillllil 

Programmi codificati 
2 0 . 3 0 MODERNE. Film con K. Corra-

dine, L. Fiorentino 
ESSO NICK I G I N O . Film con T.HuI-

ce, R. Llolta 
0 . 3 0 INTRIOO A HOLLYWOOD. 

Film con B. Wltlls, J. Garner 

1 3 . 0 0 LO S P I C C H I O INFRANTO. 
Film 

1 4 . 3 0 CIAORAOAZZI 
18.3Q S T A Z I O N I DI SERVIZIO 
1S.30 TELIOIORNALE 
2 0 . 3 0 SPORT REGIONALE 
2 2 . 3 0 SPORT S STELLE 

SvOO 
1 0 . 0 0 

1 2 X O 
1 « J O 

1S.66 
13v46 
1 4 . 3 0 
I S S O 
1S.OO 
1 7 . 8 8 
1 8 . 6 6 
I S S O 

« O S O 
SO-S8 
«OMO 

asso 
I S S O 

M I 

BONANZA. Telefilm 
IL SEGRETO D I L L A VECCHIA S I ­
GNORA. Film di C. Flelder 
RIVEDIAMOLI ESTATE. Varietà 
ESTATE 6. Varietà 

C A N A L I 8 NEWS. Notiziario 
1 ROBINSON. Telefilm 
TOP SECRET. Telefilm 

GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm 
BIM BUM BAM. Varietà 
MAI U R I S i . Telefilm 

LA VUOTA. Gioco a quiz 
C O S ' I COS'È. Gioco a quiz 
P I Z Z I PAZZL Gioco a quiz 
IL TO D I L L I VACANZE. Varietà 
WITNESS. Film con H. Ford 
CASA V IANELIO, Telefilm 

MAURIZIO COSTANZO SHOW 
IL TO D E L L ! VACANZE. Varietà 

8 -30 STUDIO APERTO. Notiziario 8.40 SBNORITA ANDREA. Telenovela 
RADIO Illllllllllllll 

8.0» URKAI Gioco a quiz 
1 0 - 4 8 Telefilm 
1 1 . 4 6 STUDIO APERTO. Notiziario 

1 2 . 0 0 D R I V I IN STORY. Varietà 

1 3 . 3 0 F B m V A L B A R ' B I . Z o n a verde 

13 .80 FRANCO, CICCIO E LE VEDOVE AL-
FilmdlM.Girolaml 

1 6 . 3 0 POLIZIOTTO A 4 Z A M P I . Telefilm 

18.SO SUPBRCAR. Telefilm 

17.SO A-TBAM. Telefilm con George Pep-
pard -Una ricetta esplosiva-

1 8 . 3 0 STUDIO APERTO. Notiziario 

18.0Q IRAOAZZIDELLA3'C.Telof l lm 

2 0 . 0 0 MAI D I R I GOL. Varietà 

2 0 . 3 0 CLASSI DI PIRRO. Telefilm 
SS.00 FUORI DI TESTA. Film 

1 .40 A T T I N T I A QUEIDUI .Telef i lm 

2«LOO IL MEGLIO P I % POLLICE. Varieté 

0 . 3 0 STUDIO APERTO. Notiziario 

10 .06 

1 0 . 8 6 
1 2 . 0 0 
1 3 . 1 0 
1 3 . 4 6 

1 4 . 4 0 
1 8 . 1 0 
1 6 . 4 6 
10.3O 
17.0O 
1 7 . 6 6 
1 8 . 0 0 
1 8 . 3 0 
10.4O 
2 0 . 3 6 
2 2 . 3 0 
S3.SO 

1.30 

PER ELISA. Telenovela 
VALERIA. Telenovela 
CIAO CIAO. Varietà 
CARTONI ANIMATI 
SENTIERI. Sceneggiate 
PICCOLA CENERENTOLA 
SBNORA. Telenovela 
RIVIERA. Telefilm 
STELLINA. Telenovela 
LA VALLE DEI PINI . Sconegg ato 
TQ4. Notiziario 
GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
FEBBRE D'AMORE. Scaneggi ato 
PRIMAVERA. Telenovela 
MANUELA. Telenovela 
CALIFORNIA. Telelilm 
BAGLIORI A D ORIENTE. Filrr 
1 JEFFERSON. Telefilm 

LA BAIA DI NAPOLI. Film di 
M. Shavelson. Con C. Gable 
(repliche dalle 1 alle 23) 

fo 
17.QO PLORI A E INFERNO. Telen. 

2Q.3Q IL PECCATO DI OYUKI 

2 1 . 1 6 Al GRANDI MAGAZZINI 

2 . 0 0 LOVE BOAT. Telelilm 

1 7 . 3 0 FANTASILANDIA. Telefilm 
18.3Q LUCY SHOW 
18.3Q TERRE SCONFINATE. 
2 0 . 3 0 LA REGINA CRISTINA. Film 

RADIOGIORNALI. GR V 6; 7; 8; 10; 11; 12; 
13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2 6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. GR3: 
6.45; 7.20; 9.45; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57. 16.57, 
18.56, 20.57. 22.57, 9 Radio anch'io ago­
sto: 11.20 Tu, lui, I tigli gli altri; 16 II pagi-
none: 19.20 Audlobox: 20.30 Musica del 
nostro tempo: 21 Nuances. 
RAOIOOUE. Onda verde: 6.27.7.26. e 26. 
9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 17.27, 
18.27,19.26,22.27.6 II buongiorno di Ra-
diodue; 10.30 Pronto Estate, 12.50 Tutti 
frutti; 15 L'isola di Arturo: 19.50 Voci nel­
la sera. 
RADIOTRE. Onda vorde: 7.18, 9 43, 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 11.50 Opera in canto; 14.00 
Diapason; 16 Orione: 19.20 Scatola so­
nora: 21 Donaneschingen90. 
RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e in-
lormazionl sul traffico In Mf 12.50-24 

1 0 . 1 0 L'IMMAGINE MERAVIGLIOSA 
Regia di Richard Hrooki, con Stewart Granger, Anna 
Maria Pierangela Uta (1951). 91 minuti. 
Stewart Granger lacero professionista portf a termine 
una difficile operazione- rubare un quadro di grande 
valore da una chiotta siciliana, per poi rivenderlo a 
Tunisi. Ma non in i conti con la moglie, copiatrice 
esperta di opere l'arte ma tanto onesta chu gli mette­
rà I bastoni tra le ruoto. Indovinate chi avrà la meglio. 
Anomala commedia dal melodrammatico regista del­
la -Gatta sul tetto une scotta-
RAIDUE 

1 4 . 0 0 QUESTA É LA VI I A 
Regia di Giorgio Puntina. Mario Soldati, Luigi Zampa, 
Aldo Fabrlzl, con Volò, Nino Taranto, Aldo f abrli l . Ha­
lle (1954). 110 minuti. 
Almeno un episodio lo ricorderete tutti: quello diretto 
da Luigi Zampa, Il regista recentemente scomparso, 
che qui firma -La patente», cioè la licenza di jettatore 
che totó riesce a ottenere per esercitarli profirua-
mente la sua -professione-. Film che raccoglie tutti 
episodi tratti da altrettante novelle di Pirandello Dalla 
storia della - G l a ' j - , alla ragazza madre che chiede 
l'elemosina per un ventaglio... 
RAIUNO x 

1 4 . S 0 IL SOSPETTO 
Regia di Alfred HltchcocK, con Cary Grani, Joen Fon-
lalne. Usa (1941). «9 minuti. 
Un Hltchcock suoerclassico per godere dalla prima 
inquadratura. Una ragazza di provincia e t n pò -mu­
setto di scimmia" fugge di casa per sposarsi tn fretta 
o furia, ma scopre che II manto non ò come credeva: 
torse un tantino li tipoo spregiudicato forse ha addirit­
tura ucciso un amico per fare soldi, forse vuole ucci­
dere anche lei A tei, quel bicchiere di latto che sta per 
portarle sarà sicuramente avvelenato 
ODEON TV 

2 0 . 3 0 L'ASSASSINO ARRIVA SEMPRE ALLE DIECI 
Regia di Lamzlo Fkmedek, con Trevor Howard, Llv Ull-
rnan, Max von Sklnw. Usa (1972). 103 minuti. 
Ottima prova in g lallo di un regista dal tocco rigoroso, 
si potrebbe dire in bianco e nero anche con film a co­
lori, e dal nomo li igato a poche, conosciutissime pelli­
cole (come -Il selvaggio-) Un testimone scomodo 
viene rinchiuso i t manicomio e per vendetta si mette 
a uccidere, finche un ispettore non comincia ad avere 
dei sospetti. Fate caso agli attori, quasi tutti svedesi 
ITALIA 7 

2 0 . 4 0 WITNESS-IL TESTIMONE 
Regia di Peter W «-Ir, con Harrlton Ford, Kitlly McGll-
lla, Lutea* Haa*. Unti (1985). 112 minuti. 
Secondo -testimone scomodo- della serata É il bel­
l'esordio hollywoodiano del regista australiano a cui 
piace provare tutti i generi In questo thriller il testi­
mone che non de ve parlare è un bamolno Amish, una 
setta che rifiuta I migrazione nella società tecnologi­
ca Ritmo incalMMe. stupenda interpretazione di 
Harrlson Ford con una faccia particolaimente -di 
gomma» 
CANALE 5 

0 0 . 1 8 IL DIARIO DI EDITH 
Regia di Hans WGelssendoerf, con Angela Wlnkler, 
Vadlm Glowna, I topold Verschuer. (Rfl 19S4). 104 mi­
nuti. 
Per It ciclo -Un mondo di donne-, il d-amnia di Edith, 
una moglio che **l illude di saper rimettoro in sesto i 
problemi di famigli.» Un marito evasno. un figlio -dif­
ficile- e In odore di omosessualità Ci gioì no si fa in 
quattro, la sera s crive su un diario E 'a differenza fra 
le due cose è cosi 'love cho i due mondi rischiano di 
confondersi Per chi non ha bisogno di chiudere in al­
legria 
RAITRE 
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Lorin Maazel 

Stresa 
Haendel 
apre 
le Settimane 

RUWDUTBOnCHI 

M STRESA. giunte alla trente­
sima edizione, le settimane 
musicali di Stresa si sono aper­
te, come si usava nei primi an­
ni, con un grandioso concerto 
polifonico-corale: l'oratorio 
Israele in Egitto di Giorgio Fe­
derico Haendel, uno dei più 
imponenti del sommo sassone 
trapiantato in Gran Bretagna. 

Il successo è stato vivissimo, 
anche se in sala restavano pa­
recchi vuoti. Eppure, per l'oc­
casione, erano state (atte le co­
se in grande. La moderna sala 
dei congressi che ospita la ma­
nifestazione, Ira agosto e set­
tembre e stata rinnovata e tap­
pezzata da cima a (ondo di 
moquette grigia, tra cui spkxa-

- no nuove poltrone rosso fiam­
ma, morbide e accoglienti. 
L'aspetto è piacevole, ma an­
che un po' claustrofobico, con 
l'eliminazione dei palchi che 
davano respiro all'ambiente. 
Ora di aria ce n'è poca e, man­
cando rimpianto di condizio­
namento, la temperatura è 
quella di un bagno turco. 

Forse ciò ha tenuto lontano 
parte dei vlllegianll, milanesi e 
torinesi, che trascorrono la (ine 
della stagione nelle ville attor­
no al lago Maggiore. E forse 
anche la presunzione, sbaglia-
tissima, che il vecchio haen­
del, contemporaneo di Bach, 
sia tanto autorevole quanto 
•pesante». Gli assenti accorre­
ranno comunque per i prossi­
mi concerti di pianisti e di 
grandi orchestre nelle'prossi­
me tre settimane: la Royal Phi-
Iharmonic di Londra con Ash-
kenazi sul podio, i Wiener Phi-
Iharmonic con Lorin Maazel, i 
solisti veneti accoppiati a Katia 
Ricciarelli e, in chiusura, l'Or­
chestra della Radio di Mosca 
diretta da Vladimir Fedoseiev. 
In più, un fiume di quartetti, 
complessi da camera e solisti 
celebri come Gazzelloni, Pe-
rahia, Magaloff. Prey, Tretjakov 
e tanti altn. Gli •esauriti» sono 
già annunciati. 

in attesa, torniamo al nostro 
Israele in Egitto che, come s'è 
detto, ha riscosso un caldo 
successo. Doppiamente caldo, 
perché questa partitura monu­
mentale, in cui Haendel si di­
verte a dipingere i tempestosi 
miracoli di Mosè che accom­
pagnano il salvataggio degli 
Ebrei dalla schiavitù del Farao­
ne, e stata sottolineata, stavol­
ta, dal vento dei programmi 
agitati energicamente a mo' di 
ventagli. «Il lumo misto alla 
grandine percorre la terra d'E­
gitto», canta il coro. E gli spet­
tatori vi aggiungono quel tanto 
di vento che ognuno è in grado 
di procurarsi da se. 

Nella doppia agitazione, 
della musica e del pubblico, 
HaencH 6 apparso comunque 
imponente, come sempre, più 
del solito, anzi, perche questo 
suo oratorio, sonito nel 1738 
dopo un tremendo attacco di 
paralisi, 6 tutto un inno di rin-

?raziamento alla divinila, 
laendel si e salvato dalla pri­

gionia della malattia, cosi co­
me il popolo ebraico dalle ca­
tene dell'oppressore, e innalza 
il suo inno nella sua forma più 
ardente. Il virtuosismo canoro, 
diffuso a quell'epoca anche 
nelle composizioni sacre, e ri­
dotto al minimo. Al suo posto 
emergono il coro e l'orchestra, 
realizzando il racconto pubbli­
co con una stupefacente varie­
tà. Vediamo saltare le cavallet­
te, scendere la notte impene­
trabile sulla terra degli empi, 
scorrere fiumi di sangue, turbi­
nare l'acqua e il fuoco, mentre 
le trombe innalzano le lodi al 
Dio degli eserciti o lasciano al­
la dolcezza del flauti e dei cla­
rinetti la soavità di un mondo 
restituito ad una pastorale feli­
cita. 

Non stupisce che l'opera sia 
stata una delle prefente nel­
l'Ottocento romantico. E anco­
ra oggi trascina il pubblico a 
cui, va detto, e stala offerta 
un'edizione ammirevole, so­
prattutto grazie al magnifico 
Freiburger Bachchor e alla 
Freiburger Bachorchester, gui­
dati con slancio da Hans Mi­
chael Bcuerle e coadiuvati da 
un quintetto di pregevoli soli­
sti. Qui spiccano i due bassi Ulf 
Bastlein e Reinhard Hagen, as­
sieme al tenore Bernhard! 
Gartncr e alle due voci femmi­
nili. Elidabeth Parcells e Mech-
thild Georg. 

«Ad est di Berlino» è quest'anno 
il tema del Festival di Edimburgo 
Musica e teatro di Polonia, Urss 
Romania e un «tutto Mussorgski» 

Nata nel 1947 per aiutare a scordare 
gli orrori della guerra, la rassegna 
continua a macinare spettacoli 
in gran quantità e a prezzi popolari 

Lunedi rock 

Ivanohe cavalca nella steppa 
Ha 44 anni, portati con discreta disinvoltura. È il Fe­
stival di Edimburgo, nato nel 1947 e voluto per aiu­
tare a scacciare gli orrori della guerra. Nemmeno un 
ritratto della regina Elisabetta e soltanto qualche 
acido commento per la seconda luna di miele dei 
prìncipi di Galles: qui, bisogna ricordarlo, siamo in 
Scozia. Nel cartellone '91 quasi tutto ciò che c'è ad 
Est di Berlino, compreso un tutto Mussorgski. 

MARCOSPADA 

• i EDIMBURGO. Provate a 
pronunciare «town», citta, co­
me lo si direbbe a Bari e avrete 
un'idea dell'accento che usa­
no da queste parti. Anni di Bri-
tish School faticosamente fre­
quentata a Roma e Milano 
possono essere vanificati al 
primo contatto con una lingua 
viva che dell'inglese conserva 
solo lo scheletro. Che qui si 
stia in Scozia deve essere ben 
chiaro a tutti, a cominciare dal 
turista un po' imprudente che 
facendo di tutt'erba un fascio 
osa dare deH'<inglcse» al ca­
meriere o al taxista. Un misto 
di gaelico e norvegese confon­
de le idee ed è il primo segnale 
di una diversità esibita con or­
goglio. Prima che un accidente 
geografico, essere scozzesi è 
uno stato politico, un impegno 
barricadero assunto alla nasci­
ta per fronteggiare l'odiata In­
ghilterra. 

Edimburgo, seconda città 
della Gran Bretagna, è infatti la 
capitale di uno Stato nello Sta­
lo, con la sua Chiesa, la sua 
moneta, la sua televisione. La 
regina Elisabetta è totalmente 
ignorata; la sua sigla «E.II.R» 
non accompagna mai la dici­
tura -royal» che campeggia sul­
la Posta o la Banca di Stato. 
Nei negozi non troverete una 
sua loto neanche a pagarla 
oro e le reali vacanze dei prin­
cipi di Galles in Italia hanno 
prodotto al massimo una gras-
sottclla Diana sbattuta sulla 
prima pagina dello Scotsman 
con tanto di commento acido 
sul suo goffo bikini. Per i di­
scendenti di Duncan e Macbe-
th una monarchia come quella 
attuale semplicemente non 
esiste. Qui si vive nel culto de­
gli Stuard. Il nonno di Sir Wal­
ter Scott, l'immaginifico autore 
di luanhoe. aveva giurato che 
non si sarebbe mai più tagliato 
la barba fino al ritomo di uno 
di loro sul trono. Di fatto mori 

barbuto, ma c'è da giurare che 
in una simile evenienza oggi 
sarebbero disposti a tagliarsi 
molto di più. 

In mancanza di un re l'ono­
re di Edimburgo 6 lasciato cosi 
alle decine di suonatori di cor­
namusa che si spolmonano 
agli angoli delle strade per po­
che sterline e ai negozi che 
vendono chilometri di tessuto 
•tartan» in tutte le possibili 
combinazioni di rigati per con­
fezionare i caratteristici «kilt» 
ancora oggi usatissimi. SI met­
tono avanti le glorie nazionali: 
quelle del passato, dal filosofo 
David Hume ad Alexander Fle­
ming, scopritore della penicil­
lina; dall'esploratore David Li-
vingstone all'architetto Mac­
intosh; da Louis Stevenson a 
James Barrie, cui dobbiamo 
ore di gioia infantile passate a 
leggere L'isola del tesoro e Pe­
ter Pan; e si arriva ai giorni no­
stri, col più celebre James 
Bond del mondo, Sean Conne-
ry, e col divo del rock Rod Ste­
wart. 

Edimburgo, insomma, chia­
ma a raccolta la sua storia per 
spazzar via l'aria della splendi­
da provincia un po' sonnac­
chiosa e confrontarsi da pari a 
pari con Londra. Il Festival esti­
vo che da ben 44 anni invade 
gioiosamente ogni angolo del­
la città ne è la vetrina più sti­
molante. Lo inventò nel 1947 
quel Rudolf Bing che poco 
tempo dopo sarebbe passato a 
regerc le sorti del Metropolitan 
di New York. All'indomani del­
la guerra si voleva creare un 
centro di arte intemazionale 
che ne facesse dimenticare gli 
orrori e con il primo concerto 
di Bruno Walter e della Riar­
monica di Vienna Inizio il 
cammino verso il superamen­
to delle frontiere culturali che 
ancora oggi è il fulcro della 
programmazione - artistica. 
L'internazionalità di Edimbur-

Jessye Norman e, sotto, Frank Oùnlop, direttore uscente del Festival 

go è anzi oggi talmente esibita 
da apparire invadente. Non c'è 
paese del mondo, industrializ­
zato e no, che non sia rappre­
sentato in questi venti densi 
giorni di spettacoli, dal 9 ago­
sto al primo settembre, che of­
frono opera, concerti, danza, 
teatro contemporaneamente 
in almeno dicci luoghi diversi 
dalla mattina alla sera. Una 
sorta di Babele della creatività 
cui dà l'input definitivo il «Frin-
gè», ossia una serie di spetta­
coli non ufficiali che in sedi al­
ternative anche improvvisate 
portano ad Edimburgo le spe­
ranze di quanti ambiscono ad 
una riballa. 

Nel corso degli anni il Festi­
val ha cambiato fisionomia. 
Partito essenzialmente come 

contenitore di musica e opera, 
con l'appoggio dei complessi 
stabili della vicina Glasgow e 
coproduzioni col Festival di 
Glyndeboume, ha via via am­
pliato il settore della prosa fino 
a fame il suo asse portante. 
Qui non si dispone di un Mo­
zart, un Wagner o un Rossini e, 
non si pud puntare al celebra­
tivo. Ottima cosa, che elimina 
l'aura :»icrale, ma crea al con­
tempo un problema. 11 Festival 
infatti VÌ inventato ogni anno, 
gli va costruita la spina dorsale 
per non farlo sembrare una 
enorme insalata russa. Un ri­
schio, questo, che corre pro­
prio quest'anno visto che il te­
ma monografico è «ad est di 
Berlino II Kirov, il Bolshoi, la 
Filarmonica di Leningrado e di 

Praga sono state invitate assie­
me alle compagnie teatrali ru­
mene e polacche per portare il 
meglio della loro produzione. 
Il Festival, infatti, non produce 
spettacoli propri (ma talvolta 
commissiona) e questo dimi­
nuisce i costi (ogni spettacolo 
ha il suo sponsor) e sveltisce i 
tempi di prova per il vorticoso 
alternarsi delle compagnie nei 
teatri. Da questo punto di vista 
l'organizzazione è britannica, 
assolutamente ammirevole. 

Il livello degli spettacoli, in­
vece, pur garantendo una me­
dia assai elevata, non presenta 
particolari vette. Il «tout Mus­
sorgski» ha sfornato le produ­
zioni sovietiche di Boris Godu-
nov, la Fiera diSorochinski (in 
forma di concerto), Kovan-
schina. Il matrimonio, che han­
no il loro punto di forza nel­
l'eccellenza dei complessi, ma 
ripetono i consueti cliché regi­
stici. Più alto il livello dei con­
certi che hanno visto le bac­
chette di Yuri Temirkanov e 
del giovane finlandese Esa-
Pekka Salonen, Sir Alexander 
Gibson e Leopold Hager alla 
guida delle orchestre Royal 
Scottish ed English Chamber a 
celebrare i nomi di Mozart e 
Prokofiev. Il primo settembre 
prevede un esauritissimo per 
Jessye Norman, mentre la can­
cellazione dell'atteso concerto 
del giovane violinista Nigel 
Kennedy, che mescola classi­
ca e jazz e presenta già la sua 
autobiografia, ha prodotto la 
sua prima polemica. 

La seconda ha investito il di­
rettore artistico uscente, Frank 
Dunlop, che ha definito il Frin-
gc un «circo di terza categoria», 
attirandosi gli strali del sinda­
co, Elcanor McLaughlin, che è 
anche il sovrintendente del Fe­
stival. Polemiche di fuoco e 
certo strumentali, rientrate pe­
rò con misura tutta •british», 
cui ha fatto seguito la prima 
rassicurante intervista del pros­
simo responsabile, Brian Me-
Master. Più delle chiacchiere 
alla fine sembrano contare i 
fatti e quelli ci sono a produrre 
un alto numero di spettatori 
paganti che fino all'ultimo tro­
vano biglietti a prezzi più che 
accessibili e una scelta davve­
ro imponente. Lo spolvero 
mondano, lo sgarbismo impe­
rante da noi qui davvero non 
sanno cosa sia. 

Autunno, foglie e dischi 
Achtung! Arrivano gli U2 
Prince e Michael Jackson 

ROBERTO QIALLO 

M Dà fastidio assai cuel-
l'urletto che, immancabile, 
apre I concerti. Areyou >ea-
dry, siete pronti? «Con tutti-' le 
varianti del caso: siete caldi7 

come dice Madonna? Eppu­
re a guardare la lista delle 
uscite discografiche dell'im­
minente autunno e difficile 
sottrarsi: siete pronti? Siete 
caldi? 

Eccoci qui allora a guar­
dare la grande sfida d'au­
tunno, tutti schierati ai bloc­
chi di partenza. Già si è par­
lato di David Bowle e dei 
suol giovinetti greci censura­
ti in America: statue del VI 
secolo avanti Cristo con pe­
rizoma federale, rutto da ri­
dere. Si ride meno se Viene 
un dubbio: il secondo disco 
dei Tln Machine con Bowie 
alla voce e il talento naturale 
di Reeves Gabrels alla chi­
tarra, uscirà (3 settembre) 
per la Victory Records, ma­
jor leader del mercato giap­
ponese che sbarca proprio 
ora in Usa. La Victory e della 
Jvc (alta fedeltà et similia): 
fino a che punto censura 
confina con promozione?. 

I timori veri, diciamolo 
con il cuore in mano, vengo­
no però dagli 1)2. Come al 
solito del disco nuovo si sa 
tutto e nulla: Achtung baby 
arriva a metà ottobre dopo 
la deplorevole avventura del 
furto di alcuni nastri di prova 
che ha già prodotto un disco 
illegale venduto a prezzi da 
collezionisti. Dublino, Berli­
no, vacanze a New Orleans-
ette verrà fuori dal disco di 
Bono e compagni? Non e un 
disco qualsiasi, certo: dopo 
anni di silenzio, svariati mo­
numenti in vita costruiti con 
rara maestria (Rattle and 
Hum, per dime una, doppio 
disco e film), gli U2 hanno 
capito che il presenzialismo 
può uccidere. Ritirati in bel­
l'ordine, eccoli adesso usci­
re allo scoperto e tutto lascia 
credere che il disco si muo­
verà nella direzione del folk 
irlandese, anche se molti 
fans pagherebbero saluto 
per risentire la band della 
prima ora: dischi come Boy 
o October (inizi anni Ottan­
ta) hanno lasciato un segno 
profondo che il mito della 
miglior rock band di tutto il 
decennio non ha oscurato 
nemmeno con le prove mi­
gliori. Ora: o gli U2 fanno gli 
U2 a vita, messianici e mo­

numentali, o cambiano re­
stando fedeli a se Messi- ed 
ecco il folk, la ballata. Non e 
difficile pronosticare, co­
munque, un assalto alla vet­
ta delle classifiche mondiali 
entro Natale. 

Però, però. Se gli U2 gio­
cano grosso sul versante 
emotivo c'è chi sul nuovo di­
sco si gioca faccia e reputa­
zione. Michael Jackson. 
ad esempio, rischia grosso. 
Dopo Thriller, il disco più 
venduto di tutti i tempi, e 
Bad, inevitabile flop, Micne-
lino toma all'attacco. Dan-
gerous il titolo, annunciata 
per il 21 ottobre l'uscita, an­
che se le voci di rilardi pren­
dono corpo. Poco importa: 
Jackson, con tutto quel di­
sgustoso divismo che lo cir­
conda deve fare centro per 
forza. Gioca con l'obbligo di 
vincere che è sempre una 
cosa difficile. Come se non 
bastasse, deve rifarsi delle 
spese (oh povenno, lui che 
ha solo un paio di castel­
li...) : pare che per realizzare 
Moonwalhor, il suo colossal 
che hanno visto in pochi, ci 
abbia rimesso 16 milioni di 
dollari, mentre ci avrebbe 
guadagnato la Cbs (ora So­
ny). Cose che succedono a 
chi pensa in grande, a chi, 
quando perde, perde in 
grande, e quando si rifa, c'è 
da temere, si rifa in grande. 
Top secret tutto quanto, 
compreso il nome del pro­
duttore, visto che Quincy Jo­
nes ha cominciato il lavoro e 
sul più bello ha fatto mara­
meo, e se n'è andato 

Da curare, però, c'è an­
che Prince, folletti di ge­
nio, vera alternativa alle 
confezioni confettose di 
Jackson: Diamotids and 
Pearls uscirà a settimane, 
pare sia ottimo, m.i sbilan­
ciarsi troppo non è lecito. 
Lecito è dire che la Wea si 
gioca molto: sei video sono 
già pronti, uno è firmato da 
Splke Lee. Unico proble­
ma: in copertina c'è un olo­
gramma che raffigura Prince 
attorniato da mani femminili 
che lo accarezzano. Come 
dire che prima delle canzoni 
ci sorbiremo, forse, le im­
mancabili pruderies ameri­
cane: se si censurano ragaz­
zi di marmo del sesto seco­
lo, che si farà con belle ra­
gazze in carne e ossa del 
ventesimo? Are you ready? 
Speriamo bene. 

L'allestimento di Franco Branciaroli a Rimini 

«Antigone» fra il sacro e il pagano 
Un rito collettivo apre il Meeting 
A Rimini, l'altra notte, si è consumata una tragedia. 
Sulle sponde dell'Adriatico è ritornata VAntigone di 
Sofocle con Elisabetta Pozzi e messa in scena da 
FVanco Branciaroli in apertura del «meeting» di CI. 
Con una scenografia efficace e accattivante di Mar­
gherita Palli, l'evento teatrale si è trasformato in una 
grande messa corale dai temi pagani. E il pubblico, 
in coro, ha recitato tutti i canti della tragedia. 

ANDREA ADRIATICO 
mm RIMINI. Attribuire all'even­
to teatrale la funzione di un ri­
to collettivo non è cosa nuova. 
Cosi come non dovrebbe me­
ravigliare troppo se il rito in 
questione assume aspetti e va­
lenze vicine al mondo religio­
so. La stona dello spettacolo 
insegna. Ma, si sa, la storia ha 
un senso pieno quando dispie­
ga il tempo che corre, altri­
menti si rischia l'anacronismo. 

L'altra sera abbiamo assisti­
to ad un evento teatrale pensa­
to e imposto come evento col­
lettivo: VAntigone messa In sce­
na da Franco Branciaroli a Ri­
mini in apertura della dodice­
sima edizione del •meeting» di 
CI. E ora ci troviamo a rendere 
conto di un esempio di teatro-
oratorio con funzioni liturgiche 
che ha avuto, alle soglie del 
2000, la straordinaria tragedia 
di Socrate come vittima immo­
lata a un'ideologia della fede. 
Sulla scenografia, immensa, si 
è molto scritto in questi giorni: 
accanto al cimitero di Rimini, 
Margherita Palli aveva struttu­
ralo una simbolica ed efficace 
Tebe dalle sette porte. E ogni 
porta era un po' il luogo depu­
tato ad un personaggio della 
tragedia. Ad esempio, sotto 
due grandi teste stazionavano 
Antigone e Ismene, e tutt'inlor-
no un'altra testa (e relativa 
porta) segnalava Tiresia, Emo­
ne, Euridice, il corpo straziato 
di Polinice. Quindi, dalla porta 

diamcntralmcnte opposta a 
quella di Antigone, l'enorme 
testa a simboleggiare l'alto 
luogo del potere, di Creonte, 
ben evidenziata anche dal di­
verso colore scelto dalla scc-
nografa, un freddo bronzeo 
contro il caldo colore della ter­
ra con un potente richiamo ai 
ritratti di Francis Bacon. Un ef­
fetto davvero grandioso, consi­
derando il fatto che costretti fra 
queste porte di Tebe c'erano 
migliaia e migliaia di «spettato­
ri-abitanti» e in mezzo a loro, 
su una piccola piattaforma do­
tata di vari altoparlanti, unico 
elemento di somiglianza di 
questa Tebe con la spiaggia ri-
minese, vigilava il corifeo. 

In questo contesto si rappre­
senta la tragedia di Antigone, i 
protagonisti vestiti con abiti 
anni '30, quasi a sembrare de­
gli archeologi finiti in chissà 
quale scavo, mentre tra la folla 
e sotto gli occhi delle numero­
se telecamere di Raiuno, circo­
la una ragazza bionda con le 
cuffie nelle orecchie che si 
scopre poi essere il «ragazzet­
to» che accompagna il cieco 
vale Tiresia; quindi, gli «spetta­
tori-abitanti», quel popolo in 
gran parte ciellino, deputato 
alla funzione di coro che recita 
i «canti» àeKAntigone, meravi­
gliosi, leggendoli dalla copia 
del Sabato prontamente diffu­
sa (a pagamento) all'ingres­
so, il risultato si può immagi­
nare. Il rito collettivo trova una 

L'imponente scenografia dell'Antigone 

sua ragione e si confonde con 
una sorta di grande messa co­
rale dai temi pagani. Eh già, 
pagani. Perchè, nonostante 
tutti i vezzi intellettuali che 
possono giustificare una lettu­
ra scenica particolare, il mon­
do greco classico e le sue stes­
se divinità sono pervase da un 
istinto materialista e per certi 
versi goliardico che è ben diffi­
cile trasferire sotto il grande 
cappello della morale cattoli­
ca, senza rischiare di snaturare 
il senso della tragedia. Infatti, 
se la parte di Antigone non ha 
offerto spunti tali da far pensa­
re ad una analisi nuova di que­
sto personaggio-mito, ma è 
stata piuttosto detta, e molto 
bene, da Elisabetta Pozzi, un 

discorso diverso merita il 
Creonte di Franco Branciaroli, 
che diwgna. con grande bra­
vura, le tensioni di un potente 
cui lo spettacolo consegna 
.ina grande indulgenza, b 11 
che l 'orazione stride di più, 
quando si vuole affidare a 
Creonte il diritto alla giustizia 
che Sofocle riconosce preser­
valo da Antigone, quando il 
protagonista declama, con for-
/a simili: a quella di un prelato 
•sul pulpito, la straordinaria pa­
rabola della paternità come di­
ritto supremo. Risponde bene 
Antigone stessa. E al «vezzo in­
tellettuale" costato più di 900 
milioni per una sola sera, può 
solo corrispondere un naturale 
distaceli, umano. 

Signore e Signori 
siete gentilmente invitati alla Prima 

del Maurizio Costanzo Show. 
In scena le parole 

sotto forma di domande, 
sogni, segreti e verità. 

Lo smoking non é d'obbligo 
...la curiosità sì. 

DAL LUNEDI AL VENERDÌ 2 3 . 1 5 
DECIMO ANNO 
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SPETTACOLI LUNEDÌ 26 AGOSTO 1991 

Debutterà il 30 agosto al Festivcd di Todi «Il grande gioco» 
testo teatrale tratto da un famoso fumetto del disegnatore 
Nei (pochi) panni della protagonista la celebre ballerina 
étoile dell'Opera di Roma. La regia è di Francesco Capitano 

Disperato, erotico «clic» LO MANARA 

La fine di agosto e delle 
vacanze è alle porte, ma 
le rassegna di spettacoli 

in Italia non accennano a 
fermarsi. Oltre a singoli 

eventi, come l'attesissimo 
concerto che Paolo Conte 
terrà giovedì alle Terme di 

Caracalla di Roma, si 
aprono numerose 

rassegne. Ad esempio, il 
Festival di Todi, che ha un 
ricco cartellone di teatro, 

musica e balletto. In 
pieno svolgimento le 

Panatenee, che 
presentano spettacoli 
negli antichi teatri di 
Pompei e Agrigento. 

Nell'antica città distrutta 
dal terremoto, i ballerini 

della Martha Graham 
dance Company 

presenteranno mercoledì 
e giovedì alcune 

coreografie, tra cui 
Herodiade, mai vista in 

Italia. Si conclude la 
rassegna di 

• Castiglioncellocon 
Pierino e il lupo del Ballet 

theatre Ensemble e la 
prima di tesante 

(venerdì), e si apre il 
Festival Oriente e 

Occidente» di Rovereto, 
che domenica vede una 

coreografia del 
napoletano Paco Decina. 

Imperversa il jazz: 
prosegue la 

manifestazione di 
Sant'Anna Arresi, dove 
martedì c'è un concerto 
della band di Tullio De 

Plscopo, mentre 
mercoledì si apre «Rumori 
mediterranei» a Roccella 
.Ionico, che raccoglie da 
sempre grandi nomi del 

jazz. Musica etnica a 
Pergine, con II conceno 
del nubiano Ali Hassan 

Kuban (martedì). 
Classica a Torino: 

•Settembre in musica» 
sarà inaugurata 
mercoledì da 

Rostro povich e 
dall'Orchestra del Kirov di 

Leningrado che 
eseguiranno la colonna 
sonora di Prokof icv per 

Ivan il Terribile di 
Ejzenstein. 

Milo Manara: 
«Ecco le mie donnine 
belle e perverse» 
È solo una delle molte e stuzzicanti storie che Milo 
Manara ha creato, eppure II gioco ha avuto un suc­
cesso strepitoso. In Francia ha ispirato un film, Le 
declic e adesso la pièce teatrale di Francesco Capi­
tano. Merito dell'ingegnosa trama in cui un inquie­
tante dottor Fez escogita un marchingegno per su­
scitare a distanza voglie proibite nella bella Claudia? 
Ne parliamo con l'autore. 

RQ83BLLA BATTISTI 

Come IT» presa Valobra? 
Tra il lusingato e l'offeso, ma 
alla fine era disposto persino a 
lasciarsi coinvolgere nel film 
francese che hanno tratto dal 
mio fumetto, Le declic Solo 
che il regista ha preferito ricor­
rere a un vero attore. 

••VERONA. Donnine langui­
de dalle gambe lunghissime, 
uscite fuor! da un raffinato trat­
to di penna: chi potrebbe mai 
immaginare che il nido creati­
vo di Milo Manara, invece che 
in un esotico harem, si trovi in 
una sorta di allegra «fattoria», 
popolata da gatti, cani e coni­
gli che saltellano fra papere e 
pavoni? Eppure è proprio nella 
«fattoria» in provincia di Vero­
na che nascono I suoi raccon­
ti, compreso quel Gioco, salta­
to alla ribalta per aver ispirato 
un film e adesso l'opera teatra­
le di Francesco Capitano che 
debuttcrà al Festival di Todi il 
30 agosto. 

Da dove è venata fuori l'Idea 
per un «oggetto cosi fortu­
nato? 

In modo un po' insolito: il di­
rettore di «Playmen» mi chiese 
un racconto da inserire nella 
sua rivista, che di solito ospita 
lavori di Crcpax. In redazione 
incontrai Franco valobra, un 
giornalista che ha un Incredl-

ile successo con le donne, 
nonostante un aspetto fisico 
non proprio accattivante. Cosi 
mi è capitato di chiedermi co­
me facesse e immaginai che 
avesse un telecomando eroti­
co per sedurre. Da questa fan­
tasiosa ipotesi è partita la mia 
storia e Fez - il personaggio 
che inventa il diabolico conge­
gno per suscitare a suon di 
•clic-voglie proibite nella bella 
Claudia - gli assomiglia anche 
fisicamente... 

Dopo SI fUm, nna probabile 
feconda puntala di «Le do­
cile» e adeato una proposta 
teatrale: crede che 11 fumet­
to posta rappresentare 11 
•canovaccio» del futuro? 

Dipende dall'uso che se ne fa. 
Rimango perplesso nel vedere 
personaggi come Superman 
diventare eroi dello schermo, è 
una snaturalizzazione e si fini­
sce per deformarne i tratti ca­
ratteristici. È diverso, invece, 
quando !>i prende spunto dalla 
trama; questa è un'operazione 
normalissima che si fa anche 
per i libri e la ritengo possibile. 
Nel fumetto, poi. [personaggi 
partono già in forma teatrale, 
Dick Tracy, ad esempio, l'avrei 
visto meglio su un palcosceni­
co che su uno schermo 

Come «piega tanto successo 
per «11 gioco»? 

Lo attribuisco a un effetto de-
colpevolizzante del racconto. 
Vede, si tratta di una storia che 
descrive un campionario di 
piccole e grandi perversioni in 
modo leggero, senza forzatu­
re, e questo permette una de­
contrazione nella lettura. In­
somma, si può leggere senza 

Alle Panatenee 
L'anfiteatro 
di Pompei per i figli 
di Martha Graham 
ani Agosto chiude in bellezza per la danza 
con il ritorno in Italia della Martha Graham 
dance Company, attesa alle Panatenee: a 
Pompei mercoledì e giovedì. La celebre 
compagnia americana è rimasta orfana nello 
scorso aprile della sua leggendaria direttrice, 
spentasi all'età di 96 anni. Il gruppo, tuttavia, 
intende proseguire in tutto il mondo la sua 
opera di divulgazione del repertorio di coreo­
grafie -180 balletti - lasciatogli in eredità dal­
la grande maestra, ricostruendo anche pezzi 
di un lontano passato, non ancora noti al 
pubblico contemporaneo. Per le Pantenee la 
Martha Graham dance Company ha in serbo 
un programma misto che comprende danze 
già conosciute in Italia, quali Cave of the 
Heart, errand into the Mate, temptations of 
theMoon, ma anche la prima nazionale dello 
splendido duetto Herodiade, sull'omonima 
musica di Paul Hindemith, che risale al 1944 
e che solo il pubblico parigino ha potuto ap­
plaudire qualche anno fa. Attesa anche a 
San Pantaleo, in Sardegna, per la seconda 
edizione di una Maratona di danza in due se­
rate (sabato e domenica), che mette in vetri­
na le stelle del balletto italiano: da Carla Frec­
ci a Luciana Savignano, da Orietta Dorella a 
Marco Pierin. Ma non solo. Si prevedono esi­
bizioni di star internazionali, da Mosca, dalla 
Svezia e da Marsiglia. In settimana si conclu­
de inoltre il Festival di CastigUoncello con 
la compagnia di casa, il Ballet Theatre l'En­
semble, impegnato mercoledì e giovedì nella 
ripresa di Pierino e il lupo e nel debutto na­
zionale di Resarde, entrambe le coreografie 
sono firmate da Micha Van Hoecke. Nello 
stesso luogo è previsto un «Gala folk» sabato e 
domenica. Nel bel cartellone «Scritture del 
teatro», rassegna di spettacoli all'aperto cura­
ta dalla casa del Teatro di Mantova, va in 
scena giovedì la Compagnia di teatro danza 
Nadir con Quaderni in ottavo. Domenica, in­
fine, prende il via un'altra rassegna prestigio­
sa: si tratta del festival «Oriente Occidente» di 
Rovereto, abituato da sempre ad esplorare i 
confini tra nuova danza e nuovo teatro. Si 
parte domenica con una produzione italiana: 
Vestigia di un corpo del danzatore e coreo­
grafo Paco Decina, napoletano di nascita, 
francese di adozione. OMa Gu. 

Il raduno a Verona 
Arrivano i giocolieri 
sotto il balcone 
di Giulietta e Romeo 
• • L'appuntamento teatrale più denso del­
l'ultima settimana di agosto è costituito dal Fe­
stival di Todi, che si inaugura, per la sezione 
prosa, venerdì con II grande gioco, allestito nel 
chiostro di San Fortunato e con La maschera di 
Carlo Bertolazzi, al Nido dell'Aquila. Questo la­
voro, per la regia di Filippo Crivelli, rientra nel 
progetto ormai abituale della rassegna, di porta­
re in scena testi teatrali rari dell'inizio del '900, 
all'epoca celebri e di grande repertorio. La ma­
schera, storia di una compagnia di operetta di 
secondo ordine, ha tra gli interpreti, Elena 
Ghiaurov, Marina Zanetti, Edoardo Borioli. Altra 
prima di venerdì (al Teatrino Crispolti) è Gilda 
Mignonette: un 'emigrante di lusso, per la regia di 
Pupella Maggio, su testi di Rino Giglio. Sabato è 
la volta della prima de L'imperatrice della Cina, 
di Ruth Wolff, in scena alla Sala delle Pietre. Il 
regista Lucio Gabriele Dolcini ha voluto raccon­
tare la storia di Tzu Hsi, nata nel 1835, e divenu­
ta imperatrice a 16 anni, madre dell'ultimo im­
peratore della Cina. Domenica 6 la volta di 
George e Chopinsky, la storia d'amore tra Cho-
pin e George Sand, raccontata da Maria Rosaria 
Omaggio attraverso le lettere e i diari della scrit­
trice e del musicista (alla Sala Affrescata). Sem­
pre domenica debutta a San Benedetto Non c'è 
due senza tre, opera prima di Alexandra La Ca­
pila, che ne è anche Interprete insieme a Eleo­
nora Vanni, regia di Francesco Randazzo. Pro­
segue intanto a Mantova la rassegna «Scritture 
del teatro». Martedì il Teatro Teatcs presenta va­
riazioni su Cenci di Antonin Artaud. Venerdì e la 
volta del Tarn con Fuore de mi medesimo, «dalla 
lettera di Ruzante a messcr Marco Alvarotto», di 
e per la regia di Michele Sambin. Sabato un reci­
tal di Paola Borboni, lo e Pirandello. Stasera e 
domani alla Versiliana di Marina di Pietra-
santa Giulio Brogi e Paola Tedesco saranno in 
scena con Falstaff e le allegre comari di Windsor 
di Shakespeare, regia di Gianni Calicndo. A Sl-
rolo venerdì // teatro canzone di Giorgio Gaber, 
di Gaber e Luporini. Infine, un appuntamento 
davvero isolilo a Verona, dove da giovedì a sa­
bato si svolge il 14eslmo Raduno europeo dei 
giocolieri, un convegno al quale partecipano di­
lettanti e professionisti per divertire e scambiare 
esperienze. Lo scorso anno, il raduno di Oldcn-
burg in Germania, vide la presenza di oltre due­
milacinquecento artisti. OMo.Lu. 

Una tavola di Milo Manara 

per questo sentirsi un maniaco 
delle riviste persoli adulti. 

È Inevitabile che a questo 
ponto le chieda anale e li 
confine tra la pornografia e 
un fumetto erotico... 

Intanto bisogna ammettere 
che se esiste la pornografia, 
evidentemente c'è una do­
manda in tal senso. Il Unite 
della pornografia si trova nel 
mercato, che trasforma tutto in 
speculazione, quindi viene ge­
stita da gente che non ha inte­
ressi artistici e produce mate­
riale scadente, ripetitivo e ;he 
frustra invece di compensare 
certe aspettative. Al contrario, 
un erotismo rappresentato con 
gusto può essere una chiave di 
risoluzione di alcuni disagi. È 
risaputo che l'eros tenuto alla 
catena diventa pericoloso e 
del resto la letteratura erotica è 
uno degli argomenti più Affa­
scinanti, non è mai passati di 
moda. 

Tempo fa Sergio Suino, 
l'autore di «Bono», l'ha abu­
sata di misoginia per un rac­

conto troppo erodo; è stato 
un episodio Isolato o deve 
«difendersi» spesso da que­
sti sitacclil? 

La storia «incriminata» era un 
brevissimo inserto sull'Espres­
so sul tema del sadismo in cui 
il marito picchiava la moglie. 
Non era mia intenzione indul­
gere su certi eccessi, era l'argo­
mento stesso troppo delicato e 
comunque faceva parte di una 
serie di episodi a tema. 

Quali modelli utilizza per i 
suol racconti? 

Personalmente non pretendo 
di affrontare temi legati stretta­
mente alla realtà, mi piace svi­
luppare quelle situazioni in cui 
nel quotidiano scatta la molla 
dell'erotismo e stravolge la 
routine, Sul piano dell'aspetto 
figurativo, il mio modello 
e..Raffaello Sanzio, cioè la 
rappresentazione dell'ideale. 
Le mie «donnine» sono degli 
archetipi sublimati di donne 
comuni Incontrate o viste per 
strada. Donne che tutti posso­
no avere accanto... 

Margherita Parrilla: 
«Quel personaggio 
è sensuale come me» 
Margherita Parrilla «formato» teatrale debutta al Fe­
stival di Todi il 30 agosto ne II grande gioco, diretto 
da Francesco Capitano e tratto da un fumetto di Mi­
lo Manara. Ambientato in un futuro remoto, lo spet­
tacolo parla di un gruppo di artisti che ritrova in un 
vecchio monastero il testo di Manara e decide di 
rappresentarlo. Un erotico gioco nel gioco, dunque, 
che avrà luogo nel chiostro di S. Fortunato. 

ani ROMA. Irrequieta lo è 
sempre stata. E anche «pasio-
naria», da quando battagliava 
all'Opera per ottenere il sospi­
rato ruolo di étoile, nessuna 
meraviglia dunque che Mar­
gherita Parrilla abbia deciso 
una virata di bordo per passare 
al teatro tout court e che si sia 
calata nei panni (pochi) di 
Gai'dia. trasgressiva silhouette 
ritagliata da II gioco di Manara. 
Per la verità, odore di teatro si 
fiutava anche negli ultimi lavo­
ri della danzatrice, da Traviata 
a Lancillotto e Ginevra, sugge­
riti e diretti dal regista-partner 
Francesco Capitano. «Ho biso­
gno di cambiare, di non rima­
nere ancorata agli stessi ruoli -
spiega la Parrilla -, di inventar­
mi, perché no, una nuova di­
mensione come attrice. Il che 
non vuol dire che abbandone­
rò la danza: continuo a fare le­
zione tutti i giorni e a mante­
nermi in allenamento». - Ma . 
perché l'idea di prendere 
spunto da un fumetto? «Oggi il 
teatro ha bisogno di attingere 
ad altre arti, pescare immagini 
dalla televisione, dai fumetti e 
dalla quotidianità: bisogna 
rappresentare qualcosa che ci 
appartiene. Il gioco diventa co­
si un pretesto per una serie di 
«giochi di specchi<aH'lnterno 
del nostro spettacolo». 

Francesco Capitano, che cu­
ra naturalmente anche questa 
regia, ha infatti proiettato in un 
remoto futuro, nel 2043, una 

Paolo Conte suonerà giovedì alle Terme di Caracalla di Roma 

A Oslo omaggio a Ibsen 
«tal È il festival di Edimbur­
go a fare ancora da padione 
del panorama artistico euro­
peo.. Da oggi a sabato si repli­
ca il balletto Peter Pan della 
Ship's Company; fino a do­
menica il circo francese Ar-
chaos. Il balletto dell'Opera 
di Berlino va in scena merco­
ledì e giovedì con Ring round 
the Ring, una coreografia di 
Béjart e, fino a domenica, 
con Oselle. Giovedì e saliato 
la Scottisi) Opera presenta la 
Clemenza di Tito di Mozart. 
In corso anche il Festival di 
Helsinki, dedicato quest'an­
no ai rapporti tra la città fin­
landese e Leningrado, ormai 
prossima a riprendem il 
primtivo nome di San Pietro­
burgo: venerdì si esibisce il 
coro di Leningrado iM.I. 
Glinka», domenica un recital 
di Rosalind Plowright. lan­
dra è come sempre ricca di 
appuntamenti: oltre all'Hen­
ry Wood Promenade, che ha 
in cartellone oltre 60 concer­
ti, c'è una rassegna di cine­
ma dedicata a Gerard De par-
dieu al BarbicaOrchestra, 

e ie stasera è diretta da Me-
n-jhin e domani da Ashkena-
zv. Festival internazionale di 
musica anche a Lucerna, 
dedicata quest'anno alla mu­
sica svizzera, agli anniversari 
di Mozart, Prokofiev e Dvo­
rak: domani e mercoledì in 
cartellone la Filarmonica di 
Israele diretta da Zubin Meli­
ti , sabato e domenica la Fi­
larmonica di Berlino diretta 
da Claudio Abbado, ospite il 
pianista Alfred Brendel. Ini­
zia giovedì a Oslo l'Ibsen sta­
gi; festival. Sul palcosenico 
del National Theatre si esibi­
amo, fino al 14 settembre, 
compagnie polacche, gre­
che, cecoslovacche, armene, 
inglesi, tedesche, per rende-
n- omaggio al grande dram­
maturgo. A Parigi si svolge 
fino a domenica il Festival 
delle rime e degli accordi, a 
Le Charles Dieu l'Ensemble 
vocale Musica Antiqua ese­
gue i o Resurrezione di Haen-
del. A Jolnville in scena fino 
a domenica La settimana del­
la creazione del mondo, spet­

tacolo itinerante di Guillau­
me du Bartas, adattato e mu­
sicato da Jaean Deloche. In­
fine, la Spagna. A Madrid, 
alla Sala Olimpia da domani 
all'8 settembre la Compagnia 
del Teatro classico debutta 
con El jardin de Falerina, 
opera di Calderòn de la Bar­
ca sull'epopea di Carlo Ma­
gno e della sua corte, per la 
regia di Guillermo Heras. Al 
Teatro Comico va in scena 
domani Sabor a miei, com­
media agro-ilare messa in 
scena da Maria Ruiz. Prose­
gue il Festival flamenco di 
Santander, dove giovedì si 
esibisce il balletto di Victor 
Ullate. E poi spazio alla musi­
ca classica: domani FrObeck 
de Burgos eseguirà le Danzos 
fantàsticas di Turina e la Vida 
breve ài De Falla. A Pamplo-
na giovedì la finale del primo 
concorso di violino Pablo Sa-
rasate. Ad Almerìa domani 
e mercoledì si svolge il Festi-
vales de la Feria de la Virgen 
del Mar, dedicato al flamen­
co. OMo.Lu. 

compagnia di attori che trova­
no per caso il fumetto di Mana­
ra e decidono di rappresentar­
lo. Un gioco nel gioco (per 
questo il titolo della pièce è il 
grande gioco), un incastro di 
rimandi dove brilla il filo rosso 
dell'erotismo. 

D fnmetto come una sorta di 
canovaccio del futuro, allo­
ra» ma come avete «tradotto» 
0 testo di Manara sol palco­
scenico? 

Prima di tutto, ogni battuta che 
facciamo è accompagnata da 
un movimento e in questo l'im­
magine è più indicativa di un 
testo verbale. Poi, ci siamo ser­
viti di un palcoscenico multi­
plo per poter spostare rapida­
mente l'azione nello spazio e 
nel tempo, come accade ap­
punto nei fumetti. L'erotismo, 
invece, serve per giocare, non 
si scende mai in particolari 
scabrosi. 

Le è capitato spesso di Inter­
pretare rnoB cosi osée? 

L'erotismo è stato molto im­
portante nella mia carriera, 
dopo aver debuttato nella par­
te della matrigna di Cenerento­
la, passai subito a un ruolo for­
temente sensuale, un'odalisca, 
che ha dato un impulso alle 
mie interpretazioni successive. 
In fondo, anche i "cigni" pos­
sono essere erotici, basti pen­
sare alla danza di seduzione 
del cigno nero nel Lago per 
avere un esempio esplici-

Margherita Parrilla durante le prove dello spettacolo 

to...Tutti mi hanno sempre n-
conosciuto questa o r c a di 
sensualità e io ho semplice­
mente confermato questa im­
magine. 

Lo fa anche Francesco Capi­
tano, facendole interpretare 
la «traviata» o l'adultera Gi­
nevra e adesso Claudia, che 
viene sollecitata du un co­
mando a distanza a âre pro­
poste boccaccesche achiun-
qne...«D grande gkwo» non 
rappresenta un po' i in paral­
lelo biografico In questa 
•flirta verso l'erodano? 

Devo ammettere che c'è del 
vero. Nella mia vita artistica so­
no stata spesso spinta a questi 
ruoli sedutuvi. Anche in Lancil­
lotto e Ginevra, la scena della 
svestizione è di un incredibile 
erotismo, come svestirsi l'ani­
ma. E in questo spetlcolo c'è 
persino una curiosa .innlogia: 
è proprio Capitano a nierpre-
tare Fetz, il diabolico spasi­
mante respinto, che la inven­
tato il congegno stinv ila-sesso 

per stuzzicare Claudia. 
È stato difficile passare da 
Violetta a dindin? 

Solo per la differenza di tem­
peramento. Violetta è un'eroi­
na tragica, piena di drammati-
smo in cui riesco a sintonizzar­
mi* perfettamente, mentre nel 
ruolo di Claudia c'è molta iro­
nia, leggerezza e ho faticato al­
l'inizici a immedesimarmi e a 
credere al personaggio nello 
stesso tempo, lo sono una pas­
sionale e prendo tutto terribil­
mente sul serio, ma adesso mi 
sono appropriata del ruolo, c'è 
sempre qualche parte interiore 
che risponde i ciò che saamo 
recitando. , 

Non le pesa tenersi addosso 
onesta etichetta di interpre­
te sensale? 

No, è un ruolo che aderisce 
bene .il mio carattere e alla fi­
ne ho fatto come Claudia: mi 
sono liberata dai condiziona­
menti e ho tirato luori quello 
che sentivo. ORo.Ba. 

Si apre mercoledì 
Roccella Jonica 
e la Babele 
della musica jazz 
•tal Ultima settimana di agosto ancora all'inse­
gna del jazz di grande qualità. Si apre mercoledì 
a Roccella Jonica l'undicesimo festival Inter­
nazionale «Rumori mediterranei», che quest'an­
no ha l'originale sottotitolo di «S.a.b.b.i.e.», che 
vuol dire «Scacco a Babele, bordi in emozione»; 
un endecasillabo, cosi come undici sono gli an­
ni della rassegna di jazz. Aprono la manifesta­
zione Steve Lacy, i Tanit, e il trio di Miroslav Vi-
tous, Jan Garbarek, Peter Erskine. Giovedì di 
nuovo Steve Lacy, questa volta in duo con il 
cantante e danzatore giapponese Shiro Dai-
mon, e gli Oregon con il chitarrista Ralph Tow-
ncr. A Belluno un altro appuntamento con gli 
amanti del jazz che inizia sabato: si tratta della 
rassegna «Jazz e cinema», che dura fino al 7 set­
tembre. Si apre con le proiezioni di St. Louis 
blues e Black and tan di Dudley Murphy e Berli­
no, sinfonìa di una grande città di Walter Rutt-
man. I film saranno accompagnali dal vivo da 
Bruno Cesselli. Domenica è la volta di The 
sound ofjazz di Jack Smight e Newportjazz fe­
stival di Buddy Bregman. Prosegue a Sant'An­
na Arresi (Cagliari) «Ai confini tra Sardegna e 
jazz»: martedì c'è «Metti una sera blues» con la 
Tullio De Plscopo big band ali stars; mercoledì 
suona il gruppo di Kenny Wheeler, giovedì il 
chitarrista classico Cristian Marcia. Fuori dal 
jazz, ma non troppo lontano, l'evento della set­
timana è II concerto di Paolo Conte giovedì alle 
Terme di Caracalla di Roma, che chiude la sta­
gione estiva di quello che per tradizione è consi­
derato un tempio del belcanto. Martedì appun­
tamento interessante a Pergine con il concerto 
«From the Nibia to Cairo», dell'egiziano Ali Mas­
sari Kuban. La musica è quella popolare nubia­
na, area di passaggio tra Africa e Oriente, di cui 
Kuban è ritenuto il leader. Nello stesso luogo, 
domenica il pianista e compositore belga Wim 
Mertens, definito l'esponente del minimalismo 
europeo, autore della colonna sonora del film 
di Peter Greenaway II ventre dell 'architetto. I tan­
ghi argentini de) Luis Rizzo Cuarteto sono do­
menica a Brescia. Ultime date per i tour dei big 
nostrani. I Matia Bazar sono stasera a Lecce, 
mercoledì a Scafati (Sa), mecoled! a Turi 
(Ba), sabato a Laconl (Ca); Lucio Dalla è sta­
sera a Ugnano, mercoledì a Livorno, giovedì a 
La Spezia, sabato a Bergamo: i Litfiba oggi a 
Olbia, venerdì a Campobasso; Rossana Casa­
le sabato a Molfetta e domenica a Fiuggi. 

UMo.Lu. 

La rassegna dì Torino 
«Ivan il Terribile» 
e la bacchetta 
di Rostropovich 
•VJ Densissima di appuntamenti con la musi­
ca e ussica ancne l'ultima settimana di agosto, 
che segna l'inizio di una serie di importanti festi­
val. Ugni parte la Sagra musiche malatestiana 
di Rimini con le orchestre del Conservatorio 
«Giuseppe Verdi» di Milano e il «F.E. Dall'Abaco» 
di Verona. Tra gli altri appuntamenti della rasse­
gna Celie prosegue fino all'8 settembre), segna­
liamo venerdì le Hochschule di Karisruhe e Ber­
lino e sabato quella di Hessen Mercoledì è la 
volta di «Settembre musica» a Torino, rassegna 
giunu alla 14esima edizione, che sarà inaugu­
rata da Mstislav Rostropovicli alla testa dell'Or­
chestra del Kirov di Leningrado, per eseguire la 
colonna sonora del celebre film di Ejzenstein 
Ivan. I Tenibile, composta da Prokofiev. Giovedì 
è la volta del Festival di Todi e della sezione 
musicale della rassegna di Taormina. Nella cit­
tadina umbra si esibiscono per primi la flautista 
Martn Benedetti e la pianista Anna Flamini in Da 
Mozur; a Casella. Testimonianze di forme nel 
tenipiy, sabato il quartetto Nanriste con Da Mo­
zart ni giorni nostri e domenica le melodie per 
arpa di Vittoria Macheda. A Taormina Giuseppe 
Sinopoli e la Philarmonia Orchestra vanno in 
scena al Teatro Antico con un concerto dedica­
to a Wagner e Brahms; sabato la stessa orche­
stra, questa volta diretta da Gc-nnadij Rozdest-
venski] presenta Giulietta e Romeo eh Prokofiev. 
Sabino inizia il (estivai «Segni barocchi», che si 
svolge tra Foligno e Montefalro. La Filarmoni­
ca di Belfiore aprirà la manifestazione con il Te 
Deum di Charpentier e Musica sull'acqua di 
Haendol. Settimana piena anche per le Panate­
nee: mercoledì ad Agrigento suona l'Orche­
stra in'emazionale d'Italia, diretta da Lu Jia e 
don.enica viene presentalo uno studio musicale 
sonoro di Arturo Annecchino, Guizzi d'argento. 
A Pompei, domenica, l'Orchestra da camera di 
Israele diretta da Shlomo MinU suonerà musi­
che di Mozart. Continuano anc he le Settimane 
musicali di Streaa con la Royal Philarmonie or­
che: ira di Londra diretta da Ashkenazy, che 
mer:oledl eseguirà \'Ottava sinfonia à\ Sciosta-
kovic. Stasera al festival di Salerno un appunta­
mento con i Liedcr di Mozart, Mahler, Schubert 
e Stniusi con il soprano Elly Ameling e il piani­
sta Rudolf Janscn. Domani a L'Aquila i Solisti 
dell icittà presentano II fantasnv dai capelli ros­
si. Musica e storie dìAntonio Vivaldi. ÙMo.Lu 



ABBAGNALE «Settimo sigillo» 
per i fratelli d'oro 
del nostro canottaggio 
Ai campionati di Vienna 
il «due con» azzurro 

si è ancora una volta laureato campione 
Una splendida gara per una coppia leggendaria 
Conquista l'oro anche l'«otto» pesi leggeri 

Gli Abbagliale 
conquistano a Vienna 

il loro settimo 
titolo mondiale 

. del «due con». 
• • A sinistra, 

gli attimi conclusivi 
del 100 metri di Tokio. 

Sotto, Bugno 
taglia trionfante 

traguardo di Stoccarda 
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LEWIS 
Nella corsa più veloce 
di tutti i tempi 
il «figlio del vento» 
stabilisce con 9"86 
il nuovo record dei 100 

Secondo con un eccezionale 9"88 
l'amico-nemico Leroy Burrell 
In sei corrono sotto i 10" 

Senna 
Stravince in Belgio 
Ora è vicinissima 
la vittoria finale 

Capirossi 
Con una gara 

d'anticipo 
è il «re» delle 125 

A PAGINA 20 A PAGINA 20 

A Tokio, sotto gli occhi dell'Imperatore, una 
finale dei centi i netri senza precedenti nella 

storia dell'atletica. Cari Levnssi laurea 
campione del mondo; migliora di quattro 

centesimi il record mondiale dell'amico-nemico 
Leroy Burrell portandolo a 9"86; batte lo stesso 
Burrell, arrivato secondo con un eccezionale 
9"88, e altri quattro «figli del vento», tutti sotto i 

10". Una corsa da fantascienza per una 
domenica che, per gli sportivi italiani, si è anche 
tinta d'azzurro. A Vienna Carmine e Giuseppe 
Abbagnale, assieme al timoniere GiuseppeDi 

Capua, hanno riconquistato il titolo del due con. 
È il settimo! L'impresa li colloca tra i più grandi 

equipaggi del canottaggio di tutti 1 tempi. 
Nonostante qualche apprensione della vigilia gli 
Abbagnale si sono imposti da dominatori, quasi 
con tranquilla facilità. L'attesissimo titolo iridato 

dal ciclismo non ha tradito le speranze degli 
appassionati e i pronostici dei tecnici. A 

Stoccarda il cam pionissimo Gianni Bugno l'ha 
spuntata con una perentoria volata finale su 

l'olandese Rooks e sullo spagnolo lndurain. Ma 
è l'intera squadra italiana a uscire finalmente a 

testa alta da u n mondiale professionisti. A 
Stoccarda tutti gli azzurri hanno meritato gli 

applausi dei loro numerosissimi tifosi. A 
completare una giornata ricca di emozioni il 
successo iradato di Capirossi nel campionato 

delle 125. Il giovane centauro emiliano ha fatto 
il bis del titolo mondiale con una gara di 

anticipo. Ma non è finita. Sempre ieri sono 
arrivate le vittorie azzurre nei 5000 metri kayak 

femminile e nei 10 mila metri donne nel 
pattinaggio a rotelle. Gli ori di Josepha Idem e di 

Luana Pilia faranno forse meno «notiziau dei 
precedenti. Ma non valgono certo di meno. 

In una volata mozzafiato 
l'italiano ha fatto suo 
il titolo che inseguiva 
da anni e che «salva» 
una stagione grigia 

La squadra di Martini ha dominato 
la prova iridata di Stoccarda 
ma Chiappucci fa già polemica... 
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a •ICLISMO 
MONDIALI 

Qui accanto, il gruppale 
dei corridori parte 

per la cavalcata mondiale 
PIA a sinistra. 

per Bugno. 
con la maglia iridata, 
finalmente un sorriso 

In basso, 
Claudio Chiappucci 

che ha protestato 
perché 

la sua fuga 
non è stata alutata 

Bugno castigamatti 
Giornata trionfale per il nostro ciclismo. La nazio­
nale di Alfredo Martini vince il titolo mondiale dei 
professionisti dopo aver dominato la corsa dall'i­
nizio alla fine. È Bugno ad emergere in un finale a 
quattro, ma l'intera squadra azzurra merita gli ap­
plausi dei numerosi tifosi italiani presenti a Stoc­
carda. Secondo l'olandese Rooks, terzo lo spa­
gnolo Indurain. 

amo SALA 
tm STOCCARDA Migliaia e 
migliaia di tifosi italiani festeg­
giano il trionfo di Gianni Bu­
gno nel campionato mondiale 
dei professionisti. Erano venuti 
a Stoccarda con striscioni e 
vessilli, con la certezza che 
uno dei ragazzi di Martini sa­
rebbe andato sul primo gradi­
no del podio e cosi è stato, co­
si Bugno e i suoi fratelli d'av­
ventura hanno tenuto fede al 
pronostico. Erano i più forti, 
venivano indicati come i mat­

tatori, come una squadra ca­
pace di dominare il campo e 
tutto è andato secondo le pre­
visioni. Chi voleva metterci il 
bastone fra le ruote, chi pensa­
va di pedalare nella nostra scia 
per infilarci nel momento cul­
minante, e rimasto con le pive 
nel sacco. Bugno sugli scudi 
dopo una corsa intelligente e 
autoritaria, dopo un attacco 
nel finale che ha avuto come 
protagonisti anche l'olandese 

' Rooks, lo spagnolo Indurain e 

L'eroe a due facce 
di uno sport 
che sta cambiando 
M Si può anche dire che 
Gianni Bugno ha due facce, 
ciclisticamente parlando. 
Quello dell'atleta a volte re­
missivo, o se volete distratto, 
portato per una somma di 
idee a pedalare in coda 
quando la corsa (angue e a 
trovarsi poi in difficoltà quan­
do davanti i ferri si riscalda­
no. E già capitato e potrebbe 
ancora capitare. Se invece 
Gianni decidesse di voltare 
pagina, di diventare «cattivo» 
per aggredire in ogni circo­
stanza, non so proprio cosa 
rimarrebbe agli avversari. 
Probabilmente il monzese ri­
marrà quello che è e precisa­
mente quel buon ragazzo 
che conosciamo e che per 
alcuni anni si è fatto attende­
re. Buono di carattere, gene­
roso con tutti, ammirevole 
per molti aspetti. Sappiamo 
pero che è cresciuto, che ci 
ha dato fior di risultati e che 
conquisterà altri traguardi 
prestigiosi se verrà ben go­
vernato, se non verrà sotto­
posto a fatiche che logorano 
il fisico. Sicuramente que­
st'anno avrebbe collezionato 
più successi se nella stagione 
precedente non lo avessero 
spremuto in una lunga serie 
di gare: prove della Coppa 
del Mondo, Giro d'Italia e 
Tour de France. Detto que­
sto, tanto di cappello a Gian­
ni che ieri sul circuito di Stoc­
carda è sempre stato all'erta, 
sempre nelle prime posizio­
ni, sempre con gli occhi 
aperti per evitare brutte sor­
prese. E cosi quando doveva 
tirar fuori la spada dall'elsa, 
Bugno ha colpito, ha centra­
to il bersaglio lasciando a 
bocca amara il signor Rooks 
e il signor Indurain. Cosi 
Gianni si è infilato la maglia 
iridata con una tattica perfet­
ta, con una stoccata precisa 
al millesimo. 

Evviva Bugno, evviva l'inte­
ra compagine di Alfredo 
Martini, commissario tecnico 
che festeggia la quinta meda­
glia d'oro, personaggio noto 
per la sua competenza e la 
sua saggezza. Erano tanti i 
galli nel pollaio, ma nel mon­
diate tedesco gli azzurri si so­
no comportati come dodici 
fratelli. Capitani e gregari 
uniti per un obiettivo comu­
ne. Il solo Argentin è rimasto 

fuori dal treno della pattuglia 
di testa mentre Chiappucci e 
Fondriest hanno giocato le 
loro carte col rispetto e la 

Erefezione dei compagni, 
ugno in primo luogo. Poi, 

quando le carte si sono mi­
schiate, ecco Gianni alla ri­
balta, in piena libertà per 
onorare nel migliore dei mo­
di la sua e l'altrui bandiera. A 
nove chilometri del traguar­
do, Bugno era in compagnia 
di avversari rispettabili e as­
sai temibili, di colui che l'a­
veva battuto nel Tour (Indu­
rain), di un olandese che ha 
ripreso grinta e forma 
(Rooks) e di un colombiano 
da non sottovalutare (Me-
jia), cosi ardito da tentare di 
squagliarsela. Niente da fare. 
Bugno ha fissato i rivali e li ha 
stecchiti. 

Era la sfida più grande dei 
campionati e dico grande te­
nendo conto dei giochi e de­
gli interessi che circondava­
no la domenica di Stoccarda. 
Visto sponsor, direttori spor­
tivi ed altri trafficanti impe­
gnati In una serie di colloqui 
e di trattative per la prossima 
stagione. Una specie di ciclo-
mercato all'aperto che vor­
rebbero Fignon in compa­
gnia di Bugno, la Carrera di 
Chiappucci rinforzata dal so­
vietico Konycheve dallo sviz­
zero Richard e lo spagnolo 
Delgado richiesto da più for­
mazioni (compreso la Gato-
rade). Insomma, anche nel­
lo sport della bicicletta corro­
no i miliardi. Ancora lontani 
dal calcio, ma cifre sempre 
più consistenti in un elenco 
di figli e figliastri. Non dimen­
tichiamo che pochi guada­
gnano bene e molti non rag­
giungono la paga di un cal­
ciatore di sene C. Proprio nel 
giorno del mondiale voglio 
ricordare questo aspetto ne­
gativo, questa ingiustizia, 
questa enorme differenza fra 
un corridore e l'altro. Perché 
non è vero che il gregario 
Cassani vale una cicca (eco­
nomicamente parlando) nei 
confronti di Lemond. Ieri 
Cassani ha lavorato stupen­
damente per i suoi colori 
mentre l'americano si è ritira­
to. In un anno Greg Lemond 
percepisce circa tre miliardi 
e non aggiungo altro. 

D Ci.Sa. 

il colombiano Mela. Tre avver­
sari messi in riga da Gianni, un 
ordine d'arrivo che riporta sul­
la cresta dell'onda il capitano 
della Gatorade. Aveva bisogno 
di vincere Bugno e ha vinto, ha 
sigillato una gara di marca ita­
liana dall'inizio alla line. 

Note di cronaca. Taccuino 
aperto alle dieci In punto, 
quando si lanciano 191 con­
correnti in rappresentanza di 
27 paesi. Sedici i giri in pro­
gramma pari a 252 chilometri 
e 800 metri. Nelle fasi d'avvio 
fa notizia II capitombolo di Ar­
gentin, capitombolo provoca­
to da una bandiera italiana 
che copre la visuale del corri­
dore. Per fortuna niente dì 
preoccupante. Cambio della 
bici e rientro in gruppo con 
l'assistenza di due compagni. 
Gruppo che sonnecchia e 
Bontemp! va In testa per alzare 

1 la media. Bel lavoro quello del 

bresciano, regista azzurro fino 
a metà corsa. Poi gli assaggi, i 
movimenti che portano la fir­
ma di Chozas, Bugno, Winter-
berg e Leblanc, ma la prima 
azione importante è quella di 
Chiappucci in avanscoperta 
con Van Hooydonck e De Las 
Cuevas. Sui tre vanno Richard, 
Aldag, Lclli e Camargo e ab­
biamo sette uomini con 23' 
sugli immediati inseguitori fra i 
quali vediamo Giannelli e Gio-
vannetti nelle vesti di control-
lon. È il decimo giro e Chiap­
pucci sta giocando d'anticipo, 
ma dietro fiutano il pericolo <• 
la fuga evapora. 

Stop a Chiappucci e occhio 
a Breukink che scappa quan­
do mancar' inque giri alla 
conclusione. Cade e abbando­
na Lemond, fischiato dal pub­
blico che vede l'americano 
prendere con disinvoltura la 
scorciatola per l'albergo.1 In­

tanto su Breukink (accreditato 
di 42") si è portato Claveyrolat. 
È un tandem di valore, però 
l'olandese e il francese non 
vanno lontano. Muoiono pre­
sto anche i tentativi di Fon-
driesl, Golz e Mottet, tentativi 
che producono comunque il 
loro riletto. Infatti il plotone si 
spezza e Argentin perde il tre­
no insieme a Lclli e Chioccioli. 
Sono sci gli italiani in prima fi­
la e possiamo ben sperare. 
Quattordicesimo giro: Bugno, 
Chiappucci, Fondriest, Balleri­
ni Giovannetti, e il tenace, am­
mirevole Cassani fra i 34 ele­
menti di punta. Quindicesimo 
giro: fuochi di paglia di Delga­
do e Golz in salita, fuochi di 
paglia perché secca e la rispo­
sta di Bugno e Mottet. Subito 
dopo scatta Madiot e scatta 
Fondnest, un'azione che al 
suono della campana mostra il 
francese e il trentino con un 

margine di 28". Sedicesimo e 
ultimo giro, ancora pochi chi-
lometn e due attaccanti con 
uno spazio che potrebbe esse­
re decisivo. Ma non lo è perché 
dietro c'è «bagarre». C'è Golz 
che si agita nuovamente e c'è 
Bugno che gli mette le briglie. 
Un Bugno calmo e sicuro certo 
di avere a portata di mano i co­
lori dell'iride. 

Mancano nove chilometri 
alla magica fettuccia, e quella 
striscia bianca che assegna il 
titolo e Bugno fa selezione. Bu­
gno è seguito da Indurain, 
Rooks e Meja, perciò è un fina­
le a quattro, un finale in cui 
Gianni emerge assumendo il 
comando al cartello degli ulti­
mi 150 metri. Alza le mani un 
po' presto il nostro campione 
e Rooks tenta di rimontare. 
Tenta e basta. Quello di ieri era 
il Bugno vero. Il Bugno che ca­
stiga col sorriso stille labbra. 

All'ultimo metro Gianni ha quasi rischiato 
la beffa, ma tutta la squadra italiana 
ha trionfato a Stoccarda: la corsa è rimasta 
sempre nelle mani degli «strateghi» azzurri 

Arrivo 

Grande euforia nel team Italia 
Martini: «Sono tutti campioni» 

Chiappucci stona 
nel coro degli elogi 
«E io non ci sto» 
Ci sono elogi per tutti: Alfredo Martini, la mente del 
trionfo azzurro a Stoccarda, brinda ad una vittoria 
annunciata. «Sono sempre nervoso prima di vince­
re», aveva detto al mattino. L'unico imbronciato è 
Claudio Chiappucci: «Peccato, la mia fuga era buo­
na, ma ad eccezzione di Lelli, nessuno collaborava. 
Bugno il numero uno? Chi l'ha detto che chi vince il 
mondiale è il numero uno». 

P U R AUQUSTO STADI 

• i STOCCARDA Sportiva­
mente (e ciclisticamente) par­
lando, noi italiani, tutte le volte 
che ci considerano i più forti, 
facciamo puntualmente la fi­
gura del polli. La casistica è fit­
tissima, basterà ricordarsi gli 
ultimi mondiali in Giappone. 
Dev'essere una nostra prero­
gativa. Questa volta, invece, il 
pronostico è stato pienamente 
rispettato. Italia favorita? Az­
zurri insuperabili. «Sono stati 
tutti fantastici - dice con gli oc­
chi lucidi capitan Martini, a se­
gno per la quinta volta in di­
ciassette spedizioni iridate -. 
Che cosa si pretendeva di più 
da questi ragazzi? Credo che 
non abbiano sbagliato proprio 
nulla, interpretando la gara co­
me meglio non potevano fare». 
Martini, come in ogni mondia­
le, era apparso teso sin dal 
mattino, ma di buon umore: 
•Sono sempre nervoso prima 
di vincere», aveva detto il tecni­
co. Ad ogni modo, nel giorno 
di Bugno c'è un uomo che va 
ad occupare un posto partico­

lare nel cuore dell'anziano tec­
nico azzurro. «Chiappucci, 
Fondriest, Giovanetti, Lelli, Bal­
lerini, tutti sono stati fantastici, 
ma Davide Cassoni-si è s tpera-
to, per continuità e lucidità 
d'azione». «All'inzio non ho la­
vorato - ha spiegato pi no di 
soddisfazione Cassani - il mio 
lavoro iniziava negli ultimi 
60/70 chilometri, dove io rie­
sco a dare il meglio di me stes­
so. Quando ci siamo trovati 
con il gruppetto dei 35 ho par­
lato a Bugno, che mi ha detto 
che stava bene e che quindi 
era opportuno fare la gei ra du­
ra, più dura possibile». 

L'unico volto scuro e visibil­
mente contranato che stona ri­
spetto alla gioia di «casa Italia» 
è quello di Chiappucci. «È stata 
una gara velocissima, nella 
quale era difficilissimo e.adere 
dal gruppo - ha spiegat i il va­
resino -. Peccalo, pere he ad 
un certo punto io e Lelli sr.iva-
mo in fuga In una fase molto 
buona della gara, ma con noi 
non collaborava nessuno». A 
questo punto il vero numero 

1) Gianni Bugno (Ita) che 
compie i 252,8 km in 6 ore 
20' 23", alla med a di 39.875 
kmh. 
2) Rooks (Ola) s.t; 3) Indu­
rain (Spa) st; 4) Mejla (Col) 
st; 5) Hundertmarck (Ger) a 
11" ; 6) Rlis (Dan) st; 7) De 
Wolf (Bel) st; 8) Hodge (Aus) 
st; 9) Cassani (Ita) st; 10) 
Echave (Spa) st; 11) Fon­
driest) (Ita) st; 12) Ballerini 
(Ita) st; 13) Ugrumov (Urs) 
st; 14) Dhaenens (Bel) st; 
15) Hamburger (Dan) st; 16) 
Fignon (Fra) st; 17) Chiap­
pucci (Ita) st; 18) Theunisse 
(Ola) st; 19) Imboden (Svi) 
st; 20) Arroyo (Mes) st. 
21)Rue(Fra)st. 

Medagliere 
(Pista e strada) 

O A B 
Germania 
Olanda 
Italia 
Francia 
Urss 
Australia 
Svizzera 
Spagna 
Austria 
Usa 
Gran Bretagna 
Belgio 
Cecoslovacchia 
Danimarca 
Canada 
Norvegia 
Trinidad 

6 
3 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

5 
2 
3 
2 
1 
1 
1 

0 
0 
2 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 

1 
1 
0 
3 
1 
2 
2 
1 
0 
2 

• 1 
0 
0 
2 
1 
1 
1 

uno al mondo è Gianni? «Per­
ché? Non è mica scritto da nes­
suna parte che eh i vince il tito­
lo mondiale è il numero uno: è 
stato bravo, tutto qui». 

Più sorridente, nonostante 
la grande occasione mancata, 
Maurizio Fondriest, vivacissi­
mo nel finale di corsa: «Ha vin­
to il migliore, non c'è alcun 
dubbio. Dopo due anni corsi 
alla grande era giusto che ve­
stisse quelle, che (• stata tre an­
ni fa la mia maglia. Per quanto 
mi riguarda - ha aggiunto -, 
sono soddisfatto per la mia 
corsa: sono stato presente sino 
alla fine, ho subito solo una 
leggera flessione nel finale, 
quando ero in fuga con un 
compagno che ti a pensato a 
tutto .fuorché a collaborare». 
Moreno Argentin .irriva pesto e 
mogio al traguardo, ma il <uo 
volto s'illumina 1011 appena 
viene a conoscienza del suc­
cesso di Gianni. 'Meno male, 
altrimenti sarebbe stata vera­
mente una beffa. Gianni se lo 
merita, ha corso intelligente­
mente, rifilando il col pò del Ko 
nel finale. Siamo stati tutti mol­
to bravi e io con le mie due ca­
dute un pò troppo sfortunato: 
proprio ima bandiera italiana 
doveva sbattermi a terra! Poi 
come se non fosse sufficiente, 
nel corso del 13' giro sono sta­
to sbattuto nuovamente a terra 
da Richard». 

E invece Vincenzina, la mo­
glie del neo campione del 
mondo si asciuga le lacnme: 
«Sapevo che sarebbe andato 
tutto bene quando ho visto 
stamane Gianni sorridermi se­
reno, ho capito che ce l'avreb­
be fatta». «Io invece ho perso 
minimo dieci chili - dice Stan­
ga, manager della Gatorade -, 
Quella volata è stata da cardio­
palma e qualche dubbio sulla 
vittona alla fine l'ho avuto an­
ch'io». Alexandre Lioubimov, 
reporter sovietico de «Sport Ex-
pres», invece di cubbi non ne 
ha mai avuti. Da tre giorni cir­
colava per Stoccarda, con il 
suo computer e un palloncino 
giallo sorretto dal gas elio, sul 
quale aveva scritto con il pen­
narello: «2 days before 1 wrote 
Bunio champion» 

«Adesso vi racconto la mia rivincita mondiale» 
Gianni Bugno, iridato a 27 anni, dopo la volata vin­
cente racconta la sua vittoria al mondiale di Stoc­
carda. «Ho battuto anche Indurain e posso dire che 
questa sia una rivincita che mi ripaga dopo tante 
amarezze. Però non posso ancora definirmi un 
grande campione: prima devo vincere un Tour, la 
corsa più bella. Ora comunque mi sento realizzato, 
un corridore che fa bene il suo mestiere». x

 x 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARELLI 

• • STOCCARDA. Una volta 
tanto ride di gusto. Anzi, alza 
addirittura le braccia un tanti­
no in anticipo, quasi volesse 
togliersi per sempre quella sua 
nomea di ragazzo troppo pro­
tocollare che non s'abbando­
na mai a un gesto spontaneo. 
Una volta all'anno è lecito im­
pazzire, meglio ancora se ca­
pita in un giorno cosi bello. 
Steven Rooks, per un soffio. 

quasi riesce a raggiungerlo. 
Roba di centimetri. Subito do­
po, quando Bugno sta per es­
sere risucchiato dalla folla, 
s'abbracciano come vecchi 
amici. «Avevo proprio voglia di 
alzare le mani», dirà più tardi il 
nuovo campione del mondo. 
In altre occasioni mi sono trat­
tenuto perché non ero sìcu'o 
di farcela. Questa volta non ci 
ho pensato due volte: l'ho fatto 

e basta». Bugno adesso è sul 
palco, felice alla sua maniera, 
con i capelli arruffati e le mani 
che disperatamente cercano 
di risistemarli. I tifosi italiani lo 
acclamano come una star del 
calcio e lui li saluta con quella 
sua :.olita aria un po' straluna­
ta. Sotto il palco, nella calca 
dell' irrivo, Davide Cassani, 
uno degli azzurri che ha lavo­
rato di più, piange anche per 
lui. -Sono emozionato», escla­
ma con sincerità. «Mi viene la 
pelle d'oca pensando a quello 
che prova. Campione del 
mordo: deve essere una sen­
sazione bellissima». Che stra­
na, a vita: Cassani riesce a 
espr mere perfettamente le co­
se c'ic dovrebbe dire Bugno 
Meg io cosi: il primo posto, 
queMa volta, tocca a lui 

Titti addosso, adesso. Suo 
padre, Giacomo, prova timida-
men e ad avvicinarsi, ma vista 
la malparata preferisce farsi da 

parte. Solo Vincenzina, sua 
moglie, riesce con uno slalom 
quasi speciale a raggiungere 
Gianni e ad abbracciarlo. An­
che Argentin corre ad abbrac­
ciarlo mollando la bicicletta 
prima ancora di superare il tra­
guardo. Un giudice s'inteneri­
sce e chiude un occhio. 

Finalmente, in una saletta 
del Neckarstadium, si può pro­
vare a parlare. Le urla dei tifosi 
rimbalzano ovattate mente In­
durain fa il uo Ingresso diretta­
mente in bicicletta. Lo spagno­
lo è tranquillo, soddisfatto. Ha 
già vinto un Tour, quest'anno: 
ora siamo pari, vedremo la 
prossima volta. Domanda 
d'obbligo: Bugno, questa è la 
sua rivincita su Indurain? «Beh, 
veramente non è una rivincita. 
Direi che è una vittoria che mi 
ripaga di molte amarezze... 
Anzi, si, a pensarci bene è pro­
prio una rivincita», conclude ri­

dendo. Senta, proviamo a tira­
re un bilancio: dopo questa vit­
toria pensa di potersi final­
mente definire un campione? 
Bugno si fa subito serio. Ci 
pensa qualche secondo e poi 
risponde cosi: «Non so, direi 
che mi sento realizzato. Per es­
sere davvero un grande cam­
pione dovrei vincere il Tour, la 
corsa più bella. Spero di riu­
scirci in futuro. Adesso sono 
solo un corridore che fa bene il 
suo mestiere». 

Rimpianti per il Tour? «No, 
io ero già soddisfatto dell'an­
damento di questa stagione. 
Per questo sono partito tran­
quillo. Non dovevo dimostrare 
niente. Poi, mi ha fatto bene 
stare fuori dalla mischia per 
una settimana. Mi sono ricari­
cato, senza pensare troppo a 
questo appuntamento. Anzi, 
voglio ringraziare proprio voi 
giornalisti che per una settima­
na non mi avete cercato... È 

quattro mesi che sono ir ballo, 
ogni tanto mi sembra c'andar 
fuori di lesta. Un po' di riposo 
fa bene a tutti, anche a voi che 
scrivete... Magari, dopo gli ar­
ticoli vi vengono meglio .». 

Cosa si prova a indossale la 
maglia di campione de ' Mon­
do? «Mah. mi sono liberato 
d'un peso. Certo, ora dovrò 
onorarla e non sarà un i oinpi-
to facile. lì una maglia impe­
gnativa, che finora ha pollato 
fortuna solo a Lemond Speria­
mo bene.,.», Dopo essersi la­
sciato andare, Bugno riapre il 
suo solito ombrello dei a mo­
destia. «Voi dite che con me e 
Indurain c'è stato un passaggio 
di consegne tra noi e I.) gene­
razione di Fignon e Lemond 
lo sono più scettico. Tre i primi 
quattro io metterei ancora Le­
mond, Fignon, Delgado e In­
durain, quei quattro, ci> è, che 
possono vantarsi d'ave vinto 
un Tour. Durante la cersa, ho 

avuto qualche dsa^io fino a 
metà gara. Non m i sentivo per­
fettamente a posto, forse una 
questione di lesta Ne ho parla­
to con Arg3ntin che aveva più 
o meno i miei stessi problemi. 
La fuga finale è nata dopo l'ul­
timo allungo di Fondriest. Pri­
ma gli avevo parlato, e sicco­
me si sentiva bene gli avevo 
detto di tentare. Nell'ultimo gi­
ro, ci siamo trovi iti in quattro. 
Che ci fosse Indurain mi faceva 
piacere è uno che lavora, e in 
più non un drago in volata. Ci 
siamo parlati: spingere conve­
niva a tutti, poi ce la saremmo 
giocata Dirci che è andata be­
ne». Arriva anche Allrcdo Mar­
tini, stanco come se avesse 
corso per mille eh lometn. Il 
suo diciasscttesino mondiale 
ha battuto anche la<:abala: bel 
colpo. «Grazie, Gianni», sono 
le sue uniche parale. Bastano 
e avanzano 
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VARIA 
Mondiali di canottaggio. La storia infinita 
dei fratelli Abbagliale. A Vienna l'ennesima 
dimostrazione di forza del «due con» azzurro 
Oro all'Italia anche nelT«otto» pesi leggeri 

Settimo sigillo 
I campionissimi napoletani Peppe e Carmine Ab­
bagnale hanno conquistato il settimo titolo mon­
diale dominando ien, a Vienna, il campo di gara 
del «due con». È stata un'impresa straordinaria e 
indimenticabile. L'Italia ha conquistato anche l'o­
ro dell'otto dei pesi leggeri e l'argento del quattro 
di coppia con una barca che avrà grandi possibili­
tà l'anno prossimo ai Giochi olimpici. 

I B VIENNA. Settimo sigillo 
dei grandi fratelli Peppe e 
Carmine Abbagnale sui 
campionati del mondo di 
canottaggio, edizione nu­
mero 17 1 due campionissi­
mi hanno vìnto con una su­
periorità quasi insultante 
che si e tradotta in un van­
taggio di 1"44 sul polacchi 
Ptotr Basta e Tomasz Mrucz-
kowski e di 3"63 sui cecoslo­
vacchi Dusan Machacek e 
Michal Dalecky I tanto te­
muti tedeschi, che non po­
chi osservatori indicavano 
come I favoriti, non sono 
nemmeno saliti sul podio il 
ritmo dei grandi fratelli li ha 

schiantati 
È stata una grande gara 

corsa contro un vento assai 
forte che ha allungato la fati­
ca degli atleti di almeno 40" 
e che ha un po' increspato 
la superficie del bel Danubio 
blu Peppe e Carmine sono 
partiti a tutto ritmo e dopo 
500 metri avevano 1" sulla 
Cecoslovacchia. A meta ga­
ra - 2 "78 sulla Polonia -ave­
vano già vinto La seconda 
meta della prova Peppe e 
Carmine l'hanno controllata 
cedendo un po' del vantag­
gio acquisito e comunque 
vincendo con un margine 
enorme Un'altra vittoria 

A Barcellona '92 
sarà tempo 
di beach volley 
•IH SANTA CRUZ (Usa) Il bea­
ch volley, lo sport più praticato 
dell'estate, ha fallo centro an­
cora una volta li Ciò ha deciso 
di introdurre la pallavolo da 
spiaggia negli sport dimostrati­
vi delle Olimpiadi del '92 a Bar­
cellona L'organizzazione spa­
gnola ha infatti già reso noto il 
programma generale degli in­
contri Unico neo il campo 
che sarà sistemato nel villaggio 
degli atleti Una decisione che 
escluderà però il grande pub­
blico dagli tncontn L'obiettivo 
tinaie sono comunque I Giochi 
del 96 di Atlanta «Sei meda­
glie in più - ha commentalo 
Ruben Acosta, presidente del­
la Federazione intemazionale 
di pallavolo - per il volley E 
tempo di specializzazioni, co­
me succede nella scherma o 
nell'atletica dove non esiste 
una unica disciplina La palla­
volo da spiaggia e sostanzial­
mente diversa dal volley in­
door, non solo per il numero 
dei giocatori in campo ma an­
che per le tecniche di gioco» 
La sua patria è la California do­
ve da apnle ad agosto vengo­
no organizzati veri e propn cir­
cuiti miliardari con montepre­
mi che possono raggiungere 
addirittura i 250mi!a dollari 
(300 milioni di lire) E que­
st'anno ncll'O Nelli Tour», ci 
sono stati oltre 1 SOmila spetta­
tori 

Un'estate di mare sole, fati­
ca e schiacciate sull'arenile a 
volte ba&td per far diventare 
ncco un giocatore di beach 
volley È II caso di Smuri Smith, 
Randy Stoklos, Kim Hovland e 

Mike Oodd che insieme a Kar-
kh Kirajy rappresentano il top 
•Negli States - spiega Siniin 
Smith - il beach volley è più 
popolare del volley indoor, ad 
ogni torneo assistono in media 
15mila spettaton che si divido­
no fra i cinque campi da gioco 
dove vengono contempora­
neamente disputati gli incon­
tri» 

intanto, nel penultimo ap­
puntamento della stagione sul 
la sabbia statunitense, è stata 
disputata domenica scorsa a 
Santa Cruz la finalissima del 
JosO Gold Crown un torneo 
con un montepremi di 200mlla 
dollari (260 milioni di lire) la 
metà dei quali e andata a finire 
nelle tasche della coppia Kira 
ly-Stepphes che ha seccamen­
te battuto in finale Sinjln Smiht 
e Randy Stoklos (quest ultimo 
giocherà probabilmente que­
st'anno in Italia nella Petrarca-
Padova) davanti a oltre 7mlla 
spettaton 

Lo spettacolo del beach vol­
ley «made in Usa» comunque, 
non è unicamente basato sulle 
schiacciate sotto il sole Tra un 
incontro e l'altro infatti, si svol­
gono dei «beach contest» per 
eleggere la miss del beach vol­
ley dei concorsi a premi «Tutto 
(a spcttaco'o - dicono gli orga­
nizzatori - la spiaggia è un vei 
colo pubblicitano impressio­
nante, fa tendenza» Chissà se 
a Barcellona senza I aiuto del­
le manifestazioni di «colore» 
(parte integrante del beach 
volley) la pallavolo da spiag­
gia avrà successo OL.Br 

straordinaria che trasforma 
la grande coppia napoleta­
na nel più grande equipag­
gio di tutti i tempi La gara di 
ieri sulla carta era insidiosa 
ma poi è parsa di una sem­
plicità sublime perché Pep­
pe e Carmine sono inegua­
gliabili e sanno fare, nono­
stante gli anni che passano, 
quello che vogliono. 

L'Italia a Vienna ha con­
quistato due medaglie d'oro 
- una in meno dell'anno 
scorso in Tasmania dove 
aveva messo meno barche 
in finale - e la seconda porta 
la firma di un fantastico otto 
dei pesi leggeri, una barca 
che vince da sette anni con­
secutivi La barca azzurra ha 
guidato la corsa dall'inizio e 
alla fine ha saputo resistere, 
persoli 19 centesimi, all'im­
petuoso ritorno della Fran­
cia Ecco i magnifici nove 
azzurri Ennco Barbarelli, 
Roberto Romanini, Fabrizio 
Ranieri, Pasquale Mangia­
no, Domenico Cantoni, Car­
lo Gaddi, Andrea Re, Fabn-
zio Ravasi e, timoniere, Gae­

tano lannuzzi 
Il multato più bello dell» 

giornata, dopo quello dei 
fratelli Abbagnale, è pero 
quello che ci hanno dato i 
magnifici ragazzi del quattro 
di coppia e cioè di una bar 
ca che l'anno prossimo si 
batterà per 1 oro olimpico <i 
Banyolas C'era da temere 
per questa barca che non 
aveva fornito risultati costan­
ti e che tuttavia l'anno scor­
so, sulle acque del lago Bar-
rington, aveva conquistate­
la medaglia di bronzo I 
quattro splendidi atleti - Fari­
na, Paradiso, Corona e Soffi 
ci • hanno raccolto une 
splendido secondo posto al 
le spalle della fortissima 
Unione Sovietica e davanti 
all'Olanda 

Solo una delusione in una 
giornata bella e da ricorda 
re la corsa infelice del quat­
tro di coppia campione del 
mondo dei pesi leggeri La 
barca del vecchio Ciccio 
Esposito e crollata nel finale 
quando sembrava in grado 
di combattere per la meda­

glia di bronzo C'è stato un 
cedimento improvviso e la 
barca non ha saputo far me­
glio del quinto posto Pecca­
to aus 

Il medagliere 

O A B 
Germania 6 2 3 
Canada 4 1 -
Italia 2 2 -
Gran Bretagna 2 1 2 
Australia 2 - -
Unione Sovietica 1 3 1 
OlanJa 1 2 -
Cina 1 
Irlanda 1 - -
Nuov e Zelanda 1 - -
Romii-ila - 3 2 
Stati Lnltl - 3 2 
Potori a - 1 2 
Cecoslovacchia - 1 1 
Francia - 1 1 
Jugoslavia - 1 -
Svezia - 1 -
Belgio - - 2 
Danimarca - - 2 
Austria - - 1 
Spagna - - 1 

Europei di nuoto. Una medaglia d'oro, due argenti e 10 bronzi, il bottino azzurro di Atene 

E ci pensa Sacchi a fare «tredici» 
Chiusura di bronzo per l'Italia e mondiale per l'Eu­
ropa. Il record di Krisztina Egerzegi nei 200 dorso, le 
medaglie di Luca Sacchi nei 200 misti e della squa­
dra di pallanuoto femminile che supera la Francia 
sono i fatti dell'ultima giornata. Agli azzum 13 me­
daglie: un oro, due argenti e dieci bronzi, che valgo­
no il terzo posto nella classifica europea dietro 
Unione Sovietica e Germania. \ 

OIULIANO CBSARATTO 

• 1 ATENE. Non si smentisco­
no gli ungheresi che puntano 
al bottino grosso Dalla fucina 
artigiana di Tamas Szechy, 
Lazslo Kiss e del loro manager 
Zemplenyi, non si esce se non 
per fare record, per tornare ca­
richi di gloria e conquistare 
privilegi per il team in patria 
Krisztina Egcrgezi ha chiuso in 
bellezza record europeo al 
matbno (2'08"74) mondiale 
al pomerìggio (2'06"62) nei 
200 dorso più veloci e solitari 
di sempre Dietro di lei c'è in­

fatti l'Incolmabile vuoto di 
quasi 5 secondi, un'enormità 
che pone la 17enne magiara in 
splendida solitudine nella clas­
sifica mondiale. Dei quattro ori 
dell'Ungheria tre sono i suoi, 
dei tre mondiali, due L altro 
oro e l'altro record sono del 
compagno di squadra Rosza, Il 
formidabile ranista, che vinti i 
100, ha mancalo il bis sul 200 
Trionfa quindi la discussa 
scuola dell'ex discobolo Sze­
chy, mentre la bimba-prodigio 
ride felice pendendo dalle 

labbtr dei suoi profeti Sei sor­
presa per il record, cosa farai 
all'Olimpiade, andrai al party 
stasera? Ancora sorrisi e l'aria 
interrogativa verso li manager 
Zemplonyi «Ringrazio il mio 
allenatore per essere qui, rin­
grazi 11 mio manager, spero di 
fare ancora meglio» perchè 
ringraz, il manager? Da interro­
gativa 'aria si fa sperduta, lo 
sguanlo ancora su di lui, al pa­
dre-pi ulrone che prende la pa­
rola e interpreta «No, nessun 
party Ci sono ragioni per evita­
re questo genere di cose II re­
cord non sorprende, era pre-
C arata per farlo e Le sue possi-

ilità sono ancora molte, 
quanto al ringraziamento per 
me l( ono stato vicino a lun­
go, pr incarnente sempre» 

Dalla dimensione artigiana­
le a quella Industriale della 
squadra azzurra che tuttavia 
sembra sena pace Le dimis­
sioni del consigliere Frandi in 
mattinata hanno tuttavia colpi­
to più la dirigenza che gli atleti 

italiani Luca Sacchi, unico oro 
di questa edizione europea, si 
tuffa nella prova più corta dei 
misti i 200, e dà subito l'im­
pressione di non essere com­
pletamente a suo agio, anche 
se, alla fine farà il suo miglior 
tempo 2'02"93 che gli vale la 
medaglia di bronzo alle spalle 
del danese Sorensen 
(2'02"63) e del tedesco Ges-
sner (2'02"66) dopo aver vira­
to settimo ai SO farfalla, settimo 
a dorso, sesto a rana Su di lui 
tuttavia si fermano le migliori 
certezze di questa edizione at­
tesa come straordinaria e con­
clusa con lodevoli piazzamenti 
e un solo exploit Traditi dai 
più attesi ma non è un dram­
ma, sembra questa la filosofia 
conclusiva anche se il gruppo 
dirigenti si è spaccato per la 
decisione di Frandi, 1 uomo 
che per due anni ha fatto le ve­
ci del commissano tecnico Ct 
che non c'è perché non ce n'è 
bisogno, avevano detto ai tem­
pi della scelta anomala Ma 
ora che la situazione sta scap­

pando di mano, che ì cinque 
allenatore reclamano spazi-
,quall conseguenze sulle pre­
stazioni? La staffetta 4x100 mi­
sta che per una volta rinuncia 
a Stefano Batustelli nella fra­
zione a dorso, vuole strafare e 
anticipa la partenza a farfalla 
Viene perciò squalificata e 
cancellata dal tabellone Era 
stata quinta ma difendeva il 
terzo posto europeo conqui­
stato due anni fa a Bonn Città 
lontana, come lontani sono I 
record di Lamberti che proprio 
nella capitale tedesca diede 
fiato a quelli che restano i suoi 
acuti migliori Confrontati coni 

Suattro ori di allora, quello so­
lario di oggi, brilla forse più 

ma lascia un po' d'amaro in 
bocca 

Amaro non lenito nemmeno 
dall'ultima medaglia del con­
to, il bronzo della squadra di 
pallanuoto donne che si è im­
posta alla Francia 9-5 in un 
match combattuto e polemico 
Alle polemiche del resto è 

quasi più allenata che in va­
sca. Non è esclusa qualctv» no­
vità tecnica nei prossimi giorni, 
almeno per quello che niju'.r-
da il nuoto La prospettiva 
olimpica nella quale rap'ite a 
Bonn '89, ha perso qualche 
posizione la dovrebbe ìripcr-
re L'esplosione della squadra 
sovietica, riemersa da unii pr >-
fondissima crisi, le novità della 
Danimarca con le donne « del­
la Francia la comunque con,i-
stente formazione tedeschi, sa­
no gli esempi dal seguile E 
1 Europa quindi a fare prò gre ,-
si più dell Italia e a lanciare in 
campo intemazionale, otre i 
noti talenti della banda Sze­
chy, il fenomenale nuotatore 
sovietico Alexander Popcv, 
anche ieri vicinissimo ai ti rapi 
di Matt Biondi nei 100 stile libe­
ro, nell'ultima frazione 'iella 
staffetta mista II suo 48" 0 di 
venerdì è la seconda prestino­
ne mondiale di tutti i tempi an­
che se non omologabile Un­
gheresi a parte è lui la rivela­
zione di questi Europei 

Medagliere) 

Urss 
Germania 
Ungheria 
Danimarca 
Francia 
Spagna 
Norvegia 
Italia 
Olanda 
Gran Bretagna 
Polonia 
Jugoslavia 
Romania 
Svezia 
Grecia 
Bulgaria 

O 
16 
6 
5 
4 
3 
2 
2 

-
— 
-
-

A 
7 

12 
4 
— 6 
? 
-
» 2 
2 
2 
-
4 
1 
1 
-

B 
2 

•1 
1 
2 
3 
1 
-

10 
5 
2 
1 
-
1 
2 
-
2 

Nella foto In alto, la gioia del timoniere 
Peppiniello Di Capua (alle sue spalle Carmine Abbagnale) al termine 
della vittoriosa gara nel «due con» 
ai campionati di canottaggio a Vienna 
A fianco, Luca Sacchi, due medaglie, una d'oro, 
l'altra di bronzo agli Europei di nuoto 
In basso una delle grandi protagonisti della rassegna natatoria di 
Atene la diciassettenne magiara Krisztina Egerzegi, tre volte sul 
podio più alto, neo primatista mondiale nel 200 dorso 

Fedemuoto trionfalista, ma il consigliere sbatte la porta 

Nel giorno dei promossi 
le dimissioni di Frandi 

Prima ancora che Luca Sacchi scenda in corsici per 
la sua seconda finale, la Fedemuoto fa il suo bilan­
cio e promuove tutti Dietro la dozzina di medaglie 
conquistate dagli azzum nel complesso delle quat­
tro discipline, regna più di un malumore Sottili e 
misteriose lotte che, dopo la pallanuoto, coinvolgo­
no anche il nuoto, e il consigliere fiorentino Frandi, 
anomalo otti, annuncia le immediate dimissioni 

• 1 ATENE Un annuncio a 
sorpresa «sono stanco devo 
pensare al mio lavoro in pisci­
na», scuole l'ambiente del 
nuoto italiano È Fabio Frandi 
consigliere federale addetto al 
le selezioni in corsia, a salutare 
tutti ma polemicamente lo fa 
con una dichiarazione alla 

stampa e dopo una settimana 
di europei con molti problemi 
ma anche con molte soddisfa­
zioni per gli atleti azzum Le 
ragioni personali «troppo 
tempo lontano da casa sono 
stressato» non convincono e 
non cancellano una realtà 
sempre difficile da gestire sen­

za un adeguata autorità senza 
una delega precisa Sono i no­
di paventati dall ex cittì Buby 
Dennorlem e che stanno sfo­
ciando in una sorta di anar­
chia t3cmca dove ciascuno è 
in gar > soltanto per se stesso e 
le esige nze della squadra qua­
drano esclusivamente se com 
odono con quelle individuali 
Alcuni dei nuotaton hanno il 
privilegio di dividere i lunghi 
collegiali col loro allenatore, 
gli altri o lanno da soli, come 
Luca Sacchi e Andrea Cecchi o 
si affidano, per simpatia o ne­
cessità a uno dei cinque coa­
cri ufficiali (Castagneti!, Ma-
cicce Ferretti, Pasquali e Mon-
ni) Il più famoso del gruppo il 
veronese Alberto Castagnctli a 
parte le difficoltà di gestione 
del talento Lamberti dà anche 

lui segni di insofferenza, ma 
ufficialmente smentisce l'in­
tenzione di lasciare la nazio­
nale pnma dell Olimpiade di 
Barcellona del prossimo anno 
«La sconfitta di Lamberti nei 
200 non è un dramma - preci­
sa - ora sappiamo che può fa­
re bene tutte e tre le distanze 
dello stile libero 100 200 e 
400» «E poi - aggiunge - la le­
zione ci restituisce un campio­
ne più umano» 

Insomma a far acqua sono 
le trionfalistiche dichiarazioni 
del presidente federale Conso­
lo che ha parole di elogio per 
tutti In realtà i federali voleva­
no di più e, soprattutto meno 
problemi a cominciare dal 
nuoto da Giorgio Lamberti fe­
nomeno ndimcnsionato Con 
tinuando con Stefano Battistel-
li spremuto come un limone e 

scippato della sua stessa gene­
rosità, messo in conflitto con i 
compagni di squadra per la 
presenza nelle staffette (se­
gnatamente nella 4x200 dove 
la sua performace valeva quel 
la di Siciliano, ma dove è stato 
imposto lui nelle stesse ore 
impegnalo nelle gare indivi­
duali per via dei milioni - dai 
10 ai 15 - che la Federazione 
gentillzza ai vincitori dell'ar­
gento) Da Manuela Dalla Val­
le e a tutto il settore femminile 
in genere nel quale sembra 
salvarsi la sola Cristina Sossi in 
virtù di quei due bronzi nel 
mezzofondo 

Anche per la pallanuoto 
pure in una sequela di distin 
guo e spiegazioni fatte dal 
consigliere che se ne occupa 
il pesarese Pomilio «Stiamo 

migliorando Rudic sta lavo­
rando per creare una nuova 
mentalità I risultati arrivorar • 
no ben presto II pros'iim 
campionato terminerà a ™iaj -
gio e la squadra avrà tut o il 
tempo per preparare 1 Olnr -
piade» 

Soddisfazioni ufficiali quii -
di Anche per i tuffaton tornati 
in zona medaglia con il gì iva 
ne Lorenzini e sotto la (nuda 
del nuovo allenatore il •'de 
sco Dick Rothe Nel nuoto sin 
cronizzato che ha conqui'tata 
la sua pnma «storica» mi-da-
glia Nella pallanuoto donni 
dai più considerata una disc 
plina a parte e diversa da q uè 
la dei compagni uomini Tinto 
diversa da vincere il bninz > 
ma unica ad essere relegala 11 
un impianto lontano dei IC 
lympic Center C 3 ( 

Presidente, 
più certezze 
anche 
per gli atleti 

M ATENF Gli a/ um hanno 
una nuova bandiera il milane 
se Luca Sacchi ma denuncia 
no i limiti di una gestione oli 
garchica impostata tutta sul 
rapporto mecaglia-prein.o che 
non sempre può furi tonare 

Una sorta di polttburo delle 
piscine muove le s»g -eie cose 
nel nuoto il consigliere 1 randi 
dà oscure dimissioni nono­
stante il buon comportamento 
della squadra nel] i pallanuo 
to si esautora I altro e onsigl icre 
Ravina a vantaggio di DomiIio 
pnma ancora dell inizio del 
torneo europeo Sono i segnali 
di lotte intestine che si vorreb­
bero tenere sofo silenzio 

Per Consolo il presidente 
che punta alla fed' Melone in 
temazionale, va tut o bene pe­
rò Le liti interne non sembra­
no nguardarlo e il bile ncio ter 
zi nella classifica punii e nel to 
tale delle medaglit lo soddi 
sfa Non altrettanto può dirsi 
per gli atleti i ven protagonisti 
che con i loro dirigenti ccnscr 
vano soltanto il diabpo « ono 
mico Ceno non ntcre>sano 
loro le berne per le poltrone 
ma probabilmente vorrebbe 
ro più certezze sul Ironie della 
gestione agonistica Parliamo 
di Luca Sacchi pi r esempio 
che, in azzurro si j. cpin in 
solitudine Parliamo per 
esempio de) caso Uittistclli 
campione poliedri J travolto 
dalla responsabilit i Ji lare be 
ne comunque Pei non diri 
della pallanuoto d»l settebello 
umiliato con trattami nti da ca 
semna propno mentre usciva 
da un secondo po' o momlia 
le (1986) e dui ti XL posti in 
Europa (1987 e 1983) 

Fino ali Olimpiade nulla 
cambiera ha assiemato un di 
ngente appena saputo delle 
dimissioni di Frandi Poi ha fat 
to i conti di Ile medaglie in mi 
mero superiore ani I i a quelle 
dell europeo di dui inn fa a 
Bonn Mane ano gli i ri di Lain 
berti nel conto finÌ\L CI sono 
però le belle novitS di Sacelli 
della ìossi ed i njovi record 
nazionali Ali appe lo manca 
soltanto la pallanujlc uomini 
compensali da quella delle 
donne spcvialitAmi dissima e 
an pò snobbata F le meda 
glie sono il credo uff ciale la 
pietra angolan del s c a s s o 
Oltre queste i è lolimpnde 
appuntamento fatali al quale 
ogni polemica e ogni giudi/io 
è nmandato In cos unii ''a 
bagno il nuotc e se s esso in 
che quando nsn n la la ai 
che quando sconfi 11 e vit'ona 
arrivano da un arti ro itrom 
petente o da un giui'ne in ma 
lafedc Quando invc< i si veste 
da dirigente e Aiol f ire «politi 
ca» allora diventa grigio e 1 no 
meo come U enigin itichi di 
missioni di Prandi e (lavina 

Jo e 
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Una fantastica finale dei cento metri sulla pista di Tokio 
Cari Lewis batte il favorito Leroy Burrell e stabilisce 

TLETICA il nuovo primato del mondo in 9 secondi e 86 centesimi 
Mitchell completa un podio statunitense. In sei sotto i 10" MONDIALI 

A 

Sprint nel futuro 
Il vincitore: 
«Dedico l'oro 
a chi mi dava 
per finito» 

• i TOKIO .Se a 24 anni mi 
avessero detto che a 30 sarei 
stalo il migliore mi sarei messo 
a ridere». Cosi Cari Lewis ha 
commentato il trionfo iridato 
in una conferenza stampa dai 
toni toccanti. Dopo le lacrime 
versate in pista al termine della 
gara, «King Cari» si è ripetuto 
davanti ai microfoni parlando 
del genitore defunto: «Mio pa­
dre mi ispira. Con lui posso co­
municare grazie alle mie azio­
ni. Mi ha guardato e guidato at­
traverso il buio. Per questa vit­
toria non mi avrebbe detto 
granché, non era molto espan­
sivo. Avrebbe soltanto com­
mentato: "Hai fatto bene il tuo 
lavoro. Cari"». Sulla stessa lun­
ghezza d'onda il grande scon­
fitto, Leroy Burrell che ha par­
lato del padre malato: «Ieri ero 
ansioso perché è ricoverato In 
ospedale per guai di cuore e 
non ero riuscito a parlarci. Fi­
nalmente stamattina l'ho senti­
to e quando gli ho chiesto che 
cosa potessi fare mi ha rispo­
sto: "Fai quel che puoi, vai 
tranquillo"». 

Ma al di la dei riferimenti fa­
miliari, i due formidabili sprin­
ter del «Santa Monlca>hanno 
anche commentato la loro 
corsa incredibile. Laconico Le­
wis: «La mia partenza è stata 
veloce, ma altri hanno saputo 
fame di straordinarie. Ai ses­
santa metri erano tutti primati­
sti mondiali. Agli ottanta stavo 
bene. Ai novanta mi sono sen­
tito la vittoria in pugno». Il «fi­
glio del vento» ha detto di aver 
seguito le raccomandazioni 
del suo allenatore, Tom Tellez, 
che e poi lo stesso tecnico di 
Burrell: «A me Tellez aveva rac­
comandato di non guardare gli 
avversari, ma di pensare alla 
mia corsia, alla posizione ae­
rodinamica delle braccia. Sa­
pevo che Leroy era molto forte 
e che non lo avrei battuto se 
(ossi andato soltanto di un uno 
per cento al di sotto delle mie 
possibilità». 

Burrell ha incassato la scon­
fitta con serenità, almeno a 
giudicare dalle sue dichlrazio-
ni. «Non avrei potuto rimediare 
una sconfitta migliore - ha af­
fermato lo sprinter di Philadel-
phia - ho migliorato il mio pri­
mato del mondo, portandolo 
da 9"90 a 9"88, ma Cari, che è 
un grande avversario e una 
magnifica persona, ha saputo 
correre in 9"86. Anche Mitchell 
deve essere felice, perché ha 
migliorato se stesso. Qualcosa 
potrei recriminare per la corsia 
in cui sono capitato: avevo a 
destra, dove vedo con qualche 
difficoltà (Burrell è cicco dal­
l'occhio destro, ndr), i miei av­
versari più forti e mi mancava il 
punto di riferimento. Tuttavia 
non ho perso per questo moti­
vo». L'ex recordman ha poi 
continuato ad incensare il suo 
amico-rivale: «Cari, che ha me­
no chance di me di ottenere 
grandi risultati per via dell'età, 
oggi era veramente determina­
to. Voleva dimenticare le scon­
fitte dubbie che aveva subito 
da Ben Johnson a Roma e 
Seul». 

La chiusura a Lewis per una 
nota polemica: «Dedico questa 
vittoria a tutti quelli che mi vo­
gliono bene e contribuiscono 
ai mici successi. Ma anche a 
chi qualche mese fa mi ha da­
to per finito. Purtroppo certe 
gente é superficiale e io non le 
permetto di entrare nei miei 
pensieri». Una battuta per chi 
gli chiedeva se le condizioni 
del tempo, tornato al bello, 
non lo avessero favorito: «Vi 
autorizzo a scrivere - ha detto 
il "figlio del vento" - che il tifo­
ne è stato battuto da Lewis». 

I record del luximetri: 

10"4 Paddock(Usa) 1921 
10"3 Williams (Can) 1930 
10"2 Owens (Usa) 1936 
10"1 Williams (Usa) 19S6 
10"0 Hary(Cer) 1960 
9"95Hlnes(Usa) 1968 
9"93Smith (Usa) 1983 
9"92 Lewis (Usa) 1988 
9"90 Burrell (Usa) 1991 
9"86 Lewis (Usa) 1991 

Una corsa folle, la più grande di sempre. Dopo Hel­
sinki '33 e Roma '87, Cari Lewis è per la terza volta 
campione mondiale dei cento metri. Per confermar­
si ha dovuto frantumare il record del mondo, fer­
mando i cronometri su un incredibile 9"86. Dietro di 
lui con 9"88 il primatista detronizzato, Leroy Burrell. 
Mitchell bronzo in 9"91. Altri tre uomini sotto i 10" 
netti e nuovo record europeo di Christie. 

•NRICO CONTI 

••TOKIO. È bastata una 
manciata di secondi per riscri­
vere la storia della più presti­
giosa prova dell'atletica legge­
ra, i cento metri. Un record 
mondiale e sei uomini sotto il 
muro dei 10" netti. Lo stadio 
olimpico di Tokio ha conse­
gnato ai nostri occhi una gara 
dagli straordinari contenuti 
tecnici e agonistici, impreziosi­
ta dal volto commosso del suo 
splendido, inimitabile prota­
gonista. Eh si, abituato da un 
decennio a raccogliere trionfi 
olimpici e iridati, Cari Lewis 
questa volta non ha saputo 
trattenere le lacrime. Vincere a 
treni'anni, correndo come mai 
nessun altro essere umano, è 

stato troppo anche per lui. E 
cosi, il «figlio del vento» si è 
concesso un trionfale giro di 
pista con le guance bagnate, 
sventolando l'immancabile 
bandiera a stelle e strisce di­
nanzi al pubblico osannante. 

Il pomeriggio giapponese ci 
ha regalato uno sprint nel futu­
ro. Lewis è schizzato sul tra­
guardo in 9 secondi e 86, quat­
tro centesimi in meno del pre­
cedente primato del mondo, 
con un vento favorevole ma 
entro i limiti consentiti, 1,2 me­
tri al secondo. Il detentore del 
vecchio limite ha comunque 
venduto cara la pelle. Leroy 
Burrell è giunto ad appena due 
centesimi dall' amico e com­

pagno di squadra del «Santa 
Monica club-. Ma, incredibile a 
dirsi, il suo 9"88 non gli è servi­
to a vincere il titolo iridato. A 
completare un podio tutto sta­
tunitense c'è stato il terzo po­
sto di Denis Mitchell in 9"91, 

.un risultato che proietta il 
quartetto della staffetta veloce 
Usa (con l'aggiunta di Cason; 
verso limiti sconosciuti. 

Le avvisaglie del fuochi d'ar­
tificio sui cento metri si erano 
avute nelle semifinali dove i 
due favoriti sono già stati capa­
ci di cose eccelse. Lewis ha 
vinto la sua prova in 9"93 da­
vanti alla novità della Namibia, 
Frankie Fredericks, sceso a 
10"02 (vento +1,3) . Ancor 
più probante l'esito della se­
conda semifinale: pnmo Bur­
rell in 9"94, seguito da Mitchell 
e il britannico Christie, entram­
bi 9"99, quarto il giamaicano 
Stewart 10"03 (vento +1,1) . 
Due ore dopo i protagonisti si 
sono accucciati sui blocchi ac­
compagnati dal religioso silen­
zio dei 60.000 spettatori. 
Quanto avrebbe ceduto in par­
tenza Lewis al rivale? Sarebbe 
riuscito Burrell a resistere al 
prevedibile recupero dell'av­
versario? L'esito della slida nel­

la risposta a queste domande. 
Al colpo di pistola Burrell si è 
messo in moto con ecceziona­
le lapidila in terza corsia; co­
me lui, forse meglio, Dennis 
Milchell in sesta. Ai venti metri 
Lewis, partito in quinta corsia 
con la consueta «calma», si è 
trovato con un metro da recu­
perare, abbastanza ma non 
troppo. Infatti, come racco­
mandatogli dal suo allenatore, 
Tom Tellez, il «figlio del vento» 
ò riuscito a limitare i danni in 
avvio senza compromettere la 
meccanica fluida della sua 
corsa, cioè, ponendo le pre­
messe per il successivo, travol­
gente, tratto di corsa lanciata. 

A metà del rettilineo la corsa 
era un rebus. Sulla parte sini­
stra della pista Burrell precede­
va di non più di mezzo metro i 
sorprendenti Christie e Stewart 
(quarta e seconda corsia). A 
destra c'era Mitchell, incalzato 
da Fredericks (settima cor­
sia). In mezzo, ancora attarda­
to, Lewis. Ma dopo i sessanta 
metri «King Cari» cambiava 
marcia, la sua falcata elegante 
si apriva a dismisura. Le leggi 
dello sprint sono chiare: nel 
tratto che va dagli 80 ai 100 
meni gli atleti cominciano a 

decelerare dopo aver raggiun­
to la punta massima di veloci­
tà. Ma nel caso di Lewis ci sen­
tiremmo di fare un'eccezione. 
La sua progressione finale è 
stata incredibile, con gli avver­
sari letteralmente fagocitati 
nell'ultimo fazzoletto di pista. 

Una supremazia netta, quel­
la di Lewis, che ha escluso il ri­
corso al fotofinish per decifra­
re il vincitore, Dietro di lui, co­
me detto, Burrell e Mitchell. Ma 
non è finita 11. In quarta posi­
zione, relegato fuori dal podio 
per un centesimo, è giunto Ch­
ristie Con 9"92 il britannico si 
è dovuto accontentare del 
nuovo record europeo. Quinto 
Fredericks in 9"9S, un elo­
quente biglietto da visita per la 
sua gara preferita, i duecento 
metn. L'eccellente 9"96 otte­
nuto da Stewart procurava al 
caraibico soltanto la sesta po­
sizione! Fin qui il resoconto 
della corsa più rapida della 
storia. Una volata portentosa 
resa possibile anche dal velo­
cissimo manto sintetico della 
pista di Tokio. La speranza è 
che adesso, a differenza di Ro­
ma '87 e Seul '88, non arrivi il 
responso dell'antidoping a ri­
scrivere la classifica. 

Le gare di oggi 

15,30 (08,30) 
16,00 
16,20 
16,40 
16,50 

09,00) 
09,20) 
09,40) 
09,50) 

17,20 10.20) 
17,55 10,55 
18,10 (11,10) 
18,15 (11,15) 
18,45 (11,45) 
19,10 (12,10) 
19,25 (12,25 
19,45 12,45) 
20,10 (13,10) 

400 h, 1°turno 
peso, eptathlon 
100 m,2° turno 
triplo. FINALE 
200 h, 2° turno 
400 m, 2° turno 
400 m, semifinali 
giavellotto. FINALE 
800 m, semifinali 
400 h, semifinali 
800 m, FINALE 
3000 m, FINALE 
200 m, eptathlon 
10000 m. FINALE 

* Tra parentesi l'orario In Italia. 

F 
F 
F 
M 
M 
M 
F 

M 
M 
M 
F 
F 
F 
M 

Il medag 
0. 

URSS 2 
USA 2 
ITALIA 1 
CINA 1 
POLONIA 1 
GERMANIA 0 
SVEZIA 0 
GIAPPONE 0 
FINLANDI A 0 

liere 
A. B. 

3 3 
1 1 

0 0 
0 0 
0 0 
1 2 
1 0 
1 0 
0 1 

In Tv 

OGGI: 8.30-12.45 -
triplo, giavellotto, 
3000 F; 12.45-13.45 

Rai 1: 
800 F, 
- Rai 3: 

10000; 18.00-18.45 Rai 3. 

DOMANI: 3.55-13.25 - Rai 
1: 400 hs F, 100 F, disco, 
200,400 F, 800; 18.00-18.45 
-Rai 3: sintesi. 

Superati i problemi fisici, Totò si gioca il successo contro il marocchino Skah e i keniani Chelimo e Abebe 
Nel lungo vittoria-brivido della Joyner. L'«eterno» Sedykh domina il martello. Mota ko nella maratona 

Nei diecimila Antibo sfida l'Africa 
Maratona con dramma: Rosa Mota si ritira e Wanda 
PanfiI vince. Il grande martellista sovietico Yuri Se­
dykh ha vinto il primo titolo mondiale 15 anni dopo 
aver conquistato il primo titolo olimpico. Salto in 
lungo pieno di tensione con Jackie Joyner che 
sconfigge ancora Heike Drechsler, proprio come a 
Roma. Oggi Totò Antibo scende in pista sui 10 mila 
metri e trova grandi avversari africani. 

CARLO FBDKU 

• • TOKIO. Oggi, in Italia sa­
ranno le 13,10, Totò Antibo af­
fronta il mondo sui prediletti 
diecimila metri e sarà una 
splendida battaglia. Troverà 
Khalid Skah, Richard Chelimo, 
Addis Abebe, Hammou Bou-
tayeb. Il campione d'Europa 
non ha voluto parlare con nes­
suno badando a riflettere e, un 
po', a rilassarsi per non entrare 
in lizza troppo teso. Ha parlato 
per lui Gaspare Polizzi, l'alle­
natore, che ha ragionato su 
due opzioni: una corsa da rit­
mo terribile fin dall'inizio op­
pure l'attesa del sesto chilome­
tro con una lenta e aspra pro­
gressione. Lo sapremo osser­
vando la corsa. 

Sono accadute tante cose di 
grande spessore tecnico e ago­
nistico. La maratona delle 
donne, partita alle sette del 
mattino per evitare alle atlete 
la calura e l'umidità, ha offerto 
una gara senza sussulti, dicia­
mo una stressante corsa a eli­
minazione vinta da una delle 
atlete baciate dal pronostico: 
la polacca Wanda PanfiI vinci­
trice delle maratone di Londra, 

Boston e New York. E comun­
que si è vissuto anche il dram­
ma e cioè il ntiro della grande 
lavorila, la piccola portoghese 
Rosa Mota. «Rosinha do Portu-
gal» ha perso venti metri un po' 
più in là del passaggio a metà 
gara (1.14'49") e si è ritirato 
dopo un'ora e 36'. Avrebbe 
potuto ritirarsi anche prima 
perchè quella non era la sua 
giornata: ha scelto però un 
punto comodo e si è infatti fer­
mata quando è transitata da­
vanti al villaggio degli atleti in 
modo da raggiungere subito la 
sua stanza Si è ritirata sorri­
dendo ma quando l'hanno 
raggiunta due compagne della 
squadra portoghese e l'hanno 
abbracciata il sorriso si è spen­
to e si è messa a piangere. La 
sconfitta fa male a tutti. E' stata 
una triste caduta. 

Wanda PanfiI, assai più alta 
della piccola Rosinha. non ha 
mai lasciato la nvale e pur 
marcandola strettamente non 
si ù accorta del repentino cedi­
mento a metà corsa. A un cer­
to punto Wanda si è guardata 
attorno, con aria preoccupata, 
e si è accorta che Rosa non 

1 . "f 

c'era. E cosi ha lanciato l'attac­
co, allegra e soddisfatta. Wan­
da PanfiI è scappata a un chi­
lometro dal traguardo staccan­
do la piccola giapponese Sa-
chiko Yamashita che era feli­
cissima della medaglia d'a--
gento. 

Yuri Sedykh, campione 
olimpico e campione d'Euro­
pa, non aveva mai vinto il titolo 
mondiale del martello che nel­

le due precedenti edizioni, a 
He'sinkì e a Roma, era stato 
conquistato dal connazionale 
Sergei Litvinov. Temeva di non 
fan; in tempo, visto che è nato 
in una città siberiana l'I! giu­
gno 19S5. E invece, nonostan­
te i suoi 36 anni e una volto 
graffiato dalle rughe, il vecchio 
martellista il suo titolo mondia­
le o ha vinto. E alla maniera 
dei grandi. 

Sulla pedana di Tokio Yuri 
ha ottenuto un eccellente 
81,70 che ha distanziato l'assai 
più giovane connazionale Igor 
Astapkovich di 76 centimetri e 
di un metro e 26 il tedesco 
Heinz Wciss. Pensate, il vec­
chio ragazzo siberiano è stato 
campione olimpico nel 7 6 a 
Montreal con 77,52 e nell'80 a 
Mosca con 81,80. Vuol dire 
che ha saputo vincere un titolo 

Salvatore 
Antibo. In alto, 
Il podio del 100 
metri. Sopra, 
Lewis esulta 
dopo l'arrivo 

mondiale 15 anni dopo il pri­
mo trionfo olimpico. Straordi­
nario. 

La ventinovenne Jackie Joy­
ner ha vinto un drammatico 
salto in lungo con un notevole 
7,32 ottenuto al primo balzo. 
Campionessa del mondo quat­
tro anni fa a Roma ha ritrovato 
la tedesca Heike Drechsler e 
l'ha nuovamente battuta. Ma la 
gara si è tinta di dramma quan­
do Jackie si è fatta male e sem­
brava che si trattassa di una 
cosa seria. E infatti la veterana 
americana piangeva osservan­
dosi con dolore la caviglia de­
stra. Ma un impacco di ghiac­
cio è stato miracoloso e l'ha ri­
messa in piedi. Jackie si è feri­
ta quando Heike Drechsler, 
che la inseguiva a tre centime­
tri, aveva ancora tre salti a di­
sposizione. La grande atleta 
americana con 7,32 ha prece­
duto dunque la tedesca (7,29) 
e la sovietica Larisa Berezh-
naya (7,11). Ora l'americana 
tenterà di conquistare il quarto 
titolo mondiale vincendo l'e-
ptathlon e cioè ripetendo Ro­
ma, se l'incidente non avrà la­
sciato segni peggiori di quel 
che sembra. 

Ventitré anni dopo 
Mori cancella 
Frinolli nei 400 hs 
••TOKIO. Roberto r'rinolli 
era il detentore di un record 
italiano vecchissimo quello 
dei 400 ostacoli stabilito, in 
49"14, il 14 ottobre 196H nella 
semifinale olimpica di Città del 
Messico e cioè in altura. Ora 
Roberto non è più detentori; di 
quel primato: gliel'ha tolto il 
ventiduenne livornese Fabrizio 
Mori con un ragguardevole 
48"92 ottenuto nella prima 
batteria del primo turno ai 
Campionati del mondo. Per 
passare al turno successivo era 
necessario conquistare il pri­
mo o il secondo poso o uno 
dei sei tempi migliori fra gli 
esclusi. Fabrizio Mori che ga­
reggia per le Fiamme Gialle ed 
è allenato da Giuseppe Uinaro 
e Adomo Corradini cori la su­
pervisione tecnica dello Messo 
Frinolli, ha fatto il terzo posto 
alle spalle del grande Danny 
Harris (48"32) e del giovane 
keniano Erick Keter (48"62). 
Ma Fabrizio Mori col terzo po­
sto non è stato eliminato per­
ché il suo tempo e rstillato il 
quarto assoluto del primo tur­
no dopo quelli di Danny Har­
ris, di Erick Ketur e del britan­
nico Kriss Akabusi vincitore in 
48"79 della seconda t>attena. 

Fabrizio Mori è nato ;i Livor­
no il 28 giugno 1969 ed e quin­
di più giovane del record che 
ha battuto. E' alto 1,75 e pesa 
68 chili. E un ragazzo pieno di 
volontà e con qualche margi­
ne di miglioramento E pena­

lizzato dalla falcata corta che 
gli impedisce i 13 passi tra una 
barriera e l'altra e da un fisico 
abbastanza esile che non gli 
consente di produrre molta 
potenza. Partecipando ai 
Campionati del mondo è alla 
quarta presenza in azzurro e 
alla terza sagione agonistica. 
Nell'89 fu ottavo in Coppa Eu­
ropa a Gateshead mentre l'an­
no scorso non ha aMito ri«ulta-

• ti. Quest'anno hii fatto il terzo 
posto in Coppa Europa a Fran­
coforte e il secondo ai Giochi 
del Mediterraneo. Il suo limite 
personale era di 19"76 e quin­
di si è migliorato di quasi un 
secondo Nella '.tessa gara è 
stato meno fortunato Paolo 
Bellino che con -'I9"39 vantava 
la migliore prestazione italiana 
dell'anno, l.'azzi tra, evidente­
mente non al meglio della for­
ma, ha corso una batteria in­
colore terminando nelle retro­
vie con un tempo largamente 
superiore ai 50 secondi. Delu­
sione anche per D'Ureo elimi­
nato nei quarti di linale degli 
800 metn. Il giovane siciliano 
ha corso in modo volitivo, 
l'46"82 il crono, ma si è ritro­
vato fuori per una manciata di 
centesimi al termine di uno 
sprint serrato. Fortunato, inve­
ce, Andrea Nuti nei 400 metri: 
dopo una gara al di sotto delle 
sue possibilità (46"80), il mi­
lanese è stato ri|>escato in ex­
tremis per il turno successivo 
del giro di pista. 

LUNEDI 26 GIOVEDÌ 29 
• ATLETICA. Mondiali a To­
kio. 
• BASKET. Mondiali militari 
ad Atene. 
• CALCIO. Montecatini, 
mondiali under 21. 
• TENNIS. Open Usa a New 
York. 
• VELA. Europei clai.si» Star 
In Ungheria. 

• EQUITAZIONE. Oslo Inter­
nazionale a San Gallo (Sviz­
zera). 

• SCI. Fondo di «ci nordico a 
Wordloppet (Australia). 

MARTEDÌ 27 SABATO 31 
• CICLISMO. Giro del Bel­
gio. 
• CALCIO. Norvegla-Urss 
under 21 a Kristlansand 

CICLISMO. Giro ciclistico del 
Veneto 

MERCOLEDÌ 28 DOMENICA 1 
• CALCIO. Norvsgm-Urss, 
europei. 
Romania-Usa. amichevole. 
• CANOA. Preollmpiche ca­
noa kayak a Barcellona. 

• CALCIO. Prima giornata di 
campionato. 

• CICLISMO. K ka classic di 
ciclismo a Vienna 
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VARIA 
FI . Aggiudicandosi il Gran premio del Belgio 
il brasiliano si è virtualmente ripreso anche 
il titolo iridato. Duplice ko per le Ferrari 
La sfortuna di De Cesaris, eroe della giornata 

Ayrton Senna 
festeggia la 

vittoria 
A sinistra, 

Prost guarda la 
sua Ferrari 

tra le fiamme. 
Sotto, Mansell 

tallona 
il brasiliano 

Senna, ancora luì 
Mondiale in tasca 
Emozioni a non finire al Gran premio del Belgio.II 
re, attaccato, contrastato inutilmente, è Ayrton Sen­
na e la sua McLaren-Honda, che piazza anche Ber-
ger al secondo posto. Scompaiono in una nuvola di 
fumo le Ferrari, dopo che Alesi, per qualche giro in 
testa, fa sognare. Grande prova di De Cesaris con la 
Jordan, secondo fino a due giri dal termine. Deba­
cle delle Williams-Renault. 

raouuco nosai 
• • SPA-FRANCORCHAMPS Lo 
stile, la classe, il sangue fred­
do, sono ormai note a lutto il 
mondo sportivo e non. Ieri pe­
rò Ayrton Senna ha dato una 
ulteriore dimostrazione di for­
za che lascia annichiliti amici 
e nemici del brasiliano. Una 
vittoria, sua e della Mclaren-
Honda, che forse chiude defi­
nitivamente il mondiale. È ap­
parso evidente sin dal primo 
giro, con il paulista che si è in­
volato davanti a un remissivo 
Prost. che lo affiancava in pri­
ma fiia. Per il francese le spe­
ranze di riscossa sono durante 
meno di quattordici chilome­
tri, ovvero due giri del circuito 
di Spa. Una nuvola di fumo ha 
sancito la fine della sua breve 
esibizione, proprio davanti ai 
box delle "rosse". 

È stalo il primo di una serie 
di colpi di scena che ha carat­
terizzato la gara, certo una del­
le più spettacolari mai viste. 
Una gara durata ben poco per 

il debuttante Michaael Schu­
macher, che partito con il setti­
mo tempo al volante della Jor-
dan-Ford si è ritirato dopo po­
chi metri per noie alla frizione. 

Il testimone veniva raccolto 
dal suo compagno di squadra 
Andrea De Cesaris, protagoni­
sta sin dalle prime battute, filo 
a filo con vetture ben più quo­
tate. E stato uno dei tanti che 
ha cercato di insidiare la corsa 
del brasiliano. Ci ha provato 
Nigcl Mansell, con il pensiero a 
quel titolo mondiale che rin­
corre da anni, ma la sua Wil­
liams-Renault l'ha tradito già al 
22 giro, quando dopo il cam­
bio gomme si era portato in te­
sta seguito da Alesi. Il pilota 
franco-siciliano ha giocato 
d'azzardo ancora una volta, 
montando gomme dure che si 
pensava potessero finire lutto 
il gran premio, ma il sogno è 
durato ben poco. Dieci giri in 
testa per lui, probabilmente 
sotto gli occhi increduli di tutti, 

con lo stesso Senna che faceva 
fatica a tenere il ritmo, anche 
per problemi al cambio della 
sua Mclaren-Honda. Poi il fu­
mo, azzurro, inequivocabile, 
che sanciva la rottura del pro­
pulsore. 

«Eppure quella era la tattica 
di gara giusta - affermava subi­
to Claudio Lombardi, respon­
sabile tecnico. Lo dimostrano i 
tempi in cui giravamo noi e 
quelli dei diretti avversari. Pec­
cato, davvero peccato». «Non 
posso dire nulla-precisava 
Alain Prost - È certo che la scel- • 
ta delle gomme dure poteva 
essere la carta vincente. Per il 
mio ritiro non so se è il motore 
o se ho avuto una perdita di 
olio e benzina che ha manda­
to a fuoco la macchina». 

Dopo l'abbandono di Alesi 
il rullo compressore Senna-
Mclaren-Honda ha ripreso a 
menare la danza, pur se anche 
questa volta il due volte cam­
pione del mondo ha dato, co­
me dicevamo, l'impressione di 
aver sofferto mollo per ottene­
re questa vittoria. D'improvviso 
infatti ha perso più di dieci se­
condi mentre Alesi lo precede­
va, poi d'incanto ha ripreso il 
suo ritmo. Dopo il brasiliano 
ha confermato l'ipotesi subito 
fatta propria dagli addetti ai la­
vori e cioè i problemi alla sele­
zione delli marce. Ma ancora 
una volta stupisce la sua cal­
ma, il suo condurre con pochi 
metri di vantaggio su qualsiasi 

Microfilmi 
Partenza: Buon avvio di Piquel che risale in quarta posizione 
dietroSenna, Prosi eMansell. Quinto Berger seguito daAlesi. 
2* giro: Mansell sorpassa Prost che subito dopo si deve ferma­
re per guai meccanici. 
15* giro: Senna è il primo a rientrare ai 'Mxper il cambio delle 
gomme. 
17* giro: Continuano le sostituzioni <'ei pneumatici. Berger 
uscendo dai box va In testa-coda ma può ripartire. 
19* giro: tuttiimigliori hanno cambiati» le gomme eccetto Ale­
si. La situazione: Mansell, Alesi, Senna, °iquet. De Cesaris, Pa-
trese. 
22* giro: Colpo di scena, si rilira Mameli. Alesi al comando 
con due secondi di margine su Senna 
27* giro: Senna rallenta vistosamente f, er problemi al cambio 
ma conserva la seconda posizione. 
31* giro: Si ritira anche Alesi, Senna ritorna in testa davanti a 
De Cesaris, Piquel, Patrese, Berger e Modena. 
34* giro: Patrese supera Piquel ed è ter. :o, al giro successivo il 
brasiliano & superato anche da Berger. 
42* giro: Rottura del motore per De Cesaris e problemi mecca­
nici per Patrese. Piquel risale in terza posizione seguito da Mo­
reno. 
Arrivo: Vince Senna, poi Berger, Piqtet, Moreno, Patrese e 
Herbert. 

avversano, compreso quel­
l'Andrea De Cesaris che ieri è 
stato il vero eroe della giorna­
ta. 

Dai tempi dell'Alfa-Romeo, 
cioè da quando era prima gui­
da della scuderia del Portello 
nel 1983, il romano non aveva 
più dato dimostrazione di tan­
ta grinta. Il suo distacco da 
Senna è stalo addirittura infe­
riore ai due secondi e questo 
fino a due giri dal termine. Poi 

il cedimento ormai inaspettato 
del suo motore lo ha privalo di 
un brillantissimo e sicuro po­
dio Inutile avvicinarlo a causa 
della sua rabbia, certo non in­
feriore >> quella di Alesi che al­
la mattina aveva dovuto persi­
no .'saltare il warm-up (le prove 
libere) per problemi non risol­
ti alla sua Ferrari. Gli resta la 
consolazione, non indifferente 
e che dovrebbe far fischiare le 
orecchie e scuderie ben più 

Motomondiale. Con una gara d'antìcipo si conferma campione delle 125 
Podio tutto azzurro al Gp di Cecoslovacchia vinto da Gramigni 

Caporossi si riprende l'iride 
Loris Capirossi è campione del mondo della 125 per 
il secondo anno consecutivo e con una gara d'anti­
cipo mentre le gomme tradiscono ancora una volta 
Luca Cadalora nella 250 e per il modenese l'appun­
tamento col titolo è rimandato a Le Man, proprio 
come Wayne Rainey nella mezzolitro. Aprilia sul 
trono della 125 a Brno per merito di Gramigni e 
Debbia. Chili e Reggiani costretti al ritiro. 

CARLO BRACCINI 
• • BRNO. Un podio tutto ita­
liano ha salutato il secondo ti­
tolo mondiale di Loris Capiros­
si, già campione senza dovere 
aspettare la trasferta malese di 
Shah Alam. il 29 settembre 
pressino. Capirossi non ha 
vinto la gara cecoslovacca del­
la 125 ma i 17 punti del secon­
do posto alle spalle del fioren­
tino Alessandro Gramigni sono 
più che sufficienti per chiudere 
i conti con il 1991 : >Non crede­
vo che sarei mai potuto arriva­
re cosi in alto, due mondiali in 
due anni sono per me quasi un 
sogno» racconta ancora sul 
podio Capirossi. Poi, sotto il 
tendone del suo team Pilori, 
l'abbraccio col compagno di 
squadra Fausto Gresini, l'unico 
che poteva ancora sperare 
qualcosa, almeno secondo la 
matematica, in un campionato 
che Capirossi ha sempre avuto 

in pugno: -In questi giorni era 
come se non ci fossi - com­
menta sconsolato un Gresini 
torse troppo arrendevole, ap­
pena sesto all'arrivo -. Loris è 
stato bravissimo ma io non ho 
nulla da rimproverarmi». 

Il Gran Premio di Cecoslo­
vacchia ha portato invece for­
tuna all'Aprilia, impegnata nel­
la 125 con i colori del team Ita­
lia: il fiorentino Alessandro 
Gramigni ha vinto la sua prima 
gara mondiale, proprio come 
la ottavo di litro veneta: >Non 
so proprio cosa dire e come 
comportarmi - ammette Gra­
migni - Forse dovrò comincia­
re a farci l'abitudine perche la 
nostra moto va veramente for­
te». A completare il podio tri­
colore ci ha pensato l'altra 
Aprila del team Italia, affidata 
al modenese Gabriele Debbia. 
Nella 125 non sono mancati 

comunque momenti di paura 
quando, subito dopo la par­
tenza, il tedesco Oettl finiva a 
terra, disarcionato dalla sua 
Honda, e veniva centrato in 
pieno dal francese Broncc, 
coinvolgendo nella caduta an­
che il nostro Cuppinl. Per Bro-
nec il responso medico parla 
di frattura alla clavicola destra 
mentre Oettl si è fratturato en­
trambe le gambe e Cuppini se 
l'è cavata con qualche contu­
sione. 

Se Capirossi ha conquistato 
a Bmo la certezza matematica 
del titolo, Luca Cadalora dovrà 
aspettare ancora un paio di 
settimane, esattamente l'8 set­
tembre a Le Man, per regalare 
alla Honda-Rothmans quello 
della 250 e ai tifosi italiani il 
completamento di una splen­
dida doppietta mondiale, a 14 
anni esatti dai successi di Pier 
Paolo Bianchi nella 125 e di 
Mario Lega nella 250. A Cada­
lora bastava arrivare secondo 
alle spalle del vincitore Bradi 
per rendere inutili i due Gran 
Premi che restano da disputa­
re, ma li diavolo, anzi te gom­
me, ci ha messo lo zampino e 
il modenese è finito terzo, su­
perato anche dallo spagnolo 
Cardus: «Cosi non si può anda­
re avanti sbotta Cadalora. Le 
mie Michelin non sono all'al­
tezza della situazione e ho la 

netta sensazione che la casa 
francese ci stia prendendo in 
giro». Veramente i toni di Ca­
dalora sono più aspri, più di­
retti e per niente diplomatici, 
di sicuro giustificati dal peso 
psicologico di non avere anco­
ra chiuso la partita con il suo 
rivale di tutto il campionato, 
quel Helmut Bradi, a Bmo ve­
ramente imprendibile, che pe­
rò non si fa proprio nessuna il­
lusione sull'esito del mondiale: 
«Se io vinco ancora In Francia 
e Cadalora arriva anche solo 
quarto, è già campione senza 
nemmeno dover correre in 
Malesia...». Ancora nella 250 
c'è da registrare la giornata ne­
ra dell'Aprìlia, con Pier France­
sco Chili e Loris Reggiani rn-
trambi caduti ma senza parti­
colari conseguenze. 

A Bmo Wayne Rainey e la 
sua Yamaha 500 hanno avuto 
la meglio sull'accoppiata 
Doohan-Honda e ora il cam­
pione del mondo in carica può 
accontentarsi del terzo posto 
di Le Man per correre in Male­
sia con il titolo in tasca. Tutt'al-
tn problemi invece assillano la 
Cagiva di Eddie Lawson. che in 
gara non ha fatto meglio del­
l'ottavo posto, ancora alle pre­
se con le gomme; Michelin, 
tanto per non smentire la pes­
sima fama dei pneumatici 
francesi tra le due ruote del 
motomondiale. 

Arrivo 
500 
1) Rainey (Usa-Yamaha) in 
47'32"169 medila 156,591; 2) 
Doohan (Austral-Honda); 3) Ko-
clnskl (Usa-Yamaha); 4) Gard-
nor (Austral-Honda). 
250 
1) Snidi (Ger-Honda) In 
46'5O"S05 media 151.981; 2) 
Cardus (Spa-Honda); 3) Cada­
lora (Itu-Honda); 4) Shlmlzu 
(Gla-Hc.nda). 
125 
1) Gramigni (Ita-Aprllla) in 
45'29"e;.0 media 142,267,2) Ca­
pirossi CIta-Honda); 3) Debbia 
(Ita-Api Illa); 4) Martinez (Spa-
Honda). 

Mondiale 
500 
Rainey punti 225; Doohan p. 
207; Sclìwantz p. 184; Koclnskl 
p. 126, Sardner-Lawson p. 126; 
Garrigap. 102. 
250 
Cadalora punti 224; Bradi p. 
193; Cardus p 191; Zoolenborg 
p 145. Snimlzup. 131; Reggiani 
p 115; Chili p. 90; Schmid p. 82; 
Wlmmerp 78; Casoll p. 59. 
125 
Capirono! punti 205; (campione 
del mondo). Gresini p. 178, 
Waldman p. 141; Debbia p. 100, 
Martino:- p. 99; Ueda p. 96; Gra­
migni p.L 90; Raudies p. 73. 

ICEBERC 

Arrivo 
1) Ayrton Senna (Bra) McLaren Honda che compie km. 

305,360 In 1 ora27'17"669 
2) Gerhard Bargar (Aut) McLaren Honda a 1 "901 
3) Nalaon Plquat (Bra) Benetton Ford a 32" 176 
4) Roberto Moreno (Bra) Benetton Ford a 37"310 
5) Riccardo Parrete (Ita) Williams Renault a57"187 
6) Mark Blundell (Gbr) Brabham Yamaha a 1 '40"035 
7) Johnny Herbert (Gbr) Lotus Judd a 1 '44"599 
8) Emanuele Pirro (Ita) Dallara Judd a un giro 
9) Martin Bramile (Gbr) Brabham Yamaha a un giro 

10) Oliver Groulllard (Fra) Fondmetal Ford a un giro 
11) Thierry Boutsen (Bel) Ligier a un giro 
12) Pierluigi Martini (Ita) MINardi Ferrari adue giri 
13) Andrea De Cesari* (Ita) Jordan Ford a tre giri 
Gli altri concorrenti non sono stati classificati 

Mondiale costruttori 

1) McLaren 
2) Williams 
3) Ferrari 
4) Benetton 
5) Jordan 
6) Tyrrell 

puntl99 
83 
35 
30 
13 
11 

7) Dallara 
8) Minardi 
8) Lotus 

10)Larrousse 
11) Leyton House 
11) Brabham 

5 
3 
3 
2 
1 
1 

blasonate, di aver portalo la 
Jordan, piccolo team formato 
da quaranta persone, a un li­
vello davvero incredibile, spe­
cie se si considera che il suo 
patron Eddy, si è affacciato per 
la prima volta quest'anno in 
Formula 1. «Merito della eccel­
lente aereodinamica che sop­
perisce alla carenze del pro­
pulsore Ford a 8 cilindri, certo 
con molti meno cavalli rispetto 
agli Honda, i Renault o i Ferra­
ri» - spiegava ieri Mauro For-
ghieri, responsabile tecnico 
della Lamborghini. Si spiega 
nellp stesso modo 11 risultato 
della Benetlon, terza e quatta 
con lo stesso motore. 

Stoica la gara di Patrese, 
giunto al traguardo con la sua 
Williams singhiozzante in 
quinta posizione dopo aver 
dato anche lui l'impressione di 
potersi inserire nella lotta per i 
primi posti. Infine una nota lie­
ta per la Yamaha, che ha rac­
colto il primo punto della sto­
ria in Formula 1, piazzando 
Blundell con la Brabham al se­
sto posto. 

Anche ieri hanno tenuto 
banco anche le voci di grossi 
sommovimenti sul mercato. 
Ora sembra che alla lutura Li-
gier-Renault, oltre a Prost, sia­
no interessati tutti i migliori 
top-driver del "circus". 

1. SENNA 
Z MANSELL 
3. PATRESE 
4. BERGER 
5. POUET 
6. PROST 
7. ALESI 
& MODENA 
a DE CESARIS 

10. MORENO 
11. LEHT0 
11. GACH0T 
13. MARTINI 

28 
22 

14. NAKAJIMA 
14. HMKINEN " U 

10 10 10 10 

Il box di Maranello 
indovina le gomme 
ma cedono i motori 
••SPA-FRANCORCHAMPS De 
lusione, amarezza, da un Itilo 
dei box, esaltazione dall'altro 
Dalla prima parte ovviamente 
la Ferrari, dall'altra la Mcl.a-
ren-Honda. Gli uomini di Ma­
ranello non sapevano più dove 
guardare, cosa fare, come ca­
pacitarsi di quanto ancora un» 
volta accaduto: due macchine 
alla partenza, delle quali miei 
in prima fila, nessuna all'arri­
vo. L'ingegnere Claudio Lorna-
bardi teneva nervosamente le 
mani dietro la schiena, mentre 
i meccanici raccoglievano 
computer, casse e suppellettili 
varie. «Vediamo, adesso smon­
tiamo tutto e poi cerchiamo di 
capire che cosa e successo», 
erano le sue prime parole. La 
scelta delle gomme di tipo B, 
quelle più dure in grado di fini­
re la gara, era vincente. Non so 
dire altro». Dello stesso awuo 
tutti gli uomini del cavallino 
rampante: «Alesi era in tesili e 
poteva restarci - era il com­
mento generale - Non possia­
mo mettere la mano sul fuoco, 
nel senso che le coree sono 
corse, ma la gara poteva dav­
vero avere un epilogo a noi fa­
vorevole». Alesi però era abba­
stanza furente, tanto da essere 
stato uno dei primi insienre ci 
Prost a lasciare il circuito. -«So­
no d'accordo con il mio team -
diceva pero convinto - Avevo 
la gara in pugno e con quelle 
gomme avrei potuto finire a 
quel ritmo senza problemi. 

Di tutt'altro umore, come di­
cevamo, Il team Mclaren an­
che se il patron Ron Dennis 
non ha mancato una tirati di 
orecchie ai suoi meccanici per 
quel cambio gomme troppo 
lungo, sia sulla monoposto di 
Senna che su quella di Berger. 
•Questo è un decisivo passo in 
avanti nel campionato - con­
fermava subito - Adesso i no­
stri avversari sono più lontani, 
ma non dobbiamo certo smet­
tere di lavorare». Del resto, l'in­
glese, stimolato come è da 
Ayrton Senna, che anche ieri 
quando è uscito dalla mono­
posto sembrava più arrabbiato 
che felice, non poteva pronun­
ciare parole diverse. «E' stata 
anche questa volta molto Cura 
- ammetteva il brasiliano -Man-
sell, fino a che è stato in gara, 
mi era molto vicino. Dopo il 
cambio gomme è andato in te­

sta dimostrando quello che 
avevo detto dopo le prove uffi­
ciali e cioè che le Williams so­
no ancora vetture temibili, spe­
cie in condizioni da gara. Poi 
ho avuto quei problemi al 
cambio che mi hanno fatto 
pensare al peggio, mentre Ale­
si era davanti. Al punto che ho 
avvertito il mio box che mi sa­
rei fermato, perchè la leva era 
rimasta in seconda marcia. Al­
l'improvviso mi è entrata per 
fortuna la sesta e in un modo o 
nell'altro sono andato avanti. 
Alesi, comunque, lo avrei pre­
so. Non avrebbe vinto facile, 
come ha detto a voi. 

La cautela d: Senna, però, 
non serve a sminuire la rilevan­
za della sua vittoria, il significa­
to che ha per lo stesso esito del 
mondiale conduttori. Ora ci 
sono ben ventidue punti che ci 
separano - ammetteva subito 
Mansell - Questa è una gara 
che poteva volgere anche a 
nostro favore, ma sia per me 
che per Patrese tutto è andato 
storto. Penso die a fermarmi 
sia stato un problema elettri­
co». Patrese, dal canlo &uo, era 
abbastanza inawic Inabile. 
«Cosa volete che vi dica - tuo­
nava - Avete visto anche voi. 
Finché la macchina ha tenuto 
ero in corsa, s.vevo qualche ' 
speranza di conservare delle 
velleità per il titolo mondiale. 
Ma questo quinto posto, al 
quale ho letteralmente trasci­
nato la mia William ; fumante 
mi taglia quasi certamente fuo­
ri dalla lotta». 

Alla Jordan visi scuri, ma 
nello stesso tempo soddisfa­
zione per aver dimostrato di 
essere ormai entrati tra i gran­
di. «Lo vedevo 11 davanti a me 
Senna, la macchina andava 
che era una meraviglia - diceva 
costernato De Cesaris - Poi 
avete visto tutti, Meglio non fa­
re commenti». In un angolino 
Michael Schumacher, la rivela­
zione delle prove del Gran pre­
mio del Belgio, fermato subito 
da un guasto in partenza. «Pec­
cato, potevo fare una bella 
esperienza in corsa, «isto che è 
la prima gara in Formula 1. Sa­
rà per un altra volta» Conside­
rando che sulla griglia aveva 
un tempo migliore di quello di 
De Cesaris, è facile supporre 
che gara avrebbe potuto fare il 
tedesco. DF.R 

Il «ragazzino» 
è diventato uomo 
• • BRNO «Il Capirossi che 
ha vinto il mondiale lo scorso 
anno era un ragazzino, quel­
lo che ha trionfato adesso è 
un vero uomo». Le parole so­
no di Claudio Costa, il medi­
co dei piloti, amico e consi­
gliere di Loris Capirossi che 
non fa un passo senza l'ap­
provazione e il supporlo del 
suo dottor Costa. 

E Costa ha ragione: stavol­
ta Loris ha fatto tutto da solo, 
ha vinto il suo secondo titolo 
in appena due anni di pre­
senza nel motomondiale del­
la 125 contando soprattutto 

sulle proprie forze, addirittu­
ra chiudendo i conti con una 
gara d'anticipo. 

Quella di Capirossi è una 
carriera atipica, talmente ful­
minea da essere condensata 
in poche righe: a soli 5 anni è 
già in sella a una moto da mi­
nicross e sembra avviato a 
una promettente carriera nel 
fuoristrada. Nel 1987 però 
passa alla velocità e debutla 
nel trofeo Honda 125. 

Due anni dopo è nell'Eu­
ropeo, vince tre Gran Premi e 
viene notato dai fratelli Pileri 
che lo vogliono a tutti i costi 

come «apprendista campio­
ne» a fianco della prima sni­
da Fausto Gresini nel moto-
mondiale della passata sta­
gione. «Devo solo fare espe­
rienza e nessuno si aspetta 
nulla da me» continua a ripe­
tere come un disco. 

Invece Loris va forte davve­
ro, ha la stoffa del campione 
e alla fine il titolo è suo an­
che se Gresini, ormai calato 
nel ruolo scomodo di grega­
rio, è sempre pronto ad aiu­
tarlo, suscitando anche qual­
che polemica. 

Il più giovane campione 
del mondo nella storia del 
motociclismo ha allora solo 
17 anni e la stampa ironizza 
sul fatto che non ha nemme­
no il «patentino» per guidare 
la moto. La stessa stampa 
che se ne impadronisce, sca­
va nella vita privata di questo 

Loris Capirossi 
si è 
coni armato 
peri a seconda 
volta «mplorte 
del inondo 
nella classe 
125 con una 
gara rj'iintidpo 

ragazzino che sembra fra­
stornato da un'avventura 
troppo grande per lui, la 
stampa che tal volte dice del­
le idiozie che nessuno si 
prende il disturbo di smenti­
re, la stampa che ne fa un 
personaggio per tutti. 

Infine.il 1991. Poteva esse­
re solo un fuoco di paglia, 
poteva rientrare subito nei 
ranghi o pagare troppi? sala­
to il suo debito con la buona 
sorte. Invece il «golden boy» 
dell'Italia su due ruote si con­
ferma un vincente nato, uno 
che dietro la faccia da ragaz­
zino ha le idee chiare su cosa 
vuole e come fare per otte­
nerlo. Nel frattempo Capiros­
si ha preso anche la patente 
e, ieri a Bmo, il pfissaporto 
per un posto al sole tra i 
grandi del motociclismo. 

nCB. 

http://Infine.il
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CALCIO 

La sfida d'apertura di stagione fra Samp e Roma ha messo in evidenza 
tutti gli eccessi di un precampionato mai così violento e isterico 
Gara di insulti fra Mancini e Bianchi, mentre VicJli fa il dispettoso 
e Voeller rimedia un calcione e una brutta distorsione al ginocchio 

Una Supercoppa di veleno 
Casarin 
e i tecnici 
sul nuovo 
«decalogo» 

• • FIRENZE Inizlerà alle 
14,30 di oggi l'incontro fra il 
commissario delia Can Paolo 
Casarin e gli allenatori delle 
squadre di serie A e B per illu­
strare le nuove regole di gioco 
promulgate dalla Fifa ed en­
trate in vigore entrate in vigore 
dal 26 luglio scorso. Il raduno 
di Coverciano, il primo della 
stagione tra dirigenti arbitrali 
e allenatori, dopo gli esperi­
menti riusciti dello scorso an­
no, sarà anche un'occasione 
per consolidare la reciproca 
amicizia e per discutere ed 
approfondire l'interpretazio­
ne di alcune regole che trop­
po spesso non sono valutate 
con lo stesso metro da alcuni 
arbitri. Al «raduno» prenderà 
parte anche il commissario 
straordinario dell'Aia, Michele 
Pieno, eletto grande capo del­
le giacchette nere nell'ultimo 
Consiglio federale. 

Dopo l'incontro fra tecnici e 
commissario della Can, il cen­
tro tecnico di Coverciano 
ospiterà per tre giorni gli arbi­
tri della serie A e B, i guardali­
nee e i commissari speciali. A 
completamento del program­
ma, arbitri guardalinee e com­
missari speciali si incontreran­
no con il presidente della Fe-
dercalcio Antonio Matarrese. 

La «tre giorni» di Coverciano 
consentirà a Casarin di far co­
noscere meglio ad arbitri e 
guardalinee l'«arbltrografo», 
uno speciale strumento che 
dal primo settembre sarà in 
funzione nei campi di A e B 
per •radiografare» il rendi­
mento atletico delle giacchet­
te nere. Una «macchina», l'ar-
bitrogralo, composta da due 
telecamere, un computer e 
una stampante collegati fra 
loro. Le due telecamere ri­
prenderanno tutti i movimenti 
dell'arbitro e trasmetteranno 
poi i dati al computer, che a 
sua volta, attraverso la stam­
pante, disegnerà un grafico 
dei chilometri percorsi. La 
precisione dei dati è vicino al­
l'errore zero: al massimo, uno 
sbaglio di IS centimetri su 
centocinquanta metri. Saran­
no analizzati e computerizzati 
otto tipi di movimento: 1) 
quando l'arbitro è fermo; 2) 
fino a 5 km di velocità; 3) fino 
a 11 km - corsa lenta •; 4) fino 
a 15 km. - corsa veloce -; 5) fi­
no a 18 km. - sprint -; 6) corsa 
all'indietro per 3 km.; 7) corsa 
all'indletro fino a 8 km.; 8) 
spostamenti laterali. CSLC 

La Supercoppa vinta dalla Sampdoria sulla Roma 
doveva rappresentare l'inizio ufficiale della stagione 
91-92, una sorta di «passerella». Invece, nel contesto 
di una sfida poco brillante, è emersa soprattutto la 
tendenza di questo calcio d'agosto: gioco violento, 
nervosismo troppo esasperato, uno «spettacolo» pe­
noso. Chi più di tutti ne ha fatto le spese è Voeller 
infortunato, starà fuori almeno 15 giorni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCMINI 

• I GENOVA. La Supercoppa 
degli orrori non ha soltanto 
consegnato un altro legittimo 
trofeo alla Sampdoria e messo 
in luce I tanti problemi che as­
sillano Boskov e Bianchi a po­
chi giorni dal campionato. No, 
la Supercoppa è servita anche 
ad altro: a dirci per esempio 
che il football,, lialjano -que­
st'anno scoppia triblto più di 
rabbia che di salute. È stata la 
tivù, con le sue immagini ravvi­
cinate, a fornirci gli ultimi det­
tagli di ordinaria isteria: alcuni 
significativi flash che erano 
sfuggiti a chi stava sugli spalti, 
sono stati recapitati via-scher­
mo a chi se ne stava a casa in 
poltrona. Si è visto per esem­
pio Mancini urlare minaccioso 
tre o quattro volte a un avversa­
rio, individuato in Giannini, «Ti 
faccio un e... cosi». Mancini 
avrebbe poi litigato con l'alle­
natore romanista, Bianchi, e 
successivamente con Tempe-
stilli che stava in panchina e 
inizialmente era intervenuto 
per dirimere quel duello assur­
do. Nel frattempo II «gemello», 
Vialli. visto che De Marchi a 
quanto pare si era rifiutato di 
stringergli la mano, «chiudeva» 
calpestando una maglia giallo-
rossa. 

È bene precisare che, in 
mezzo al campo, un tempo al 
riparo dallo sguardo indiscreto 
delle telecamere, certe cose 
sono sempre successe, in mo­
do più o meno antipatico: mai 

però come quest'anno, a cam­
pionato ancora da iniziare e 
dunque, come esige il gergo, 
In tempi non sospetti. È anche 
giusto presumere che i torti, 
nel caso di Samp-Roma, siano 
da suddividere equamente: 
certo Mancini e Vialli non si 
sono fatti davvero una bella 

.pubblicità, ma è evidente.che 
'non"sonò'stati I soli a perdere' 
la trebisonda. Più in generale, 
perù, 6 la Sampdoria nel suo 
complesso che esce maluccio 
davvero da questo caldo d'a­
gosto: tricolore sul petto, pare 
che ai campioni d'Italia questo 
scudetto ancora fresco abbia 
fatto più male a i e bene, visti i 
cartoncini rossi collezionati in 
un mese in giro per l'Europa, 
senza contare l'allegro contor­
no «pizzicato» dalle telecame­
re. E senza contare, soprattut­
to, la «fuga collettiva» del do-
po-vittoria: messa in tasca la 
Supercoppa. la squadra al 
completo si è dileguata, la­
sciando al solo Boskov il «duro 
compilo» di raggiungere la sa­
la-stampa. L'altro giorno Pa-
gliuca si giustificava cosi: «Noi 
nervosi? Provate a fare questi 
ritiri-tournée che durano più di 
un mese». Mah!. 

In Milan-Juvcntus della sera 
prima, dove almeno si era vista 
una buona partita, i nervi era­
no saltati a Maldini, uno che in 
genere non si distingue per 
sceneggiate gratuite: eppure, 
dopo un'ora e un quarto di ga­

ra esemplare, il numero 3 ros-
sonero ha usato la testa. Non 
per segnare un altro bel gol a 
Tacconi, come gli era capitato 
poco prima, ne più semplice­
mente per pensare: l'avesse 
fatto, non avrebbe rifilato una 
testata a Casiraghi. Allargando 
il discorso, visto che Mancini, 
Giannini, Maldini e Casiraghi 
fanno tutti parte della Nazio­
nale, esistono motivi validi per 
restare stupefatti. Vicini pren­
derà nota. Sono lontani i tempi 
di Bearzot e della «filosofia del 
gruppo». 

Il ritomo del «calcio violen­
to» è comunque un dato di fat­
to: tornei e amichevoli d'ago­
sto son II a testimoniarlo, con 
quei calcìoni in serie e tutte 
quelle crisi di nervi che si mol­
tiplicano anche quando c'è In 
palio il «Memorial Ceravolo». 

"Tra pochi glorrìrilèàim'ptónaV 
potrà dirci qualcosa di più pre­
ciso, difficile però immaginare 
un'inversione di tendenza. Il 
calcio d'agosto ha come mini­
mo ribaltato un mito: quello 
delle partite in punta di piedi 
fra calciatori abbronzati. Ab­
biamo già assaggiato il lato du­
ro del pallone. 

Quel «lato duro» l'ha assag­
giato ben bene Rudi Voeller, 
che in fondo e quello uscito 
peggio da Samp-Roma, l'Infor­
tunio patito dopo una ventina 
di minuti (colpo di Lanna in 
mischia) gli è costato una di­
storsione al ginocchio «con in­
teressamento al legamento 
collaterale intemo». Al tede­
sco, visitato ieri in una clinica 
romana, è stato applicato un 
bendaggio rigido alla gamba 
destra che dovrà tenere per 8 
giorni: Bianchi, che oggi rivede 
dopo lungo tempo Rizziteli! al­
lenarsi, non potrà riavere il suo 
giocatore migliore per almeno 
due settimane. E già aveva 
Muzzi malmesso e Carnevale 
squalificato. Che veleno in 
quella Supercoppa!... 

Mancini, 
Carboni e 
Garzya: nervi 
a fior di pelle 
in Samp-Roma, 
finale di 
Supercoppa 
Inatto 
a sinistra. 
Rudi Voeller 
a terra: la 
distorsione 
al ginocchio 
gli impedirà 
di giocare 
a Verona nella 
prima di 
campionato 
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Si rinnova il pallone in tv 
«Silurati» Necco e Carino? 
• R ROMA. L'abbuffata del 
calcio d'agosto 6 stata solo un 
anlipasto: da domenica, con il 
via al campionato, il pallone 
teliMsivo diventerà un pasto 
completo. Quindici trasmissio­
ni distribuite sui tre canali Rai, 
Italia 1 e Telemontecarlo, una 
copertura totale della giornata, 
a partire dalle 11.30 («Prima 
chi.- sia gol», Rai 2) fino a alle 
24 («Studio sport», Italia 1), 
trasmissione che concluderà 
la sbornia di classifiche, imma­
gini e chiacchiere offrendo an­
elli: la lettura dei quotidiani 
sportivi. Lo scacchiere della 
grande partita televisiva è già 
pronto, i motori sono accesi, 
eppure proprio oggi potrebbe 
esserci il sigillo della minirivo­

luzione ad una delle trasmis­
sioni più popolari, «Novantesi­
mo minuto». Come anticipato 
ieri da «Repubblica», si svolge­
rà alla Rai una riunione «cal­
da», nella quale il direttore del­
la Testata Giornalistica Sporti­
va, Gilberto Evangelisti, e Fa­
brizio Maffei, confermato co­
me conduttore del program­
ma, metteranno nero su 
bianco ad un progetto che pre­
vede, oltre a nuova sigla e nuo­
vi servizi, il «taglio» di volti abi­
tuali da anni: Luigi Necco, 
Gianni Vasino. Tonino Carino, 
Marcello Giannini, Giorgio 
Bubba. La «minirivoluzione» è 
guidata dall'idea di dire basta 
ad un certo tipo di informazio­
ne, talvolta troppo colorita e 

campanilistica, e di dare spa­
zio a commenti secchi e im­
parziali. Subentreranno visi già 
conosciuti: Giampiero Galeaz-
zi. Claudio leardi. Jacopo Vol­
pi. Il palinsesto delle domeni­
che «pallonare» nproporrà pro­
grammi abituali, come «Dome­
nica sprint» (ore 20, Rai 2), 
«Galagoal». (20.30, Telemon­
tecarlo), «Pressing», affidata al 
trio Raimondo Vianello-Sand-
wik-Sivori su Italia 1 alle 22. Fra 
le novità, decollerà il 6 ottobre 
«Domenica senza», calcio, ma 
non solo, con il duo Barbato-
Ameri (14.14, Rai 3) , mentre il 
22 settembre debutterà «Qui si 
gioca», condotto da Roberta 
Termali su Telemontecarlo 
(15.30). OS.B. 

Campionato al via. Domenica parte il torneo con Milan, Inter, Juve 
e i campioni della Samp nel ruolo di favoriti. Torino possibile sorpresa 

Poker d'assi per uno scudetto 
Domenica prossima comincia il campionato. Il 
grande circo riparte da Genova, dallo scudetto con­
quisalo dalla Sampdoria. Gli uomini di Boskov, in­
sieme al Milan di Capello, alla Juventus di Trapatto-
ni e all'Inter di Orrico, partono in pole position. Alle 
spalle, un tris: Torino, Roma e Napoli. Un gradino 
sotto, con la possibilità di lottare per l'Europa, un 
quartetto: Genoa, Lazio, Fiorentina e Parma. 

STIPANO BOLDRINI 

M ROMA. Sei giorni al via: do­
menica 1 settembre comincia 
il campionato, il numero ses-
santuno della formula a girone 
unico. Si riparte dal trionfo del­
la Sampdoria, al primo scudet­
to della sua giovane storia. Si 
riparte con gli abiti nuovi, con 

Gualche gioiello in più, con l'a-
rcnalina già a livelli d'allar­

me. Si riparte fra restaurazioni 
e novità, fra un caroprezzi che 
ha fatto Impennare i già elevati 
prezzi dei botteghino e una 
commercializzazione del pal­
lone che, come si è visto nella 
presentazione-show di Gascoi-
gne, laziale dal '92, potrebbe 
valicare confini impensabili. 

Un bel cocktail, dunque, 
questo campionato 91-92, ma 

l'ingrediente pnncipalc, come 
sempre, sarà l'elemento tecni­
co. Quattro squadre partono in 
un'affollata pole position: 
Sampdoria, Milan, Intere Juve. 
I campioni genovesi hanno 
cambiato poco: Silas al posto 
di Mickailichcnko, Buso per 
Branca, Orlando come alterna­
tiva di Ivano Bonetti. L'acqui­
sto importante è comunque il 
brasiliano, il cui insenmento 
sta creando non pochi proble­
mi a Boskov. I piedi buoni e le 
•bombe» sui calci di punizione 
sono merce importante, ma 
non basteranno a garantire il 
successo della sceita-Silas ci 
vorrà, soprattutto, quella intel­
ligenza tattica che una squa­
dra dagli equilibri delicati co­

me quella doriana richiede. 
Ma il vero problema, in casa 
blucerchiata, non dovrebbe ri­
guardare le gambe quanto la 
testa: fra il debutto In Coppa 
Campioni e l'appagamento 
che quasi sempre «disturba» 
chi indossa lo scudetto, non 
sarà facile tenere la mente lu­
cida per nproporre la propna 
leadership in campionato. Pro­
blemi, questi, che appaiono 
lontani da Milan e Juventus, 
fuori dall'Europa. I rossoneri, 
con un blocco sostanzialmen­
te immutato e inserimenti «mi­
rati» come Gambaro, Serena e 
Alberimi, hanno dalla loro 
meccanismi di gioco oliati da 
quattro anni e la voglia di 
emergere di un tecnico semi-
debuttante come Capello. Il 
precampionato, fino alla sfida 
del «Meazza» persa con la Ju­
ve, aveva avuto nei rossoneri la 
regina dell'estate, poi lo stop 
inflitto dai bianconeri ha aper­
to qualche squarcio nell'otti­
mismo generale. E ha dato 
spazio all'ulteriore benevolen­
za nei confronti della Juventus 
della restaurazione, che con il 
ritomo della coppia Trapatto-
ni-Boniperti si avvia a ripercor­
rere strade praticate con suc­

cesso in un passato ormai lon­
tano. 1 segnali dell'assimila-
mento della lezione trapatto-
niana cominciano a intrave­
dersi: grinta e praticità, per 
non dire cinismo, sono doti già 
acquisite. Si è visto venerdì 
scorso, quando la baracca ju-
ventina ha retto bene i colpi 
del Milan e ha piazzato lucida­
mente il gancio del KO. L'inse­
rimento dei tedeschi Reuter e 
Kohler e una bella colata di ce­
mento per le falle che. in dife­
sa e a centrocampo, avevano 
devastato la Juve malfrediana 
Il cammino di Schlllaci verso i 
livelli mondiali e la piena ma­
turità di Casiraghi sono le altre 
note positive di quest'inizio di 
stagione. Unico assente, pei 
ora, e Baggio, ma il ritomo al­
l'antica posizione di «rifornito-
re» delle punte alla lunga farà il 
suo gioco. Completa il poker 
d'assi l'Inter di Orrico. Il presi­
dente Pellegrini, con l'assun­
zione di Onice ha lanciato 
una sfida importante. Giocc 
nuovo, ma non solo: ha dato 
carta bianca a Lothar Mal-
thaeus, leader e portavoce de­
gli umori della squadra. Se fal­
lirà Orrico, falliranno anche 
Matthaues e quei giocatori che 

avevano chiesto di voltare pa­
gina. Impresa non facile, quel­
la di Orrico, che ha già abiura­
to il modulo «WM», votandosi 
ad una zona elastica e forse 
più adatta a gente abituata da 
una vita a giocare a uomo. 

In seconda fila parte un tris: 
Torino, Roma e Napoli. Con li­
cenza, naturalmente, di inse-
nrsi in discorsi più importanti, 
ma pure con il rischio di farsi 
.superare da chi, durante la sta­
gione, farà sentire il flato. Par­
ma, Genoa, Lazio e Fiorentina, 
un gradino appena al di sotto 
del tris, possono infatti prende­
re il posto di qualcuna delle 
ire: molto dipenderà da quan-
lo incideranno gli impegni di 
Coppa - il discorso riguarda 
Parma e Genoa • e dalla tenuta 
del telaio: collaudato pei Par­
ine e Genoa, rinnovato per La-
zio e Fiorentina. Atalanta, Bari 
e Verona dovrebbero recitare 
il molo delle mine vaganti, vale 
a dire quelle squadre che pos­
sono «mbare» punti importan­
ti. Ascoli, Cagliari, Cremonese 
e Foggia penseranno alla so­
pravvivenza, con la possibilità, 
per i pugliesi di Zeman, di pro­
porsi come sorpresa e di npe-
tere l'exploil-Parma del cam­
pionato scorso. 

Coppa Italia primo turno 
Eliminazioni eccellenti 
Cagliari bocciato dal Como 
Bologna KO bis a Andria 
M ROMA. Due risultati a sor­
presa in Coppa Italia: il Como, 
formazione di C1, ha eliminato 
il Cagliari pareggiando a reti 
bianche in casa dopo aver vin­
to il primo confronto 1 -0. Il Bo­
logna di Maifredi invece è stato 
eliminato dal Fidelis Andria 
con un perentorio 2-0. Ecco gli 
accoppiamenti per il secondo 
turno (andata 28 agosto, ritor­

no 4 settembre): Sampdoria-
Modena; Ascoli-Bari; Napoli-
Reggiana; Roma-Lucchese; 
Fiorentina-Cesena; Parma-Pa­
lermo; Foggia-Pisa; Taranto-
Genoa, Milan-Brescia; Verona-
Lecce; Torino-Ancona; An-
dria-Lazio; Atalanta-Padova (il 
27) ; Udinese-Juventus; Cre­
monese-Como; Inler-Caserta-

Risultati 
A Piacenza: Piacenza- Modena 1-1 
A Cosenza: Cosenza-Reggiana 2-2 
A Venezia: Venezia-Lucchese 0-0 
A Perugia: Cesena-Perugia 1-0 
A Palermo: Palermo-Messina 3-0 
A Monza: Pisa-Monza 1-0 
A R. Calabria: Regglna-TarantoO-O 
A Pescara: Pescara-Brescia 1-0 
A Lecce. Lecce-Casarano 2-0 
Ad Avellino: Ancona-Barletta 1-0 
Ad Andria: Fidells-Bologna 2-0 Qualificato: Fidelis Andria 
A Salerno: Salernitana-Padova 0-0 Qualificato: Padova 
A Trieste: Triestlna-Udinese 1-1 Qualificata: Udinese 
A Como: Como-Cagliari 0-0 Qualificato: Como 
A Napoli: Casertana-Avellino 1-0 Qualificata: Casertana) 
A Empoli (giocata ieri): Empoli-Bari 1-1 Qualificato: Bari) 

Qualificato: Modena 
Qualificata: Reggiana 
Qualificata: Lucchese 

Qualificato: Cesena 
Qualificato: Palermo 

Qualificato: Pisa 
Qualificato: Taranto 
Qualificato: Brescia 

Qualificato: Lecce 
Qualificato: Ancona) 

Gascoigne 
rientro a Londra 
rinviato: seguirà 
la Lazio in Coppa 

Mondiali 
Under 17 
Il Qatar 
elimina gli Usa 

Ritomo a Londra rinviato per Paul Gascoigne (nella foto). Il 
fuoriclasse inglese, che indosserà la maglia bifincaizurra a 
partire dalla stagione 'i-2-93, ha deciso di trattenersi a Roma 
fino a giovedì. Il protra urna di questi giorni è molto intenso. 
Gazza continuerà la neducazione de! riiiiocchio gravemente 
infortunato lo scorso 2:t maggio, - il «menù» quotidiano pre­
vede trenta vasche di piscina, corse in acqua per rinforzare il 
muscolo, saliscendi pei le scale - cercherà una e usa nel cen-
uo stonco della Capital » e seguirà, mercolecl sera, il debutto 
della Lazio in Coppa luilia contro l'Andria. 

Ci sono voluti i ngori per de­
cidere la priTia semifinalista 
dei Mondiali Under 17, in 
svolgimento in Toscana. Il 
Qatar ha el'minato gli Usa, 
che avevano battuto 1-0 11-
talia nella gara di apertura, 

^ « » « • • " » a] dischetto, gra:!Ìe alla para­
ta del portiere Al Rumaihi sul tiro di Bryden: 6-5 il risultato fi­
nale. I tempi regolamentari si erano chiusi 1-1: vantaggio 
statunitense di Kelly al 2' del primo tempo, pareggio di Bu 
Hendi al 14'. Mesto ritomo a casa, quindi, per gli americani, 
che dopo un girone e (minatorio da protagonliti, avevano 
intravisto il sogno della grande vittoria. 

Un altro tonfo dei campioni 
dell'Arsenal nel campionato 
inglese: dopo il KO nella se­
conda giornata, hanno rime­
diato un'altra sconfitta sul 
campo dell Aston Villa: 3-1 

' per la squaCra di Staunton e 
™™""*"**""""•«••"•""••^ Daley. In classifica, in testa a 
punteggio pieno c'è il Manchester City, a quota 9 - in Inghil­
terra la vittoria vale tre i "unti -, seguita dal Manchester United 
a quota 7. In Francia, p osegue il testa a testa Monaco-Marsi­
glia. 1 monegaschi han io battuto 1-0 il Lille (V.',;ah al '90'), 
gli uomini di Papié 4-2 il Nimes. Il risultato finale è stato 1 -1. 
Nel campionato portoghese, Boavista sugli scudi. Gli avver­
sari dell'Inter in Coppa Uefa sono in testa a punteggio pieno, 
dopo due giornate. Sa iato sera il Boavista ha I:attuto 3-2 il 
Beira Mar, con doppie)* a di Ricky e gol di Joao Pi ito. . 

Arresti domiciliari, in prati­
ca, persene tifosi in attesa di 
giudizio per gli incidenti di 
Ancona-Ascoli (2-0) del 19 
maggio scorso. Il provvedi­
mento è stato adottato dal 
G.I.P (Giudice indagini preli-
minan) del tribunale di An­

cona, Pietro Merletti: oltre al divieto di accesso negli stadi, 
per i sette scatterà il ci vieto di uscire di casa la domenica 
dalle 8 alle 24 e il mercoledì - giorno di gare di Coppa - dalle 
20 alle 24. La misuricnutelativa riguarda, come detto, sette 
ultra dell'Ancona in attesa di giudizio per resistenza aggra­
vata a pubblico uff ci;ile e danneggiamento: sono Andrea 
Giuliodori, 24 anni: Cla udio Badaloni, 27, Carlo Picei nini, 19: 
Armando Vianelli. 2*8; Simone Spina, 20: Si'vano Silvestrelli, 
21 e Luca Maronari, 22 

Caldo estero 
Arsenal in crisi 
Marsiglia vola 
Boavista leader 

Tifo violento 
Sette ultra 
a casa domenica 
e mercoledì 

Disordini 
a Matera 
dopo il derby 
con il Potenza 

ni e sostenitori ospiti a 
tifa. Allo sfilare dei pulì 
ciato sassi: la polizia hi 
ti in Questura. 

Incidenti al term me della ga­
ra Matera-Poten,:a (0-0), va­
lida per il terzo turno di Cop­
pa Italia di serie C. Alcune 
centinaia di ufo: i del Matera 
hanno bloccati) l'ingresso 
dello stadio «XXI settembre» 

— " ~ e costretto gioci tori potenti-
ìscire due ore dopo la f il ìe della par-
man, gli ultra dei Mal/:n palino lan-
fermato quattro giovani s li ha porta-

Allori mondiali 
anche da canoa 
sci nautico 
e rotelle 

Italia protagonista anchene-
gli sport «mlnoi». Ai mon­
diali di canoa, in corso a Pa­
rigi, l'azzurra Jcsepha Idem 
ha conquistato la medaglia 
d'oro nella gara del Kl 5.000 

• metri. La Idem, già bronzo 
•""•""""••••••••—"•—•«—» n e | KI 500 metri, ha prece­
duto l'australiana Wood e la tedesca Borchert. A Ostenda, 
nei mondiali di rotelle Luana Pilla ha vinto l'oio nella gara 
dei 3.000, bissando co<l la vittoria nei 10.000 di sabato. Ar­
gento sfortunato di Me reo Giannini nei 20.000: in testa fino 
all'ultimo giro, l'azzurri ' è stato strattonato dallo statunitense 
Dante Muse. Nei mondiali di sci nautico, a Daiwin, bronzo 
per Stefano Gregorio nr'lla prova di velocità 

Il Rally finlandese dei Mille 
Laghi, settima prova del 
mondiale marche, s è con­
cluso con la vittoria del cam­
pione di casa Jnba Kankun-
nen, alla guida della Lancia 
«Delta Martini». ! 1 trionfo del-

""•"•""•^•"^^^^"""'•'"™"'— la casa torinese e stalo com­
pletato dal seconde posto della «Delta fina» del Irancese Au-
riol. Alle spalle della <. oppia-Lancia, le Mitsubishi di Salo-
men e Eriksson, mentre appena quinto II campione in cari­
ca, lo spagnolo Carlo' Sainz, alla guida della Toyota. Per 
Kankunnen quello sullp strade di casa 6 stato il lerzo succes­
so stagionale dopo quelli ottenuti ai rally Safari e • Acropoli. A 
tre prove dalla conclusione, quindi, discorso pnmato riaper­
to, il testa a testa Tovot j-Lancia si concluderà al fotof inish. 

Rally 
Mille Laghi 
Trionfa 
Kankunnen 

Tennis: Open Usa 
Oggi il via 
Americani contro 
Edberg e Becker 

Scatta oggi l'edizione nume­
ro 111 deu ami ione ti Open 
Usa. Sui campi di cemento 
di Flushing Meadow, un tris 
d'assi fra le speianze ameri­
cane: Pete Sampra», cam-
pione uscente e in grandi 

• ^ l ^ ~ condizioni di forma, Andre 
Agassi e Jim Courie", recente vincitore degli Intemaz onali di 
Francia. I tre cercheranno di sbarrare la strada a! l'attuale nu­
mero uno del tennis mondiale, il tedesco Boris Becker e al 
numero due, lo svedet,e Stefan Edberg, che uwerà nel (on­
do «duro» di Flushing Meadow un terreno a lui congeniale. 
Fra le donne, favonte i argentina Gabnela Sabatini, la jugo­
slava Monica Seles e la statunitense Jennifer Capriati. Outsi­
der pericolosa la naturalizzata americana Martina Navratilo-
va, mentre 6 ancora incerta la presenza di Stetti Graf, «infor­
tunata» ad una spalla. 

FURIO FERRARI 

TOTOCALCIO 
BARLETTA-ANCONA 2 
CASERT.-AVELLINC 1 
COMO-CAGLIARI X 

COSENZA-REGGIANA X 
F. ANDRIA-BOLOGrvA 1 
MONZA-PISA 2 

PALERMO-MESSINA 1 
PERUGIA-CESENA 2 
PESCARA-BRESCIA 1 

PIACENZA-MODENA X 
REGGINA-TARANTO X 
TRIESTINA-UDINESE X 
VENEZIA-LUCCHESE X 

MONTEPREMI 
L. 5 159.020.5150 

TOTIP 
1* 1)MajerArt 

CORSA 2) Madrigale 

2* 1) Dodson 1 
CORSA 2) Srtiiwland Nancy 

2 

3' 1) Ideal Sriarit 1 
CORSA 2) GeDrgiaCik X 

4 ' 1) Issant 
CORSA 2) Elettrodo 

5* 1) lacoviz X 
CORSA 2) Endeavour 1 

6" 1)LenzRock X 
CORSA 2) Giubit 1 

Oaai le quoto 
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VERSO FRAMCOFORTE 

Al Salone delle 
novità Mercedes 
toma cabriolet 
M Più l'appuntamento con il 
Salone intemazionale di Fran­
coforte si avvicina (12-22 set­
tembre), più si infittiscono le 
•anticipazioni» da parte delle 
Case costruttrici. La battaglia è 
serrata e si gioca su tutti i fron­
ti. Tanto che anche nel tradi­
zionale mese di pausa, agosto, 
è stato un susseguirsi di pre­
sentazioni e di •rivelazioni» a 
mezzo cartelle stampa. Già so­
lo cosi la rassegna tedesca si 
annuncia prodiga di novità, in 
misura inusitata. E a fare la 
parte del leone, contrariamen­
te a quanto si è propensi a 
pensare, è proprio il Vecchio 
Continente. 

Forse sulla spinta dell'immi­
nente caduta delle barriere an­

tinipponiche (poi rinviata, re­
centemente a Bruxelles, alla fi­
ne del secolo) tutti i costruttori 
europei si sono rimboccati le 
maniche per tempo e ora sono 
pronti a mettere in campo il 
frutto dei loro sforzi. Le «mele 
mature» sono tante e di alcune 
abbiamo già riferito (Audi 80, 
nuova Golf, Bmw 5 Touring, 
Porsche 968, Volvo 850). men­
tre di altre - come le novità del 
Gruppo Fiat e la piccola 106 
Peugeot - scriveremo prossi­
mamente. 

Ciò che emerge con forza, 
comunque, è che nessun set­
tore è rimasto inesplorato. 
L'ondata prepositiva tocca le 
utilitarie e le berline di lusso, le 
coupé e le station wagon, i 

monovolumc (Renault oltre 
alla nuova Espace presenta 
•Scenic», prototipo per un futu­
ro in monospazio, come rife­
riamo qui sotto) e le cabriolet. 
Insieme alla massiccia richie­
sta di vetture più rispettose del­
l'ambiente, questi due ultimi 
settori soprattutto sembrano 
godere di un crescente interes­
se. 

Al (ascino dell'auto scoper­
ta, ad esempio, la Porsche si 
adegua con una versione spe­
cifica della 968, cui fa eco la 
Mercedes Benz che ritoma do­
po 20 anni alle cabriolet con la 
300 CE-24. Derivala dall'omo­
nimo coupé, inizialmente que­
sta quattro posti sarà disponi­
bile • a partire dalla metà del 
'92 - nella versione tre litri, con 

motore 6 cilindri, 24 valvole. 
La potenza erogata ò di 220 
Cv. Le prestazioni si discosta-
no di poco da quelle del mo­
dello originario. Dotata di 
cambio a 5 marce, la 300 dc-
capotabile è accreditala di una 
velocità di punta di 230 km/h e 
di un'accelerazione da 0 a 100 
km orari in soli 8,7 secondi. 

Auto di rango, la 300 cabrio 
conserva del coupé anche la 
strumentazione e l'allestimen­
to. Contrariamente al solilo, il 
lunotto posteriore fi in vero cri­
stallo. La capote in tessuto, im­
bottita e a scomparsa totale, 
viene fornita di serie con co­
mando manuale • che la Casa 
assicura molto semplice -, ma 
in opzione 6 disponibile anche 

con dispositivo automatico 
elettroidraulico. 

Una attenzione particolare è 
Mala infine dedicata alla sicu­
rezza. 1 progettisti della Por­
sche - che anche In questo ca­
so hanno collaborato attiva­
mente • sono pienamente riu­
sciti nell'obiettivo di irrobustire 
la scocca onde limitare al mas­
simo le torsioni del telaio. I 
passeggeri del sedili posteriori, 
inoltre, possono fare conto • in 
assenza di rollbar - su un nuo­
vo dispositivo di sicurezza che 
aziona automaticamente la 
fuoriuscita di due «falsi» pog­
giatesta, inseriti nello schiena­
le, ogniqualvolta si presenti un 
pericolo di ribaltamento. 

• /?.£>. 

IL LEGALE 
FRANCO ASSANTB 

Senza patente: Rea 
paga i danni, ma... 

• • Le condizioni delle poliz­
ze RCAuto prevedono la ino­
peratività della garanzia assi­
curativa se il conducente del 
veicolo assicurato è privo della 
prescritta patente di guida. Ma 
tale norma non 6 applicabile 
nei confronti dei danneggiati, i 
quali hanno comunque garan­
tito il risarcimento dei danni 
subiti in conseguenza della 
condotta di guida del condu­
cente. 

Infatti il mancato rispetto 
della clausola contrattuale 
non è operante nei confronti 
dei terzi perché la sua eccezio­
ne è da considerarsi come de­
rivante dal contratto assicurati­
vo e in virtù dell'art. 18 della 
legge n" 990/69 non fi opponi­
bile al danneggiato; questi 
conserva il diritto non soltanto 
di ottenere il risarcimento dei 
danni sofferti, ma anche di 
convenire in giudizio l'assicu­
ratore del veicolo investitore. 

Lo ha ribadilo la Corte di 
Cassazione (sentenza n° 
11977 del 18 dicembre 1990) 
affermando che l'art. 18 della 
legge sull'assicurazione obbli­
gatoria autoveicoli fissa «in 
corrispondenza dell'impronta 
pubblicistica dell'assicurazio­
ne obbligatoria della respon­
sabilità civile dei veicoli e na­
tanti, l'autonomia del diritto 
del (creo danneggiato rispetto 
al diritto dell'assicurato dan­
neggiarne nei rispettivi rappor­
ti con l'assicuratore». 

Ma non si illudano gli assi­
curati di sfuggire cosi a ogni 
sanzione; l'assicuratore che ri­
sarcisce il danno al leso ha di­
ritto di rivalersi, per il disposto 
del su richiamato art. 18, nei 
confronti del conducente e del 
proprietario del veicolo (se la 
circolazione è avvenuta con il 
suo consenso) di quanto avrà 
pagato al leso a titolo di dan­
no. 

La strategia Renault per gli anni Novanta: un van in ogni segmento del mercato 

Scenic avvia il futuro in monovolume 
Renault vede un futuro in monovolume. Entro cin­
que anni ne avrà una in ogni segmento del merca­
to. Questa la strategia anni Novanta della Casa 
francese che preconizza un forte incremento dei 
van nell'Europa del Duemila. E a Francoforte pre­
senterà «Scenic», il prototipo marciarne che getta 
le basi della nuova filosofia del «viaggio con fami­
glia». Molte innovazioni, qualche perplessità. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROSSBUA DALL5 

•«• PARICI. Capita raramente 
di andare alla presentazione di 
una vettura e scoprire che la ve­
ra notìzia è un'altra. Mn ciò é 
quanto è accaduto a Parigi dove 
Renault ha convocato la stam­
pa internazionale per svelare in 
anteprima I segreti della «Sce­
nic», prototipo marciarne di una 
monovolume, che verrà presen­
tata fra poco al Salone di Fran­
cofone. >La futura "piccola" Re­
nault sarà senz'altro una mono­
volume - dichiarano i dirigenti 
della Casa francese -. E fra cin­
que anni avremo un'auto di 
questo tipo in ogni segmento 
del mercato». Ecco dunque la 
notizia. 

Il grande costruttore d'Oltral­
pe ha cosi delineato il proprio 
sviluppo degli anni Novanta: In 
monospazio. A conforto di que­
sta scelta decisa, per sé e per gli 
automobilisti di domani, Re­
nault adduce I sempre più pres­
santi problemi di traffico e di 
viabilità, e l'evoluzione già in at­
to verso «vetture più calme da 
utilizzare e vivere con la fami­

glia» (questo il concetto di base 
sviluppato sulla Scenic). Anche 
le cifre darebbero ragione al 
francesi: negli Usa già si vendo­
no 700.000 van l'anno pari a cir­
ca l'8-9% del mercato statuni­
tense, Incrementabile fino al 
10%. In Europa dove l'Espacc 
ha mosso I primi passi 7 anni fa, 
il mercato si è andato via via 
consolidando ed estendendo. 
Tra poco poi partirà la partner­
ship con Volvo per la commer­
cializzazione della monovolu­
me francese nell'area scandina­
va. Inoltre la concorrenza, so­
prattutto giapponese, «si sta or­
ganizzando con prodotti di gu­
sto decisamente europeo». Ciò, 
secondo Renault, fa presuppor­
re che avremo presto una deci­
na di Case concorrenti e che 
•un terzo del mercato europeo 
potrebbe fare la scelta del mo­
novolumc. Entro il 1995/96 • si 
sbilanciano • ci saranno 
700.000 monovolume circolanti 
in Europa e alla fine del decen­
nio queste vetture copriranno il 
10% del mercato continentale». 

Scenic adotta molte soluzioni Innovative, come il telecomando plurifun2lonale «Sesamo» (a destra). Straordi­
naria l'abitabilità intema 

H «Sceme» è la sigla inglese che 
compendia «il concetto di sicurezza 
tradotto In una vettura innovativa e ine­
dita», ma soprattutto é il nome dato ad 
una nuova filosofia del vivere l'automo­
bile che Renault vede come «invilo al 
viaggio con la famiglia». Tanfo che nel­
lo studio degli interni 6 stata protagoni­
sta l'equipe femminile Renault. Dicia­
mo subito che questo prototipo mar­
ciarne - equipaggiato con trazione inte­
grale permanente, motore due litri mul-
tivalvole a distribuzione variabile e 
cambio automatico - al di là delle mol­
te, interessanti innovazioni non ci con­
vince del tutto. Per essere studiata su 
una famiglia tipo, i cinque posti separa­
ti vanno benissimo, cosi come ci pare 
ben risolta la modulabilità degli intemi 
(sedile anteriore destro ruotabilc di 
180 gradi, due dei posteriori con dispo­

sitivo di ritenzione per bamb.nì, consol­
le mobile e polifunzionale). Meno con­
vincenti sono a nostro avviso le soluzio­
ni adottate per i bagagli e la larghezza 
del veicolo a porle aperte. 

BAGAGLIAIO. Più che di uno, biso­
gna parlare di tre vani bagagliaio: uno 
dietro i sedili posteriori, due ricavati 
nell'intercapedine del doppio pianale 
(innovazione, questa, straordinaria). 
Pur vantando un volume complessivo 
di carico doppio rispetto a quello della 
Espace, lo stivaggio di valigie rigide può 
avvenire solo dietro i sedili posteriori 
che, anche avanzati al massimo, non 
lasciano mollo spazio Inoltre non sono 

Crevisti dispositivi per i carichi ingom-
ranti. Il tello molto arrotondato non 

consente intatti l'applicazione di porta­
pacchi. 

DIMENSIONI. Ottima idea quella di 

accorciare la Scenic a soli 415 centime­
tri e di alzarla a 185 cm (Espace è lun­
ga 443 cm e,alta 170), ma sulla lar-
ghezza si sono fatti i conti senza l'oste, 

cenic infatti è larga 192 cm, 12 in più 
della Espace, a porte chiuse. Quando si 
aprono - sono porte pneumatiche stile 
pullman gran turismo - si superano lar-
§amente i due metri di larghezza. Eb­

one pensiamo allora di infilare la Sce­
nic in un box standard... dovremo usci­
re dal portellone posteriore. 

Bene, detto questo bisogna però ren­
dere merito alle tante innovazioni di 
Scenic. Fra queste, per dovere di sinte­
si, accenneremo innanzitutto alla 
straordinaria abitabilità derivata dall' 
inedito rapporto dimensionale, dal 
doppio pianale che incorpora il motore 
(più sicurezza in caso di urto frontale) 
e un innovativo sistema di climatizza­
zione «fasciame» a flussi verticali. Natu-

, talmente, l'aumento della sicurezza at­
tiva e passiva sono qui un obicttivo pri­
mario pienamente assolto: oltre ad 
adottare i sistemi studiati per la X09 Co­
ver e la navigazione assistita Carminai, 
basti dire che un rilevatore di stanchez­
za segnala al guidatore ogni «caduta di 
attenzione», che i pneumatici Michelin 
ATS, provvisti di schiuma ad espansio­
ne, consentono una marcia di oltre 100 
km a velocità sostenuta. Un ultimo ac­
cenno infine al «telecomando», che 
racchiude in sé i comandi delle porte, 
l'accensione, il selettore di marce del 
cambio automalico. Questa tastiera 
polifunzionale, grazie al suo micropro­
cessore, costituisce una sorta di «libret­
to personale» del veicolo. Oltretutto fi ri­
movibile, garantendo cosi un'efficace 
protezione antifurto. Non per niente é 
stato battezzato «Sesamo»! 

Kleber pensa 
all'inverno: 
arriva Kapnor II 
chiodabile 

Provato turbamente lei paesi scandinavi, dove l'inverno è 
molto rigido, arriva d.i noi a settembre il nuovo pneumatico 
chiodabile lamcllizzato tubelcss Kleber Kapnor 11, top della 
gamma invernale (rie'la loto). Per combattere il grande 
Freddo e rispondere ad esigenze di qualità, prefazioni e du­
rata estremamente elevate - assicura Kleber Italiana - il nuo­
vo pneumatico migliora l'aderenza su ghiaccio e neve gra­
zie a tre file di chiodi ripartite su ciascuna spalla e alle oltre 
1500 lamelle flessibili che escono dai canali longitudinali. 
Queste e la nuova mescola di gomma che si naiv iene elasti­
ca anche a temperalu"e molto basse garantiscono poi un 
aumento della motriciti. La particolare architettura delle la­
melle, infine, limita il cosiddetto «effetto ventosa» minlioran-
do la silenziosità del rotolamento e quindi i' comfort di gui­
da. 

E GM pensa 
ai paraplegici: 
spedale taxi 
BedfordMidi 

Uno speciale pullmino Bed-
ford Midi a tetto rialzato po­
trà forse risolwix! uno dei 
tanti problemi di mobilità 
dei paraplegici e di quanU 
hanno difficoltà fisiche a sa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lire su un taxi. Il portellone 
••»•••••••••••••••»•••»»•»"»»""•"•••*»•• p o s t e n o r e . d o t a l o d i u n e l e ­
vatore e di una piccol.-. rampa, consente loro un facile ac­
cesso all'interno del mezzo. Questi veicoli, chiamati taxi Mi­
di, possono portare fira a 8 passeggen e una carrozzella. 
Purtroppo per noi, attualmente sono distribuiti wlo in Gran 
Bretagna dalla rete Vauxhall, la marca del gruppo GM che 
ne ha promosso la real:«2azione. 

Secondo quando assicurato 
dal vicepresidenie della ca­
sa polacca Fsm, enlro fine 
mese usciranno <lagl i stabili­
menti di Bielsko BiaU le pri­
me 300 «Cinquecento» co-

^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ struite per conto della Fiat. 
^"*»»»»"»»«»"»»«»",«»""" Come noto, la «piccola» Fiat 
sarà immessa sul mercato in Primavera del prossimo anno. 
Si stanno quindi intensfienndo le linee produttive peresserc 
pronti all'appuntamenio. In settembre la Fsm dovrebbe arri­
vare a produrne mille e a dicembre, sempre secondo il vice­
presidente dell'aziendji polacca, si raggiungeranno le tremi­
la unità. 

Pronte fra 

Koclìì giorni 
: prime Fiat 

Cinquecento 

Domenica il via 
al primo raid 
Parigi-Mosca 
Pechino 

La macchina organizzativa è 
ben oliata e tutto (• ormai 
pronto per il via al primo 
raid Ovest-Est da Pangi a Pe­
chino passando |3er Mosca. I 
partecipanti alU maratona 

_ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ su auto e truck ( in tutto 270) 
" " ^ • ~ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — lasceranno Panfli nelle pri­
me ore di domenica d illa base della torre Eiffel e si dirige­
ranno su Bruxelles, B>i1ino, Varsavia e Mosca prima del 
grande balzo verso Perhino, dove si giungerà il 27 settem­
bre. Sedicimila chilometri attraverso il continente europeo 
ed asiatico, tra deserti e valichi montani a quasi quattromila 
metri e in condizioni climatiche definite estreme (si va dai 
+ 40 gradi dei deserti ni 23 sotto zero delle montagne). Alla 
maratona ha dato il suo appoggio anche la Lanci Rover che 
fornisce 37 fuoristrada Defender e Discovery, tutte stretta­
mente di serie, per gli rjrganizzatori al seguito. Per la l-and 
Rover sarà un ottimo e impetibile bancodi prova. Le uniche 
modifiche apportate riguardano infatti una presa d'aria ag­
giuntiva per guadare senza problemi anche corsi d'acqua 
profondi, un portabagagli e i tradizionali equipaggiamoli i di 
sicurezza (roll-bar interno a gabbia, protezione anteriore 
ecc.). 11 motore di 2.5 itri turbodiesel ad iniezione diretta é 
invece quello installato sui modelli normalmente in vendita 
In Italia. 

LucasEms 
sistema 
di gestione 
coi«cervello» 

Saab, Jaguar, Rover, Rolls 
Royce e Aston Martin sono 
alcune delle case auiomobi-
listiche che adottano il nuo­
vo «Hot Wire» EMS. E il siste­
ma elettronico multipoint 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ messo a punto dalla Lucns. 
^^^^^^^^^^™™"™*™* Di nuova generazione, si ba­
sa sul numero di giri motore e sul flusso d aria in aspi razione 
per fornire sempre l'esatta quantità di carburane al propul­
sore. Inoltre prende .n considerazione altri parametri quali 
le temperature d'esercizio e dell'aria aspirala, k\ temperatu­
ra dei gas di scarico (per le vetture dotate di ( atalizzatore 
con sonda Lambda) il carico motore e la pressione del car­
burante. Grazie al «cervello» Ecu fornito di una mappa tridi­
mensionale immaga trinata nella memoria digitale elenio 
nica e grazie ad una irte di sensori «dialogami , l'I lol Wire 
Ems fornisce la convita iniezione per 16 differenti velocità 
del motore e otto carici! i motore. 

La Fiat Tempra SX TD auto di elezione dei «grandi viaggiatori» 

Diecimila km con poca spesa 
Che le berline a gasolio del segmento D siano le 
auto di elezione dei «grandi viaggiatori» è risaputo. 
La conferma l'abbiamo avuta guidando una Tem­
pra SX TD che la Fiat vende a 25.167.000 lire. Per 
coprire 10 mila chilometri abbiamo speso soltanto 
836.250 lire di gasolio. Il modello usato per la pro­
va era stato presentato a Cossiga ed era accesso-
riatissimo. 

F U M A N D O STRAMBACI 

• 1 Diecimila chilometri in tre 
mesi, al volante della Fiat Tem­
pra SX turbodiesel. La prova, 
con un chilometraggio che di 
solito viene realizzato dai co­
siddetti «grandi viaggiatori», si 
è svolta per due terzi in auto­
strada e per il rimanente terzo 
su percorsi della «viabilità ordi­
naria» e cittadini. Questa utiliz­
zazione della Tempra, cosi co­
me la userebbe un normale 
automobilista, ci ha conferma­
to la validità di un modello che 
avevamo già avuto modo di 
apprezzare oltre un anno fa, al 
momento del lancio, anche se, 
ovviamente, ha conservato i 
piccoli difetti che avevamo no­
tato in quella occasione. 

La Tempra della prova, tar­
gata Roma 46698X, è una vet­
tura in qualche modo storica. 
Deve esserci salito l'anno scor­
so il presidente della Repubbli­
ca, non ancora in fase di 
•esternazioni» a getto conti­
nuo, come risulta da una an­
notazione a matita rimasta sul­
la carta di circolazione. Poi 
l'auto deve essere restata fer­
ma da qualche parte, visto che 
quando ci e stata consegnata 
aveva percorso poco più di 

200 chilometri. 
La presentazione al capo 

dello Stato spiega forse l'ab­
bondanza, su questo modello, 
di «optionals», il cui valore, ab­
biamo calcolato, supera larga­
mente i tre milioni di lire. In 
compenso ne mancano un 
paio che ci sentiamo di consi­
gliare a chi dovesse acquistare 
una delle trenta versioni della 
Tempra a listino. Ci riferiamo 
al tergilunotto (anche se, ac­
coppiato com'è ai lergifari, co­
sta 367.000 lire), utilissimo su 
una macchina che ha un po' 
sacrificato alla capacità del ba­
gagliaio (500 dmc) la visibilità 
posteriore, limite che si avverte 
soprattutto in fase di manovra 
in retromarcia, e ci riferiamo al 
sedile di guida regolabile in al­
tezza (63.000 lire), opportuno 
se tra chi la guida c'è qualcuno 
di non alta statura. 

Detto questo, la Tempra SX 
turbodiesel resta, con una spe­
sa che può essere limitata a 
25.167.000 lire, l'auto di elezio­
ne per chi macina ogni anno 
diecine di migliaia di chilome­
tri e ancor più lo diventerà se 
davvero il governo si deciderà 
ad abolire l'assurda tassa sulle 

vetture Diesel, che ha provoca­
to un crollo del mercato senza 
nessun vantaggio per il fisco. 

Per copnre i 10 mila chilo­
metri di cui si è detto, abbiamo 
consumato 750 litri di gasolio 
per un totale (non mettiamo 
nel conto la spesa per un cam­
bio completo dell'olio, per una 
riparazione all'antenna del­
l'autoradio la cui molla di rite­
nuta ha ceduto per ruggine, e 
per la sostituzione di un lam­
peggiatore che qualcuno ha 
rotto mentre l'auto era in so­
sta) di 836,250 lire. Poco più 
della metà di quanto ci sareb­
be costato utilizzare per la pro­
va una berlina con motore a 
benzina e prestazioni analo­
ghe a quelle della Tempra SX 
turbodiesel. 

Ancor meno avremmo spe­
so, ovviamente, se avessimo 
sempre viaggialo alle velocità 
costanti che sono prese in con­
siderazione per l'omologazio­
ne delle vetture dalla normati­

va europea. In base a queste 
norme, infatti, la Tempra SX 
turbodiesel consuma soltanto 
4,9 litri per 100 km ai 90 oran e 
6,5 litri ai 120 orari o nel ciclo 
urbano. 

Anche nei lunghi percorsi 
la vettura della prova non ha 
mai dato segni di affaticamen­
to e la presenza del climatizza 
tore automatico ha consentito 
di viaggiare, a vetri chiusi, in 
un clima, se non proprio idea­
le, certamente accettabile, an­
che nel caldo torrido di questa 
estate. 

Il motore di questa Tempra 
è il quattro cilindri in linea di 
1.929 ce con inlercooler, già 
ampiamente collaudalo su al­
tri modelli Fiat. Eroga 92 cv a 
4.100 giri/minuto e sviluppa 
una coppia massima di 19,4 
kgm a 2.400 giri, mantenendo­
si sopra i 18 kgm Ira i 2.000 e i 
3.500 giri. Consente una velo 
cilà massima di 178 km/h e 
accelerazioni da 0 a 100 km/li 

La Tempra SX 
turbodiesel tra 
le vetture del 
segmento De 
quella con il 
migliore 
coefficiente di 
penetrazione 
(CX 0.28) e ciò 
spiega anche la 
modestia del 
consumi. Lunga 
4354 mm e 
largai 695 mm, 
ospita 
comodamente 
angue persone 

in 12,1 secondi. 
[JC prestazioni possono 

quindi essere raffrontate a 
(lucile di una buona vettura a 
benzina. Con un solo piccolo 
particolare, di cui bisogna te­
ner conto soprattuto agli incro­
ci stradali: per questo turbo­
diesel i tecnici della Rat hanno 
adottato il «minimo silenziato», 
per garantire una combustione 
più «morbida» quando il moto­
re funziona al minimo, ma ciò 
determina una certa «lentezza» 
iniziale nelle partenze da fer­
mo se c'è il climatizzatorc in 
funzione. 

Per 11 resto, come s'è detto, 
la Tempra SX turbodiesel si 
comporta egregiamente. Sup­
poniamo - come s'è accenna­
to l'auto della prova è vecchia 
di un anno e mezzo ed è tra le 
prime costruite - siano state 
eliminate alcune approssima­
zioni di montaggio, soprattutto 
nella parte elettnca, che co­
munque non ha mai dato fasti­
di. 

Tra cabrio sportiva e fuoristrada 

Brillante su strada 
La Passo supera 
la «prova vento» 
Dopo una lunga gestazione è finalmente disponi­
bile la Passo 4WD, una originale cabriolet «a tutto 
campo» costruita ad Atessa dall'ingegner Livio Bia-
gini. Meccanica e organi di trasmissione Volkswa­
gen ma carrozzeria e allestimenti da piccola sarto­
ria italiana. Abbiamo provato la versione più po­
tente e accessoriata, la 1.8 LX da 31.500.000 lire 
chiavi in mano. 

CARLO BRACCINI 

• • Alla Biagini di Atcssa 
(Chieti), 220 addetti - ma l'or­
ganico potrebbe raddoppiare 
entro breve - e impianti robo­
tizzati tra i più moderni d'Euro­
pa, amano definirla «l'auto glo­
bale». La Passo 4WD è però so­
prattutto una slida e insieme il 
segno tangibile di come in Ita­
lia si possano costruire ancora 
(o meglio, tornare a costruire) 
automobili da sogno in picco­
le serie, facili e divertenti da 
usare sulle strade di tutti i gior­
ni e a costi accessibili a molti. 
L'intento era quello di realizza­
re una vettura che fosse in 
qualche modo il punto ideale 
di incontro tra esigenze diverse 
e almeno in apparenza incon­
ciliabili: la comodità e la rapi­
dità di una berlina d'intonazio­
ne sportiva, la robustezza e 
l'affidabilità di una moderna 
fuoristrada. Ebbene, la via 
scelta da Livio Biagini è assolu­
tamente originale e il risultato 
altrettanto esclusivo. 

Cabriolet tre porte, cinque 

posti la Passo LX utilizza, debi­
tamente adattati e modificati, 
propulsore e organi di trasmis­
sione di costruzione Volkswa­
gen. In particolare il quattro ci-
lindn 1800 a iniezione elettro­
nica è quello della Goll in ver­
sione catalizzala da 98 cavalli, 
mentre la trazione integrale 
adotta il ben noto sistema Syn­
cro. In condizioni di marcia 
normali la trasmissione avvie­
ne in pratica sulle sole ruote 
anteriori; un giunto viscoso 
provvede al trasferimento della 
coppia motrice anche all'assa­
le postenore in condizioni di 
scarsa aderenza, lasciando co­
munque una netta prevalenza 
di trazione all'avantreno. Tutto 
ciò avviene senza il minimo in­
tervento da parte del pilota e 
semplificando al massimo la 
guida. 

Pur non trattandosi di una 
vettura fuoristrada nel senso 
classico del termine (manca­
no le marce ridotte e le possi­
bilità di arrampicamento sono 
perciò drasticamente limita­

le) , la Passo ha rinunciato alla 
tradizionale scocca portante 
affidandosi a un telaio surdi-
mensionalo che garantisce 
una elevata rigidità torsionalc 
e una forte resistenza alle sol­
lecitazioni. Le sospensioni in­
dipendenti con ammortizzato­
ri a lunga escursione comple­
tano la dotazione fuoristradi-
stica della 4x4 Biagini. 

All'interno, soliti alti e bassi 
delle vetture in serie lirr itata, 
dove dotazioni e accessonsti-
ca di elevato livello (dal bel 
volante Nardi in pelle ai ma­
gnifici sedili sportivi Ree irò in 
Alcantara e tessuto) convivo­
no con Tana dimessa e troppo 
essenziale della pi ancia 
(Volkswagen anche cucsta), 
dei pannelli in plastica delle 
portiere e delle finiture della 
capote, dal funzionammo pe­
raltro non sempre ineccepibi­
le. La lista degli optional •» del­
le personalizzazioni offerte 
dalla Casa è in grado di accon­
tentare anche l'utente più esi­
gente. Ma, già che ci siamo, 
consigliamo vivamente di far 
sostituire con qualcosa ili più 
aggraziato il lungo e poco fun­
zionale maniglionc in plastica 
che corre lungo tutta la plancia 
come appiglio per il p<issegge-
ro. 

Sui nastri d'asfalto la l'asso 
si è rivelata sorprende!ite Tien-
te agile e disinvolta da condur­
re; in particolare lo sterzo (ol­
trelutto di piccolo dianicl-o) è 
diretto e preciso come quello 

di una sportiva e gli inserimenti 
in curva molto veloci, con l'i­
nerzia direzioni le tipica della 
fuoristrada che < |uasi non si av­
verte e nessuna reazione ano­
mala (sovrasterò) in rilascio 
Del quattro cilindri a iniezione 
elettronica di derivazione Golf 
si può solo dire che è silenzio­
so e regolare nel funziona­
mento e che in questa versione 
la sua quatta migliore ò sen­
z'altro la favorevole erogazio­
ne sin dai i-egii in più bassi. I 
160 chilometn orari promessi 
dalla Casa s'raggiungono (e si 
superano) senza particolari 
difficoltà anche con la capote 
abbassata. In cuesto caso gli 
occupanti dei .edili anteriori 
godono di una adeguata pro­
tezione dal ven.o de Ila corsa -
autentico tallone d'Achille di 
numerose cabiiolct - il che 
consente I utilizzo a «cielo 
aperto» anche nei tra ìfen menti 
a velocità ,>osti»nute Interes­
santi intine i consum, su stra­
da mediamente dell'ordine dei 
10 chilometri con un litro di 
benzina verde: da un 4x4 ca­
briolet è diflicile pretendere di 
più. 

Attualmente la Biagini Passo 
è disponibile in due versioni a 
benzina da 1800 ce (la L e la 
LX catalizzate) e nel solo alle­
stimento cabriolet, ma in arri­
vo ci sono anche una motoriz­
zazione a gasolio di 1900 ce 
sovralimentato e una inedita 
Passo berlina, prevista per i pri­
mi mesi del 1992. 



RACCONTO 

S cendeva rapidamente una burrascosa se­
ra di color argento-oliva allorché Padre 
Brown, avvolto in un grigio mantello scoz­
zese, giunse alla fine di una grigia valle 

m—m— scozzese, e scorse lo strano castello di 
Glengyle. Il castello chiudeva la gola co­

me in un vicolo cieco; ed aveva l'aspetto della fine 
del mondo. Alto, con i tetti e i torrioni a cono, di ar­
desia, verde alla maniera dei vecchi castelli franco­
scozzesi, esso faceva pensare ai vecchi cappelli dei 
maghi delle storie di fate; e i boschi di pini che on­
deggiavano intomo alle verdi torrette sembravano, 
per contrasto, infiniti stormi di corvi. Questo quadro 
di sorniona diavoleria visionaria, non era soltanto 
una fantasia di paesaggio; in realtà pesava su quel 
luogo come una nube, quell'aura d'orgolio. di paz­
zia e di misterioso dolore che gravano sulle nobili 
case scozzesi più che su ogni altra casa dei figli degli 
uomini. Poiché la Scozia è avvelenata da una dop­
pia dose di quel veleno chiamato eredita: il senti­
mento del sangue nell'aristocratico, e il sentimento 
del giudizio finale nel calvinista. 

Il prete era riuscito a sottrarre una giornata della 
sua missione a Glasgow, per raggiungere il suo ami­
co Flambeau, il detective dilettante, ilquale si trova­
va nel castello di Glengyle con un agente regolare di 
polizia, per investigare sulla vita e sulla morte del de­
funto Conte di Glengyle. 

Quest'uomo misterioso era l'ultimo rappresentan­
te di una razza che per valore, pazzia e prepotente 
astuzia s'era guadagnata terribile fama persino tra la 
sinistra aristocrazia della loro nazione, nel sedicesi­
mo secolo. Nessuna famiglia era più di questa smar­
rita in quella labirintica ambizione, in quelle stanze 
dì menzogna entro stanze di menzogna del palazzo 
costruito intomo alla Regina Maria diScozia. 

Un ritornello popolare in quelle campagne atte­
stava candidamente il motivo e il risultato delle loro 
macchinazioni: «As green sap to the simmer trees Is 
red gold to the Ogirvies». 

E cioè, che per i Conti di Glengyle, gli Ogitvi e il 
rosso oro era come la verde linfa per gli alberi, in 
estate. 

Per molto secoli non vi era mai stato un signore 
per bene nel Castello di Glengyle; con l'era vittoria­
na, c'era però da pensare che tutte le eccentricità 
dovessero avere pur fine. Senonché, l'ultimo dei 
Glengyle s'attenne alle tradizioni degli avi facendo 
l'unica cosa che gli rimanesse: sparire. 

Con ciò non voglio dire che sia andato all'estero: 
se in qualche luogo era, doveva essere ancora nel 
castello. 

Ma, benché il suo nome figurasse nei registri della 
chiesa e nel grosso volume rosso della Nobilita, nes­
suno sotto il sole l'aveva mai veduto. 

Se pur qualcuno lo vide, questi non poteva essere 
altri che l'amico solitario servo, che faceva da staf­
fiere e da giardiniere. Costui era cosi sordo, che i più 
furbi del vicinato lo dicevano muto, mentre i più per­
spicaci lo dichiaravano scemo. Quest'unico silen­
zioso domestico, in quel deserto dominio, era un la­
voratore scarno, dai capelli rossi, con le mascelle 
forti e il mento d'uomo cocciuto ma con gli occhi 
azzurri, senza espressione. Si chiamava Israel Gow. 
La perseveranza e l'energia con la quale zappava le 
patate e la regolarità conta quale spariva nella cuci­
na facevano pensare alla gente eh egli provvedesse 
ai pasti di un superiore e che lo strano conte fosse 
ancora nascosto nel castello. Se la gente pretendeva 
qualche altra prova della esistenza di lui, il domesti­
co affermava persistentemente che il signore non 
era in casa. 

Una mattina, il sindaco e il pastore, perché i Glen­
gyle erano presbiteriani, furono chiamati al castello. 
Essi trovarono che il giardiniere, staffiere e cuoco, 
aveva aggiunto alle sue molte mansioni anche quel­
la di becchino, e aveva rinchiuso il suo nobile pa­
drone in una bara. Fossero poche o molte le indagi­
ni sullo strano fatto, certo è che la cosa passò inos­
servata: poiché non fu mai investigato legalmente 
prima dell'andata al castello, due o tre giorni avanti, 
di Flambeau. Intanto il cadavere del signore di Glen­
gyle, se era il cadavere, giaceva da qualche tempo 
nel piccolo cimitero sulla collina. 

Mentre Padre Brown attraversava il fosco giardino 
e giungeva all'ombra del castello, le nuvole erano 
dense e l'aria umida piena di lampi e tuoni. Contro 
l'ultima striscia del tramonto verde-oro egli vide il 
profilo nero d'un uomo; un uomo in cilindro, con 
una grande vanga sulle spalle. L'insieme gli suggeri­
va l'Idea di un becchino; ma quando Brown si ricor­
dò del domestico sordo che zappava le patate, quel­
la apparizione gli apparve abbastanza naturale. Egli 
conosceva alcune caratteristiche della natura del 
paesano scozzese; sapeva del rispettoso senso di 
ospitalità che poteva far ritenere a quel vecchio che 
fosse necessario vestirsi di nero per un'inchiesta uffi­
ciale; sapeva pure del senso di massima economia 
che non avrebbe fatto perdere al servo un'ora del 
suo abituale lavoro. Persino la sorpresa e lo sguardo 
di sospetto, allorché il prete gli passò accanto, erano 
confori allo spirito di vigilanza e di gelosia di un si­
mile tipo. 

Il portone fu aperto dallo stesso Flambeau, che 
aveva con sé un uomo magro, dai capelli grigi, che 
teneva delle carte in mano: l'ispettore Craven, della 
polizia di Scotland Yard. 

L'anticamera era, per la maggior parte, nuda e 
vuota; ma i pallidi volti beffardi di uno o due dei cat­
tivi Ogih/ie guardavano, sotto le nere parrucche, dal­
le tele annerite. 

Seguendoli in una stanza intema, Padre Brown 
trovò che i due alleati s'erano seduti a una lunga ta­
vola di quercia, s'un lato della quale, erano sparse 
delle carte scritte, una bottiglia di whisky e sigari. La 
rimanente parte della lunga tavola era piena degli 
oggetti più disparati, posti qua e là; gli oggetti più 
inesplicabili di questo mondo. Uno pareva un muc-
chietto di lucenti vetri rotti; un altro un grande muc­
chio di polvere oscura; un terzo un semplice pezzo 
di legno. 

- Pare che vi sia qui una specie di museo geologi­
co, - diss'egli, mentre si sedeva, accennando col ca­
po alla polvere oscura e ai frammenti cristallini. 

- Non già un museo geologico, - rispose Flam­
beau, - dite piuttosto, un museo psicologico. 

- Oh, per amor del cielo, - gridò il commissario di 
polizia, rìdendo, - non incominciamo con delle pa­
role cosi difficili. 

BROWN 
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- Non sapete che cosa vuol dire psicologia? - do­
mandò Flambeau, con amichevole sorpesa. 

- Psicologia vuol dire scoprire la pazzia di uno. 
- Non vi comprendo dei tutto, - rispose il com­

missario. 
- Ebbene, - disse Flambeau, con accento fermo, 

- voglio dire che abbiamo finora scoperto una sola 
cosa, sul signore di Glengyle: ch'egli era un mania­
co. 

La nera figura di Gow, col cappello d'alta forma e 
la vanga, passò davanti alla finestra, lievemente di­
segnati! contro il cielo che andava oscurandosi. Pa­
dre Brcwn fissò un momento quella figura e poi ri­
spose: - Capisco benissimo come ci sia stato qual­
che co.'» di strano in quell'uomo, altrimenti, non si 
sarebbe sepolto da vivo... né avrebbe avuto, morto, 
tanta fretta di seppellirsi. Ma che cosa vi fa credere 
che fosse un maniaco? 

- Ebbene, - disse Flambeau, - basta leggere la li­
sta delle cose trovate dal signor Craven, nella casa. 

Bisogna prendere una candela, - fece Craven, im­
provvisamente. - Sta per scoppiare un temporale, 
ed è già troppo scuro per leggere. 

- Avete trovato delie candele, - domandò Brown 
sorridendo, - fra le voste curiosità? 

Flambeau alzò una faccia grave, e fissò i suoi oc­
chi neri sull'amico. 

- Anche questo è curioso, - diss'egli. - Venticin­
que candele e neppure la più piccola traccia di un ,, 
candeliere' 

Mentre la stanza diventava rapidamente oscura e , 
il vento si levava impetuoso, Brown andò lungo la ta­
vola dove era posato, tra gli altri strani oggetti, un 
pacco di candele. Cosi facendo, egli si chinò per ca­
so sul mucchio di polvere bruna; e un acuto starnuto 
ruppe il silenzio. 

- Oh! - disse - tabacco da naso! 
E presa una candela, l'accese con molta cura, e 

l'infilò nei collo della bottiglia di whisky. L'agitata 
aria notturna, soffiando dalla vecchia finestra scon­
nessa, faceva ondeggiare la fiamma come una ban­
diera. E da tutti i Iati del castello si poteva udire la 
sconfinata pineta che rumoreggiava come un mare 
nero intomo ad uno scoglio. 

- Leggerò l'inventario, - incominciò col dire Cra­
ven, gravemente prendendo in mano uno dei fogli. -
L'inventario di ciò che abbiamo trovato sciolto nel 
castello è inesplicabile. Dovete sapere che il luogo è 
quasi spoglio e abbandonato; tranne una o due 
stanze che, si vede chiaramente, dovevano essere 
abitate in maniera semplice ma non squallida, da 
qualcuno; qualcuno che non era il servo Gow. La li­
sta è la seguente: 

«Articolo primo: una quantità considerevole di 
pietre preziose, quasi tutti brillanti, e tutti sciolti, sen­
za alcuna legatura di sorta. Certamente, è naturale 
che gli Ogilvie avessero gioielli di famiglia; ma i 
gioielli di famiglia, appunto, sono sempre incasto­
nati e formano un oggetto d'ornamento. Sembre­

rebbe, invece, che gli Ogilvie li tenessero sciolti nelle 
tasche, come moneta. 

«Articolo secondo: mucchi e mucchi di tabacco 
da naso sciolto, non tenuto in comi e neppure in 
sacchi, ma accumulato sui caminetti, sulla creden­
za, sul pianoforte, dappertutto. Sembra che il vec­
chio signore non volesse disturbarsi a cercare in sac­
coccia o a sollevare un coperchio. 

«Articolo terzo: qua e là per la casa, altri piccoli 
mucchi strani di pezzettini minuscoli di metallo, al­
cuni come molle d'acciaio ed altri nella forma di mi­
croscopiche ruote. Come residui di qualche giocat­
tolo meccanico smontato. 

•Articolo quarto: le candele di cera, che devono 
essere state infilate nei colli delle bottiglie, perché 
non c'era altro oggetto per infilarle. Ora vorrei che 
voi notaste come tutto ciò è molto più strano di 
quanto ci aspettavamo di trovare qui. Per l'enigma 
principale, noi siamo preparati; abbiamo visto tutti, 
dal pnmo momento, che v'era qualcosa non chiara 
nei riguardi dell'ultimo conte. Siamo venuti qui per 
scoprire se realmente sia vissuto qui, se realmente 
sia morto qui, se quello spauracchio dai capelli rossi 
che l'ha sepolto sia coinvolto nella morte del padro­
ne. Ma, supponete pure il peggio in tutta questa fac­
cenda; la più tenibile o melodrammatica soluzione 
che possiate immaginare. Supponete che il servo 
abbia ucciso veramente il suo padrone, o suppone­
te che il padrone non sia veramente morto; o suppo­
nete che il padrone sia vestito da servo, o supponete 
che il servo sia seppellito invece del padrone; inven­
tate qualsiasi tragedia alla Wilkie Collins, che vi 
piaccia, e voi non avrete spiegato perché le candele 
siano senza candeliere, o perché un vecchio signore 
df buona famiglia abbia sparso di solito il tabacco 
da naso sul pianoforte. Possiamo immaginare il nu­
cleo centrale della storia; ma i particolari sono mi­
steriosi. Non v'è sforzo di fantasia che possa permet­
tere alla mente umana di associare il tabacco da na­
so con i brillanti, le candele senza candeliere e le ro­
telle sconnesse. 

- Io credo di vedervi un nesso, - disse il prete. -
Questo Glengyle era furioso contro la Rivoluzione 
francese. Era un entusiasta dell'onde/) regime, e cer­
cava di rivivere, letteralmente, la vita familiare degli 
ultimi Borboni. Aveva tabacco da naso, perché que­
sto costituiva il lusso del secolo diciottesimo; cande­
le di cera, perché erano la luce del diciottesimo se­
colo; i pezzettini di ferro lavorato, perché rappresen­
tavano la passione dominante di fabbro ferraio di 
Luigi XVI, e i brillanti, quale simbolo della collana di 
diamanti di Maria Antonietta. 

Gli altri due uomini fissarono stupiti il prete. 
- Che idea veramente straordinaria! - gridò Flam­

beau. - ma credete proprio che questa sia la verità? 
- Sono perfettamente sicuro che non è cosi - ri­

spose Padre Brown: - ho dato tale spiegazione sol­
tanto perché voi dicevate che nessuna mente uma­
na poteva trovare un nesso tra tabacco da presa, 

Flambeau 
chiede aiuto 

m-—x~-%^,. •.-. . T i , . . _ _ 

\ 
Un disegno 

I di 
Gilbert K. 

j Chesterton 
i per 
f Hilary Gray 

-.1 

Flambeau., 
ex criminale ora investigatore privato 

Conte di Glengyle, 
aristocratico scozzese 

Israel Gow, 
suo domestico 

Craven, 
ispettore di Scotland Yard 

Padre Brown, 
prete cattolico romano 

brillanti, rotelle e candele. Vi dò questa spiegazione, 
cosi, per darla. La verità vera, sono certo, giace giù 
profondarne ite 

Tacque pe r un momento ed ascoltò il lamento del 
vento nelle torricelle. Poi disse: -11 defunto conte di 
Glengyle era un ladro. Egli viveva una seconda e più 
tenebrosa vita, come un disperato ladro notturno. 
Non aveva alcun candeliere perché usava queste 
candele tagliate corte, nella piccola lanterna che 
portava con se Usava il tabacco come i più terribili 
delinquenti r.incesì che hanno usato il pepe: per 
lanciarlo improvvisamente in massa sulla faccia di 
chi volesse arrestarlo o seguirlo. Ma la prova finale è 
nella curio» coincidenza dei diamanti e delle pic­
cole ruote d'acciaio. Non è chiaro? I diamanti e le 
piccole ruote d'acciaio sono i due soli istrumenti 
con i quali si possa tagliare un vetro. 

Il ramo di un pino spezzato dal vento frustò rumo-
ramente la finestra dietro di loro; come la parodia di 
un rumore di ladro; ma essi non si voltarono. Gli oc­
chi erano fissi su Padre Brown. 

- Diamanti e rotelle, - ripetè Craven, meditabon­
do. - E ciò basta a dare laverà spiegazione? 

- Non penso che questa sia la vera spiegazione, -
rispose il prete, placidamente, - ma voi diceste che 
nessuno potava trovare un nesso fra le qu.sttro cose. 
La storia veri, naturalmente, è forse molto meno in­
teressante. Glcngy ie trovò, o crederle di aver trova­
to, delle pietre preziose, nel suo dominio. Qualcuno 
l'aveva ingannato con quei brillanti gioiti, dicendo 
ch'erano stati trovau nelle caverne del castello. Le 
rotelle servono per tagliare i diamanti. Egli era co­
stretto a ricerche in maniera primitiva, con l'aiuto di 
qualche pastore o rude montanaro «li questi monti, 
li tabacco d.» fiuto è il grande lusso di simili pastori 
scozzesi; con esso li si può co-rompere Essi non 
avevano car delieri perché non li volevano: teneva­
no le candele in mano quando esploravano le ca­
verne. 

- Non c'è altro' - domandò Flambeau dopo una 
lunga pausa - Dobbiamo scegliere, in fine, fra que­
ste tre stupide verità? 

- Ho, no! --disse Padre Brown. 
Mentre il ver to moriva nei più lontani boschi di pi­

ni con un lungo sibilio come di derisione. Padre 
Brown, con un volto assolutamente indifferente con­
tinuò: - Ho suggerito la cosa soltanto perché diceva­
te che non s poteva trovare un nesso naturale tra ta­
bacco da naso, candele e pietre preziose. Dieci false 
filosofie posso/io spiegare l'universo; dieci false ipo­
tesi possono spiegare il mistero del castello dei 
Glengyle. M.i noi vogliamo la vera spiegazione del 
mistero del castello e di quello de'.rtiniverso. Ma 
non vi sono alt-i documenti? 

Craven rise, e Flambeau s'alzò sorridendo e andò 
attorno alla lu r iga tavola. 

- Articoli quinti e sesto, settimo, ecc. - disse, - e 
certamente pin varii che istruttivi. Una curiosa colle­
zione non di matite, ma di grafiti tolte da matite. Un 
pezzo incomprensibile di bambù, con una parte un 
po' guasta. Pi.-ò essere ristrumento del delitto. Ma 
non pare che vi sia alcun delitto. Le altre cose sono 
aduni messala e alcune piccole immagini cattoliche, 
che gli Ogilvie conservarono, suppongo, dal Medio 
Evo, l'orgoglio di famiglia essendo stato più forte del 
loro puritanesimo. Abbiamo messo anche questi 
messali e queste immagini nel museo, perché ci pr-
vero curiosamente tagliate e sfregiate 

La tempesta violenta dal di fuori spinse una terri­
bile massa di nubi si Glengyle e immerse in piena 
oscurità la lunga stanza, mentre Padre Brown pren­
deva le paginrtte miniate dei messali, per esaminar­
le. Parlò prima chel'oscurità delle nuvole fosse pas­
sata, ma con voce di uomo interamente mutato. 

- Signor Craven, - diss'egli, parlando come un 
uomo ringiovanito di dieci anni, - lei ha un mandato 
legale, non è vero, per andare a esaminare quella 
tomba7 Più presto taremo le indagini emeglio sarà; 
cosi andremo sino in fondo a questa faccenda orri­
bile. Se fossi in voi, andrei ora. 

- Ora? - npeté stupito il commissario di polizia, -
e perché ora? 

- Perché è una faccenda seria, questa, - rispose 
Brown. - Qui non si tratta solo di tabacco da naso e 
di pietre sciolte, che potrebbero essere qui percento 
divere ragioni Ma vi è una ragione che io so, perché 
questo sia stato fatto; e la ragione va alle radici del 
mondo. Queste immagini religiose non sono soltan­
to sporcate o rovinate o scarabocchiate, il che po­
trebbe essere st ito fatto per pigrizia o bigottimso da 
superstizioso J da protestanti. Questi segni sono sta­
ti fatti con molto cura... e molto stranamente. Qui, in 
ogni punto, d>jve il nome di Dio bellamente decora­
to ricorre, come nelle vecchie immagini miniate, es­
so è stato pazientemente tolto. Altra cosa tolta è 
l'aureola intorno al Bambin Gesù. Perciò, io dico: 
serviamoci àt D'autorizzazione legale, prendiamo la 
vanga e Tace e tt.i e andiamo ad aprire quella bara. 

- Che vorreste? - chiese il commissario londinese. 
- Voglio dire, - rispose il piccolo prete, e la sua 

voce parve aumentare di tono col muggire della 
tempesta, - voglio dire che il gran diavolo dell'uni­
verso può essere assiso sulla più alta torre del castel­
lo, in questo i nomento: grande come certo elefanti, 
e Urlante come l'Apocalisse. C'è della magia nera, 
in fondo a questa faccenda. 

- Magia nera? - ripetè Flambeau. a bassa voce, 
poiché era un uomo troppo istruiti, per non sapere 
di che si trattasse. - Ma che cosa possono significare 
quest'altre cove? 

- Oh! cose dannate, immagino, -- rispose Brown, 
impaziente. - Come posso saperlo? Come indovina­
re tutti i raggiri di laggiù? Forse è possibile una nuova 
forma di tort jra colla canna di bambù e col tabacco 
da naso. Foisu, i maniaci adorano la cera e i pezzi 
d'acciaio. forse vi è una droga che fa impazzire, trat­
ta dalla grafite delle matite! La nostra strada più bre­
ve per giungere al mistero è quella che va per il col­
le, sino alla tomba. 

1 suoi amici non s'erano neppure resi conto di 
averlo ubbidito e seguito, quando un colpo divento 
notturno fu sul punto di gettarli per terra, nel giardi­
no. Tuttavia lo avevano ubbidito, da automi; giac­
ché Craven si trovò, quasi senza accorgersene, 
un'accetta iti mano e l'autorizzazione della polizia 
in tasca; Flambeau la pesante vanga dello strano 
giardiniere, rientra Padre Brown aveva con sé il li-
Briccino dorjto dal quale era stato tolto il nome di 
Dio. 


